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ANTONIO PICOTTI 
1921-2012 






Lorenzo Favia 

RICORDANDO 
ANTONIO RICOTTI 


Nativo di San Andrai dello Judrio, cividalese da sempre, annoverava antiche ori¬ 
gini comiche e mitteleuropee e nell’immaginario collettivo della città d’adozione era 
conosciuto semplicemente come l’Avvocato. 

Già ufficiale di complemento durante il periodo bellico, si laureò brillantemente 
in Giurisprudenza, seguendo quindi la carriera forense come avvocato civilista e 
professionista di fama, pur svolgendo per molti anni anche il ruolo di insegnante, 
in particolare come cattedratico di Diritto e Scienza della Finanza presso istituti 
medi superiori. Su diversi aspetti giuridici ha scritto nella prima parte della sua vita 
numerosi libri. 

Nell'ambito del suo impegno per Cividale, motivato dall’amore per la città e per 
una tradizione culturale precipua e fondante di un tessuto culturale non solo regio¬ 
nale, egli ha speso una buona parte della sua vita a coordinare l’Associazione 
Studi Storici e Artistici di Cividale, voluta, fondata e da lui presieduta sin dalla 
fondazione. 

Sarebbe lunghissimo l’elenco dei progetti portati a termine dal sodalizio, delle reti di 
rapporti intraprese con Università italiane ed estere, delle frequentazioni avute con 
prestigiosi uomini di pensiero di mezzo mondo, delle iniziative di sensibilizzazione 
culturale avviate e portate a termine. In questa sede ricordiamo in particolare due 
iniziative straordinariamente ricche di risultati: la prima è la mostra sui Longobardi 
del 1990, una delle prime nel suo genere, realizzata soprattutto grazie all’impegno 
dell’Associazione e il cui catalogo girò in tutto il mondo - e con esso la storia della 
città, proiettata sempre più a riprendersi il titolo di leader del turismo culturale della 
nostra regione la seconda è la partecipazione iniziale alle vicende lunghe e difficili 
che sono sfociate nell'inserimento di Cividale nella lista del patrimonio mondiale 
dell'UNESCO. 

Progetti nei quali pochi credevano - gli scettici non mancano mai - ma che grazie 
anche all’abnegazione del Consiglio dell’Associazione Studi Storici ed Artistici da 
una parte e del Comitato Progetto Patriarcato dall’altra, si sono potuti realizzare. 
Quello di Ricotti fu quindi un volontariato culturale svolto a tutto campo, inces¬ 
santemente, e che si realizzò in particolare nell’edizione di pubblicazioni di enorme 
prestigio ed interesse, tali da suscitare grande entusiasmo nel mondo accademico 
sia Italia sia all’estero: si veda ad esempio, nei suoi primi anni di attività, la promo¬ 
zione della stesura della Guida di Cividale da parte degli insigni eruditi Marioni 
e Mutinelli. 
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L’Avvocato ebbe inoltre il ruolo di ispiratore e organizzatore di convegni che hanno 
richiamato a Cividale i maggiori conoscitori mondiali di tematiche musicali anti¬ 
che - le polifonie primitive - e di tipo storico, paleografico, glottologico, epigrafico, 
sociologico, etico e 

Dietro tutti questi eventi c’è stata la regia di Antonio Picotti, che ha continuato a tes¬ 
sere la sua tela di grande artigiano!artista con impegno continuo, entusiasmo sempre 
presente e competenza insostituibile. 

Innumerevoli sono stati i sodalizi in cui ha avuto un ruolo: fra gli altri è stato fon¬ 
datore dell’Associazione “Amici dei Musei e delle Biblioteche’’, del “Centro Inter¬ 
nazionale di Sudi Monastici (Phylosophia, Scientia, Vita)’’, promotore e realizzatore 
aU’inizio-fra l’altro — della rivista “Forum lulii”, annuario del Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale. 

Doveroso è ricordare che nel 1976 in seguito agli eventi sismici, di fronte all’ipotesi 
di spostamento della sede del Museo egli è stato il deus ex machina di una inizia¬ 
tiva popolare per scongiurarne il trasferimento ed ha, infine, contribuito dopo una 
lunga trattativa alla concessione in comodato degli Aurei longobardi, prestigiosa 
collezione di monete della Fondazione CRUP esposta nelle sale altomedioevali, che 
costituisce parte integrante deU’allestimento museale. 

Per la profusione di tutte queste attenzioni alla città e la realizzazione di tante atti¬ 
vità, gli è stato conferito il premio “Amore per Cividale’’ - seconda edizione. 

La lezione sociale, culturale e morale di Antonio Picotti, sempre riconosciuta da 
tutti al di sopra delle parti per il bene della città e dell’intera comunità cividalese, 
è stata straordinaria, ed il suo impegno ed entusiasmo nell’operare ha contagiato 
una lunga serie di collaboratori, portando Cividale a raggiungere risultati sor¬ 
prendenti. 

L’Avvocato prestava la massima attenzione alle sorti dell’Associazione Studi Sto¬ 
rici ed Artistici; c’è ora la volontà di continuare a tener desto il suo lascito nel 
solco tracciato e seguito con tanto amore e passione. Alcune delle iniziative por¬ 
tate a termine a favore di Cividale si sono realizzate infatti soltanto per l’intuito 
e l’impegno del Presidente, ben coadiuvato dai vari Consigli Direttivi che si sono 
avvicendati nel corso del tempo: iniziative di respiro nazionale ed internazionale, 
che hanno veicolato nella città ducale anche personalità della cultura di livello 
mondiale. 

E non si creda che tutto sia stato semplice e facile! Per raggiungere certi risultati 
occorrono pazienza, abnegazione, capacità di mediazione e di dialogo, insieme a 
linee di pensiero coraggiose ed elastiche; come è ovvio il volontariato ha dei limiti 
endogeni: ma si può affermare con sicurezza che il Presidente Antonio Picotti ha 
saputo operare in modo straordinario all’interno di questo quadro. 


Lorenzo Favia 

Presidente dell’Associazione Studi Storici ed Artistici 
(anche a nome del Consiglio Direttivo in carica) 




Giulia Mian, Domenico Ruma 

CIVIDALE. CASA ARTESANI. lE ERAMMENTO MUSIVO 
RITROVATO GRAZIE A UN RESTAURO RECENTE 


La domus di Casa Artesani: lo scavo e il mosaico “a clessidre” 

Tra i numerosi scavi compiuti a Cividale tra il 1817 e 1826 da Michele della Torre e 
Valsassina va annoverato anche quello eseguito nel 1819 nel cortile della casa Artesani 
(oggi prospiciente Eargo Boiani)* (fig. 1). Qui il canonico rinvenne otto ambienti,^ ma 
solo uno di questi venne indagato nella sua interezza (m 6x7) poiché gli altri erano 
parzialmente coperti da edifici moderni. Questo vano (n. 8) era pavimentato con un 
mosaico geometrico, ornato da un tappeto centrale con motivo “a clessidra”, e aveva 
le pareti «dipinte ad encausto rosso-cinabro».^ Ea stanza n. 4, invece, presentava un 
pavimento «di sectilia» oggi perduto che, per il della Torre, avrebbe costituito il vesti¬ 
bolo della casa."^ Il vano n. 7 presentava una superficie a cubetti di cotto.^ 

Nella tav. II fig. 1 del suo Albo, Michele della Torre ricostruisce il motivo che deco¬ 
rava il pavimento delTambiente centrale (n. 8)® (fig. 2). Come già accennato, si 
tratta di un mosaico bianco e nero composto da un tappeto con decorazione “a 
clessidre”, riquadrato da un’ampia cornice formata da fasce bianche e nere alternate 
e di larghezze diverse. Partendo dai muri perimetrali della stanza, infatti, si susse¬ 
guono: una banda nera, una bianca e una sottile cornice nera. Tra quest’ultima e il 
campo centrale vi è un ulteriore listello, largo due tessere, che presenta un motivo 
a scacchiera minuta sui lati nord ed est,’ e un motivo composto dall’alternanza di 
linee bianche e nere, larghe quanto la base delle clessidre, sui lati sud e ovest.* 
Secondo Michael Donderer questa diversità della cornice a diretto contatto col tap¬ 
peto centrale potrebbe essere imputata a mani diverse,® ma si può anche pensare che 
il pavimento abbia subito un parziale rifacimento, con la creazione di una cornice 
più semplice lungo i lati sud ed ovest. 

Il mosaico viene ipoteticamente datato alla prima metà del I sec. d.C., " ma per 
la composizione generale del pavimento e per la presenza del listello a scacchiera 
minuta si potrebbe anticipare la datazione forse addirittura alla fine del I sec. a.C.'’ 
Si tratterebbe dunque di uno dei più antichi mosaici rinvenuti a Cividale. 

Di questo pavimento rimangono due frammenti (inv. nn. 13 e 14), uno dei quali 
attualmente esposto nel cortiletto del Museo Archeologico Nazionale di Cividale 
(inv. n. 14) (fig. 3). Dell’altro (inv. n. 13) (fig. 4) si erano perse le tracce per 
decenni, ma, grazie al recente restauro di un lacerto musivo divenuto ormai illeg¬ 
gibile, nel 2012 è stato possibile identificare e recuperare anche questo fram¬ 
mento. Proviamo a ricostruire le vicende che ad un certo punto portarono alla 
perdita del lacerto inv. n. 13. 


12 


Giulia Mian, Domenico Ruma 




Fig. 1. Planimetria dello scavo eseguito nel cortile della casa Artesani 
nel 1819 (della Torre Valsassina s.d. B, Album [4], copia di Album 
[3], C.03). 


Fig. 2. Rilievo del mosaico rinvenuto nel vano 8 (della Torre 
Valsassina s.d. B, Album [4], copia di Album [3J, c. 05). 


La storia dei due lacerti del 
mosaico “a clessidre” (inv. 
un. 13 e 14) 

Come detto, il pavimento 
“a clessidre” venne scoperto 
da Michele della Torre nel 
1819: è citato da Lorenzo 
d’Orlandi nella sua guida 
del 1858'^ tra gli oggetti di 
maggior interesse trovati 
dal canonico cividalese e 
custoditi nelTL R. Museo, 
situato allora nel Collegio 
dei Padri Somaschi.'"^ Anche 
Alvise Zorzi ricorda, in una 
nota del 1901, la presenza 
nel Museo (nel frattempo 
trasferito a Palazzo de Nor- 
dis) di pavimenti provenienti 
dallo scavo di casa Artesani 
ma - specifica - essi sono 
conservati solo «in piccola 
porzione».'^ Sembra dunque 
lecito pensare che nel 1819 il 
mosaico in questione non sia 
stato strappato in tutta la sua 
interezza,'*’ ma ci si sia limi¬ 
tati a prelevarne unicamente 
alcuni lacerti, cosa com¬ 
prensibile date le pessime 
condizioni in cui versava il 
pavimento al momento della 
scoperta.Più precisamente. 


è probabile che siano stati 
recuperati due soli fram¬ 
menti del mosaico, posto che 
nella guida redatta nel 1899 dallo stesso Zorzi'® vengono citati due lacerti, così come 
nelle schedine inventariali fatte da Gino Fogolari nel primi anni del Novecento (inv. 
nn. 13 e 14).'® Zorzi ci dice che entrambi i frammenti erano in mostra nel Lapidario, 
al piano terreno, sala I. 

Negli anni Quaranta del Novecento i due lacerti dovevano essere ancora esposti nel 
Museo; infatti Mario Mirabella Roberti li cita entrambi, tra il materiale presente nelle 
sale e nelle vetrine, nell’elenco inventariale da lui personalmente stilato nel 1943-44. Va 
sottolineato come Mario Mirabella Roberti specifichi chiaramente che in questo elenco 
egli aveva trascritto tutto ciò che aveva potuto direttamente esaminare in Museo, trala¬ 
sciando di riportare i numeri non controllati.^'' Non è però possibile dire dove fossero 
collocati i due frammenti, posto che Mirabella Roberti non lo indica e che nelle guide del 
Museo redatte nei decenni centrali del Novecento non si menzionano in dettaglio tutti i 
mosaici esposti.^' Sappiamo invece che agli inizi degli anni Sessanta il frammento inv. 
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Eig. 3. Lacerto inv. n. 14 (foto G. Mian). Eie. 4. Il lacerto musivo inv. n. 13 dopo il restauro (foto D. Ruma). 


n. 14 era esposto nelle sale del museo, mentre il n. 13 (quello recentemente ritrovato) era 
nel cortiletto, dove attendeva «il suo necessario e doveroso restauro essendo ora quasi 
del tutto sfasciato»?^ Queste note di Giovanni Brusin sono le ultime, almeno a quanto 
mi consta, che prendono in considerazione in frammento inv. n. 13; dopo questa data di 
questo lacerto si perdono le tracce. Infatti, nella stesura delle schede RA dei reperti civi- 
dalesi effettuata aU’inizio degli anni Settanta viene catalogato solo il lacerto n. 14, che 
allora giaceva nel sottoscala al primo piano del Museo^^ e non si fa alcuna menzione del 
n. inv. 13. Alla scheda viene allegata un’immagine del mosaico inv. n. 14, che si presenta 
piuttosto danneggiato^'* (fig. 5), tanto da richiedere un intervento di restauro, avvenuto 
nel 1977, come si legge sul retro del pannello su cui ancor oggi sono allettate le tessere. 
11 mosaico fu pubblicato nel 1986 da Michael Donderer, che cita anche il frammento inv. 
n. 13 non più identificabile,^^ e nel 2007 dalla sottoscritta. 

L’importanza del ritrovamento del lacerto inv. n. 13 

Oggi, grazie al restauro effettuato nel 2012, anche il frammento inv. n. 13 è nuova¬ 
mente visibile. Ma l’importanza di questo restauro va al di là del riconoscimento e del 
recupero di un mosaico ormai dato per perduto. Infatti, il lacerto in questione (inv. n. 
13) corrisponde perfettamente al disegno pubblicato dal della Torre, mentre il fram¬ 
mento inv. n. 14, come già osservava Michael Donderer, sembra formato da più pezzi, 
uniti tra loro senza prestare attenzione alla composizione originale del pavimento. Nel 
disegno di della Torre, infatti, non compaiono né la fascia di triangoli bianchi e neri 
disposti senza un criterio organico, né il listello di tessere nere, né tantomeno l’am¬ 
pia fascia marginale bianca.^’ Poiché mi sembra difficile pensare che questa errata 
ricomposizione del mosaico sia stata effettuata al momento dello strappo dal della 
Torre, sempre molto attento ai dettagli, ritengo che questa sistemazione delle tessere 
vada piuttosto imputata ad un restauro antico. Mi pare infatti ugualmente improbabile 
che il mosaico sia stato così composto negli anni successivi allo scavo, perché ci 
sarebbe stata la necessità di recuperare altre tessere per formare l’ampia fascia margi¬ 
nale bianca.^* Un restauro antico potrebbe invece esser stato reso necessario dal nuovo 
assetto dato alTambiente mediante la costruzione di un muro divisorio.^^ 

Un uso prolungato di questo vano sarebbe tuttavia testimoniato anche da altri inter¬ 
venti effettuati sul mosaico.” Si possono infatti interpretare come risarcimenti, rea- 
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lizzati con l’inserimento di tessere 
nere, quelle particolari figure che della 
Torre dice di aver visto in un settore del 
pavimento e che descrive e disegna nel 
suo Albo («un triangolo, un ponte, una 
casetta ecc.»)^* (fig. 6). Inoltre, come 
già detto in precedenza, è probabil¬ 
mente da imputare ad un rifacimento 
antico anche la realizzazione della cor¬ 
nice semplificata presente sui lati sud e 
ovest. Da qui l’importanza del lacerto 
inv. n. 13, che sembrerebbe invece 
conservare una porzione integra del 
mosaico originario, caratterizzata dal 
listello a scacchiera minuta 
Ma il restauro di questo frammento 
(inv. n. 13) ha permesso di verificare un 
altro dato. Il della Torre, infatti, sotto- 
linea come il mosaico sia «tutto com¬ 
posto di dadi di marmo bianco e nero, 
ed ha una sola linea della lunghezza di tutta la sala, di un solo scacco con dadi di 
marmo di colore»E in effetti, nel rilievo realizzato da della Torre, si vedono dei 
triangoli colorati di grigio; il “triangolo”, il “ponte” e la “casetta” sono ricavati pro¬ 
prio dentro alcuni di questi triangoli grigi. Dunque con la dicitura «dadi di marmo di 
colore» il della Torre voleva forse indicare proprio quelle tessere grigie da lui carat¬ 
terizzate nelTAZfio. Si ricorda che queste tessere grigie sono presenti in un settore 
del mosaico che fu oggetto di un’ampia risistemazionerealizzata verosimilmente 
ricollocando tessere saltate dalla loro sede originaria, senza tener conto della cromia 
dei singoli motivi. Ma da dove provenivano queste tessere grigie, posto che il pavi¬ 
mento era bicromo? Si tratta dunque di un’aggiunta avvenuta nell’opera di ristruttu¬ 
razione antica? La risposta a queste domande è venuta dal recente restauro, che ha 
permesso di verificare come il motivo “a clessidra” fosse costituito da elementi neri e 
bianchi alternati ad elementi neri e grigiI restauratori antichi, dunque, avevano già 
a disposizione non solo tessere bianche e nere, ma anche grigie. Probabilmente se il 
canonico avesse avuto modo di ripulire bene tutta la superficie musiva^'’ avrebbe com¬ 
preso come il mosaico fosse in realtà tricromo.^^ Del resto una sommaria pulizia del 
frammento n. 14 - che, come si è visto subì un forte rimaneggiamento probabilmente 
in antico - ha dimostrato che anche in questo caso vi sono molte tessere grigie, qui 
utilizzate prevalentemente per completare i triangoli neri. 



Fig. 5. Foto del lacerto inv. n. 14 scattata nel 1973, 
ovvero prima del restauro avvenuto nel 1977 (A.F.S. 
M.A.N. Cividale, neg. 2426). 



Fig. 6. Particolare di un settore dei rilievo di M . delia Torre (dellaTorreValsassinas.d. A, A/ènm [3], part. c.05). 
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Fig. 7. Panoramica di una sala del piano terra delTallestimento di palazzo de Nordis, anni Cinquanta del secolo 
scorso (AE.S. M.A.N. Cividale, Collezione topografica vecchio allestimento, foto Brisighelli). 


In conclusione, si vuole sottolineare come il recente ottimo restauro del lacerto inv. 
n. 13 abbia fornito molti dati in più per una corretta lettura del mosaico “a clessidre” 
di casa Artesani. La perdita, per alcuni decenni, delle tracce di questo frammento può 
averlo in realtà preservato da interventi invasivi che avrebbero potuto compromettere 
questa lettura. Si pensi che fino al 2012 questo lacerto è rimasto ancorato al supporto 
su cui venne apposto probabilmente ancora nell’Ottocento: come ricorda Giovanni 
Brusin molti mosaici «[...] furono incorniciati, o meglio, racchiusi in grossi e funerei 
cassoni neri di legno», gli stessi che si vedono in una bella foto dell’allestimento 
degli anni Cinquanta (fig. 7) e ancora nella foto degli anni Settanta che ritrae il fram¬ 
mento n. 14 prima del restauro (fig. 5). 


G.M. 


Il frammento inv. n. 13 - Note di restauro 

Il restauro di cui si dà conto^^ riguarda un lacerto di mosaico pavimentale di epoca 
romana, depositato presso il Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli e 
che, proprio grazie al recente restauro, è stato possibile ricondurre allo scavo effet¬ 
tuato nel 1819 nella domus di Casa Artesani a Cividale 

Il frammento musivo con decorazione detta “a clessidre” - motivi geometrici triango¬ 
lari contrapposti di tonalità grigio-nero e bianco-nero alternati (fig. 8) - si presentava 
con le tessere disposte su uno spesso e pesante strato di malta di allettamento a base 
di cocciopesto, presumibilmente originaria, divenuta ormai molto friabile e non più 
idonea a garantire un sicuro ed adeguato supporto per le stesse tessere, il tutto soste¬ 
nuto da un pannello ligneo a cassetta munito di cornice e realizzato, verosimilmente. 
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già in fase di rinvenimento e 
recupero del mosaico. 

Il lacerto si presentava in 
pessimo stato di conserva¬ 
zione con evidenti lacune per 
mancanza e perdite di tessere 
musive, abbondanti accumuli 
in superficie di materiale 
estraneo frammisto a com¬ 
ponenti della malta di allet¬ 
tamento decoesa e tessere 
musive distaccate e sparse 
alla rinfusa (fig. 9), inoltre, 
l’elevata umidità ristagnante 
nel supporto aveva determi¬ 
nato lo sviluppo di piccole 
colonie di biodeteriogeni 
e marcescenze diffuse su 
alcuni elementi lignei della 
struttura di sostegno. 

I lavori di restauro iniziarono con la nebulizzazione di un biocida/alghicida ad 
ampio spettro al fine di neutralizzare i biodeteriogeni presenti ed impedirne la diffu¬ 
sione, proseguirono poi con la rimozione superficiale del materiale estraneo (fig. 10) 
utilizzando pennelli a setole morbide al fine di evitare ulteriori distacchi di tessere 
dalla malta di allettamento, ormai friabile per mancanza di coesione tra gli elementi 
costitutivi, contemporaneamente furono recuperate le tessere musive già staccate, 
dividendole per colorazione. L’alterazione cromatica superficiale non consentiva 
una agevole lettura della decorazione ed inizialmente si riteneva che le tessere fos¬ 
sero solo bianche e nere, mentre con la successiva pulitura furono individuate anche 
quelle di colore grigio. 

Si procedette, quindi, al rilievo grafico e trasposizione su lucido delle porzioni residue 
di mosaico ed alla garzatura protettiva del lacerto (fig. 11) con l’impiego di garze 
di cotone e resina acrilica in solvente al 10% (Paraloid B72 in diluente nitro). Suc¬ 
cessivamente venne eseguita la rimozione del lacerto musivo dal vecchio supporto, 
decidendo di lasciare in sede la malta di allettamento originaria, benché decoesa, per 
eventuali future analisi e studi. 

II verso delle porzioni staccate, compresi gli interstizi delle tessere, dopo la ripulitura 
dai residui di malta e dagli elementi estranei (fig. 12), furono preparate per la ricol¬ 
locazione su nuovo supporto, anche questo idoneamente apprestato per ricevere la 
nuova malta di allettamento (fig. 13). 

Come nuovo supporto fu scelto l’impiego di un pannello alveolare ad aderenza 
migliorata"^' con uno spessore di 2 cm e l’uso di malta adesiva; dopo l’asciugatura di 
quest’ultima furono rimosse le garze di protezione sul recto con l’utilizzo di un sol¬ 
vente idoneo e fu eseguita la pulitura delle tessere mediante impacchi di sali inorga¬ 
nici,"’^ successivo risciacquo e finitura della pulitura con sistema meccanico manuale. 
In accordo con la Direzione lavori, nell’intento di restituire migliore leggibilità alla 
decorazione geometrica del frammento musivo pavimentale, fu deciso di risarcire le 
lacune mediante integrazione formale. Per tale scopo furono eseguite sia delle simu¬ 
lazioni grafiche su supporto cartaceo sia al computer, con l’impiego di un programma 



Fig. 8. Particolare del motivo decorativo detto “a clessidre” visibile sul 
frammento inv. n. 13 (foto D. Ruma). 
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Fig. 9. Il lacerto musivo inv. n. 13 prima del restauro (foto D. Ruma). 


di computer grafica (fig. 14). 
A seguito di tali simulazioni 
fu deciso di eseguire le inte¬ 
grazioni reimpiegando le 
tessere di mosaico già distac¬ 
cate e sparse alla rinfusa che 
erano state precedentemente 
recuperate. 

Questo metodo ha permesso 
di completare il modulo 
decorativo offrendone anche 
immediatezza di lettura ma, 
allo stesso tempo, rispet¬ 
tando l’autenticità del manu¬ 
fatto dando la possibilità di 
individuare con precisione le 
integrazioni. 

Le zone a neutro sono state 
trattate con malta monocroma 
a hase di calce ed inerti a 
granulometria fine; a conclu¬ 
sione dei lavori di restauro, 
anche per agevolare le future 
operazioni di manutenzione 
ordinaria, fu deciso di appli¬ 
care un protettivo a hase di 
cera microcristallina e leg¬ 
gera lucidatura finale (fig. 4). 
La finalità di questo restauro, 
auspicata e ricercata in tutta 
la fase operativa, è stata 
quella di salvaguardare la 
materia, eliminando per 
quanto possibile i segni di 
degrado ed i fenomeni che 
lo avevano causato, cercando 
anche, per quanto possibile e 
consentito, di restituire leg¬ 
gibilità alla decorazione del 
lacerto musivo. Con il restauro è stato possibile restituire evidenza alla particolare 
alternanza del modulo decorativo ed alla cromia originaria del mosaico. 

1 lavori sono stati eseguiti secondo principi della corretta conservazione e nel rispetto 
dei materiali costitutivi; inoltre, per l’esecuzione dei lavori sono stati utilizzati mate¬ 
riali reversibili, di provata efficacia ed utilizzati nella prassi operativa di restauro di 
manufatti analoghi. 


Fig. io. Il frammento inv. n. 13 durante le operazioni di pulitura (foto 
D. Ruma). 


D.R.* 


* L.A.A.R. srl - Conservazione e Restauro Beni Culturali, Udine 
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Fig. 11. Garzatura protettiva del Fig. 12. Il retro del mosaico inv. n. 13 durante i lavori di restauro 
frammento inv. n. 13 (foto D. Ruma). (foto D. Ruma). 



Fig. 13. La preparazione del nuovo 
supporto per il lacerto inv. n. 13 (foto D. 
Ruma). 



Fig. 14. Simulazione di ricostruzione grafica al computer del 
frammento inv. n. 13 (foto D. Ruma). 


NOTE 

1 Colgo l’occasione per ringraziare la dott.ssa Serena Vitri per avermi proposto di occuparmi nuovamente 
di questo mosaico, a seguito del restauro di uno dei due lacerti che lo componevano. Un ringraziamento 
particolare va anche alla dott.ssa Alessandra Negri per l’aiuto datomi con grande professionalità nelle 
ricerche d’archivio e a Iole Zurco per la consueta disponibilità con cui mi ha agevolata nello studio dei 
due frammenti musivi. 

2 DELLA Torre Valsassina 1827, Prospetto Storico IV degli scavi fatti dal gennaio al luglio 1819, capp. VI-X; 
DELLA Torre Valsassina s.d. A, tavv. I-II. Sull’articolazione della domiis cfr. Colussa 2010, pp. 182-183, n. 
55; pp. 121-122; p. 126 (con bibliografia precedente). 

3 II dato delle pareti affrescate è inserito nella guida di Zorzi del 1899. 

4 Per Sandro Stucchi i vani 4, 8 corrisponderebbero all’atrio e al tabiino della casa (Stucchi 1951, p. 67). 

5 II pavimento in cubetti di cotto ha l’inv. n. 3920; scheda RA 612; NCTN 06/00003614. 

6 DELLA Torre Valsassina s.d. A, tav. II. 

7 In Mian 2007, p. 91 ho erroneamente invertito Forientamento delle due cornici. 

8 Già il DELLA Torre 1827 b. Albo 111, descrizione della tav. IL 

9 Donderer 1986, p. 121. 

10 Mian 2007, pp. 91-92. 








CIVIDALE. CASA ARTESANI. IL FRAMMENTO MUSIVO 
RITROVATO GRAZIE A UN RESTAURO RECENTE 


19 


11 Tra i più recenti si vedano: Donderer 1986, p. 121; Scagliarini, Venturi 1999, p. 101; Colussa 2010, p. 183. 

12 Mian 2007, pp. 91-92. La datazione si basa unicamente su considerazioni stilistiche. Lo schema a clessidre 
diritte e sdraiate, tangenti, con effetto di quadrati quadriparhti adiacenti viene considerato da Federica Rinaldi 
uno di quegli schemi “a lunga durata” ed è quindi poco indicativo dal punto di vista cronologico se non asso¬ 
ciato ad altri dati più signihcativi: Rinaldi 2007, p. 138. Non aiutano nel tentativo di circoscrivere la datazione 
del mosaico la presenza del pavimento a cubetti di cotto (tipologia presente in Italia settentrionale dal III sec. 
a.C. al HI d.C., con una maggior concentrazione tra il I e il II sec. d.C.: Rinaldi 2007, pp. 258-259) e quella del 
pavimento in opus sectìle, difficilmente databile senza conoscere la sua reale conformazione. 

13 DQDrlandi 1858, pp. 101-102. 

14 Per la storia del Museo si vedano nello specihco Troi 2000 e de Santi 2008-2009. 

15 ZoRZi 1901, p. 352: «Vi si trovarono pavimenti di mattoncini; pavimenti a mosaico, a hgure geometriche 
(che si conservano in Museo in piccola porzione), [...]». 

16 Così già Donderer 1986, p. 121. 

17 Lo stesso della Torre riferisce che la stanza era «in devastazione» (della Torre Valsassina s.d. C, p. 9). 
Il mosaico, in effetti, doveva essere molto danneggiato, sia per la presenza di un’iscrizione rinvenuta «incas¬ 
sata nel pavimento della stanza» (della Torre Valsassina 1827, Prospetto Storico IV degli scavi fatti dal 
gennaio al luglio 1819, Vili), sia per la presenza di un muro costruito sopra ad esso in un’epoca imprecisata 
(Tagliaferri 1986, v. II, p. 355) (non ho potuto verihcare da quale documento abbia tratto tale informazione 
il Tagliaferri; è possibile che l’iscrizione facesse parte di questo muro). L’epigrafe viene datata alla seconda 
metà del I a.C. - prima metà del I d.C. Si tratta dell’epigrafe M.A.N. Cividale inv. n. 75; CIL, V, n. 1773; 
Giavitto 1998, n. 9, pp. 262-263. L’iscrizione è dedicata a M. Aulus Mitiacus dalla hglia Aula e da un altro 
dedicante, forse il marito. 

18 Zorzi 1899, p. 7, nn. 15 e 16. 

19 I due frammenti sono rispettivamente identihcati con i nn. inv. 13 e 14. Questi numeri sono riportati in rosso 
sulla guida di Zorzi con l’annotazione «I Numeri rossi sono quelli dello Schedario Fogolari, che va dal N. 1 
alN. 1691». 

20 Mirabella Roberti 1944. 

21 Così nelle bozze di una guida mai uscita ad opera di Giuseppe Marioni (Marioni 1939) e in Marioni, Muti- 
nelli 1958, pp. 367-373. Indicativo il commento di Giovanni Brusin della Guida di Giuseppe Marioni e 
Carlo Mutinehi: «[...] dove però nessuno si attenderà di trovarvi illustrati tutti i tessellati poiché una guida 
non è un catalogo [...]» (Brusin 1961,p. 2). 

22 Così Brusin 1961, p. 5, n. 5 e p. 8, n. 12. 

23 Scheda RA 598; NCTN 06/00003599. 

24 La foto (neg. 2426) venne scattata nel 1973. 

25 Donderer 1986, pp. 120-121. Lo studioso presume che il frammento n. 13 sia andato perduto e, in effetti, lo 
stato di conservazione molto compromesso ne impediva il riconoscimento. 

26 Donderer 1986, p. 121. 

27 L’unica parte che ricalca lo schema originale del mosaico è quella caratterizzata dalla presenza delle clessidre. 
Proprio la presenza di quest’ampia fascia ha portato anche ad erronee descrizioni del mosaico, interpretato 
come un tappeto di tessere bianche con cornice a triangoli e clessidre (così Brusin 1961, p. 5; scheda RA 597). 

28 Si noti che nella descrizione di questo frammento fatta da A. Zorzi nel 1899 si evince che il lacerto presen¬ 
tava la stessa composizione attualmente visibile. 

29 Così Tagliaeerri 1986, v. II, p. 355. Vedi supra nota 17. 

30 Colussa 2010, p. 183: «dalla descrizione del canonico risulterebbe che il mosaico abbia avuto dei restauri in 
afitiquo, e ciò attesterebbe un suo uso prolungato». 

31 DELLA Torre Valsassina 1827, Prospetto Storico IV degli scavi fatti dal gennaio al luglio 1819, IX. Per la 
presenza di questi disegni e per esser «fatto a guisa di scacchiere» della Torre ritiene che «questo mosaico 
serviva a un giuoco» in particolare «quello detto dei Latrunculi (ludi latrunculorum)». 

32 Forse questa parte del mosaico è rimasta integra perché posizionata ad uno degli angoli dell’ambiente. Il 
restauro ha permesso anche di dehnire con chiarezza come si articolasse la cornice che riquadrava il tappeto 
centrale “a clessidre”: essa era formata da una balza marginale nera, che nella parte conservata è a ordito 
diritto, seguita da una fascia bianca a ordito obliquo ma delimitata ad entrambi i lati da un listello di due hle 
di tessere bianche, seguita a sua volta da una fascia di quattro hle di tessere nere e dal listello di due hle di 
tessere a scacchiera minuta. 

33 DELLA Torre Valsassina 1827, Prospetto Storico IV degli scavi fatti dal gennaio al luglio 1819, IX. Così 
anche in della Torre Valsassina s.d. A, tav. II: «Fig. 1. Mosaico composto di dadi di marmo bianco e nero 
[...] avendo verso Ponente dopo cinque linee di scacchiere bianche e nere una sola scacchiera, come nella 
hgura rappresentata, composta di dadi colorati [...]». 
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34 Come indicato in precedenza, ritengo che i disegni, quali il triangolo, il ponte e la casetta, rilevati dal della 
Torre non siano altro che risarciture operate in antico con l’inserimento casuale di tessere nei punti danneggiati. 

35 Vedi nel dettaglio la parte curata da Domenico Ruma, infra. 

36 Zorzi, nella sua descrizione del lacerto inv. n. 14 sottolinea come i «dadi piccoli di marmo bianco» fossero 
coperti da una «pattina rossiccia»: Zorzi 1899, p. 7. 

37 Si noti come nell’ampio campionario dei mosaici del Veneto, gli esemplari tricromi rappresentino solo il 4% 
del numero complessivo (Rinaldi 2007, p. 284). 

38 Brusin 1961, p. 3. 

39 Responsabile del procedimento e direttore dei lavori per la competente Soprintendenza ai Beni Archeologici 
del FVG, ai sensi della legge 241 del 7 agosto 1990, direttore archeologo dott.ssa Serena Vitri. 

40 Mian supra. 

41 Pannello Alveolam realizzato a sandwich con anima a nido d’ape di alluminio e superfici di rivestimento in 
preimpregnato in fibra di vetro e resina epossidica. L’estrema leggerezza e le elevate caratteristiche fisiche 
rendono questi pannelli ideali come supporti per mosaici ed affreschi. 

42 Per maggiori dettagli sulla pulitura dei mosaici si rimanda a Ruma 2009. 
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Riassunto 

Il recente restauro di un lacerto musivo divenuto ormai illeggibile ha permesso di recuperare il frammento 
(da anni dato per disperso) di un pavimento rinvenuto nel 1819 da Michele della Torre nel cortile di casa 
Artesani a Cividaìe del Friuli. Il lavoro di restauro è consistito essenzialmente nella pulitura, sostituzione 
del supporto degradato ed integrazione di alcune lacune per restituire leggibilità al modulo decorativo. La 
risistemazione di questo lacerto ha fornito utili indicazioni per la comprensione della struttura originaria del 
mosaico. Di questo pavimento si conserva anche un altro frammento, oggetto di un imponente restauro 
forse antico, che sembra averne alterato profondamente la fisionomia originaria. 

Abstract 

The recent restoration of what had become an indecipherable mosaic fragment led to thè recovery of a 
fragment (for many years considered missing) of a floor discovered in 1819 by Michele della Torre in thè 
courtyard of thè house belonging to Artesani in Cividaìe del Friuli. The restoration essentially consisted in 
cleaning thè mosaic, replacing thè deteriorated support and filling in numerous lacunae so as to restare 
legibility to thè originai mosaic decoration. The restoration of this fragment provided useful Information 
for understanding thè originai structure of thè mosaic. Another fragment belonging to this floor is also 
preserved and has been subject to a significant, perhaps ancient, restoration, which appears to bave 
profoundly altered its originai appearance. 



Alessandra Gargiulo, Laura Chinellato 

MONUMENTI LONGOBARDI NEI DISEGNI DI LEOPOLDO ZOCCOLO 


L’artista 

«Bisogna bene che talvolta quanto più privi di forze sono gli uomini, altrettanto con¬ 
cepiscano idee più grandi», così scriveva ai primi dell’Ottocento Leopoldo Zuccolo 
a Mr. Siauve, ufficiale francese e appassionato archeologo, arrivato in Eriuli nel 1806 
con l’esercito napoleonico.' Parole di una modernità sconcertante che molto ci dicono 
sull’etica di questo artista, pari al suo entusiasmo nei confronti della storia e delle 
antichità. 

Leopoldo Zuccolo (1760 ca - 1833) fu una personalità poliedrica: fu pittore, seguace 
e promotore del Neoclassicismo, scrittore, archeologo, collezionista di reperti 
romani e direttore degli scavi e del museo Eugeniano di Aquileia dal 1807 al 1813.^ 
La sua molteplice attività si può desumere anche dalla lettura della sua ampia auto- 
biografia, definita da lui stesso «scartafaccio» e redatta solo per il piacere di farlo 
Per quanto riguarda la pittura, il suo maestro fu Giuseppe de Rubeis che gli diede le 
basi del sapere archeologico e lo tenne informato sugli scavi e sui monumenti italiani 
allora visibili, facendo nascere in lui la passione per l’antico.'' Importante fu anche 
l’incontro con Girolamo Asquini che gli fece conoscere le antichità locali a lui note 
tramite i testi del Liruti.^ 

Per un periodo fu professore di disegno nel collegio dei Barnabiti dove aveva studiato 
latino con Angelo Maria Cortenovis,® ma la venuta di Napoleone in Italia fu fonda- 
mentale per la sua carriera: grazie all’intervento di Etienne Marie Siauve, che non 
rimase insensibile ad un appello di Zuccolo sullo stato di abbandono di Aquileia,^ 
fu assunto come custode e disegnatore nella città romana^ per le sue qualità grafiche 
e per il suo appoggio politico a Napoleone.^ Successivamente, il 19 febbraio 1807, 
diventò, per decreto regio, sovrintendente agli scavi"* sui quali ci lasciò una serie di 
resoconti e di disegni." Questo incarico, ufficiosamente concordato già alla fine del 
1806,'^ inaugurò una pagina molto importante per la nostra storia locale e nazionale: 
quella del primo provvedimento governativo della storia, volto alla tutela delle anti¬ 
chità friulane.'^ 

Nei quaderni di questo artista, un tempo custoditi a Milano e, grazie a Jacopo Pirona, 
consegnati alla Biblioteca Civica di Udine,*'* si possono trovare delle preziose osser¬ 
vazioni sui rinvenimenti aquileiesi dell’epoca e ammirare la sua cura per i dettagli. 
Zuccolo si occupò anche di gemme e realizzò dei disegni fedelissimi tratti dalle 
impronte e non dagli originali.*^ 

Le indagini ad Aquileia facevano organicamente parte di un vasto piano che si esten¬ 
deva dalla Carnia (lulium Carnicum) ad Aquileia, Cividale, Pola fino a Sticna in Sio- 


24 


Alessandra Gargiulo, Laura Chinellato 


Fig. 1. Leopoldo Zoccolo, lastra di S. Paolino, matita su carta, cml9,8 
X 29,8 (ms. 853 a, fase. V, car. 277). 


venia.'® Per questo, alla fine 
del 1810, Siauve propose di 
affidargli il compito di sor¬ 
vegliare la continuazione 
degli scavi di Zuglio; qui 
ebbe anche un ruolo diret¬ 
tivo-amministrativo e spettò 
a lui tenere la contabilità dei 
lavori e delle spese per l’alle¬ 
stimento del museo locale.'^ 
Leopoldo e suo fratello Santo 
Zuccolo furono molto impor¬ 
tanti anche per la diffusione 
di un gusto artistico legato 
all’arte antica'^ e in quest’ot¬ 
tica si inseriscono i disegni 
dei principali monumenti 
longobardi di Cividale. 

I documenti conservati alla 
Biblioteca “V. loppi” di 
Udine'^ testimoniano anche 
della pionieristica attività di 
inventariazione avviata da 
Zuccolo con intuito e com¬ 
petenze non distanti dalle 
moderne prassi di cataloga¬ 
zione degli oggetti d’arte.^" 
Esaminando questi mano¬ 
scritti, ci è parso doveroso 
soffermarci su alcuni disegni 
inediti. 

L’analisi che qui presentiamo 
ci consentirà di cogliere ulte¬ 
riori aspetti sull’attività di Leopoldo Zuccolo, sul clima culturale che si respirava ai 
primi dell’Ottocento in ambito di tutela e conservazione e di documentare un arco di 
storia dei monumenti ritratti dall’artista.^' 

A.G. 



Fig. 2. Gaetano Sturalo, lastra di S. Paolino, china su carta (da Sturolo, 
Memorie). 


I disegni 

In questi ultimi anni, diverse sono state le riflessioni proposte intorno a Leopoldo Zuc¬ 
colo, artista eclettico, dedito alle arti non solo figurative, e mai si è trascurato di esa¬ 
minarne l’eccezionale operato come conservatore e direttore degli scavi di Aquileia. 
Diversamente, però, è passato inosservato che, in seno all’incarico ricevuto da Mr. 
Siauve, l’artista operò anche a Cividale, fornendo un’interessante produzione grafica 
sugli eccezionali monumenti longobardi qui custoditi Curioso constatare che pro¬ 
prio in Cividale egli mosse i primi passi in quell’arte che fu il suo mestiere, quando 
vi giunse all’età di otto anni per studiare disegno col padre domenicano Patemiano.^^ 
I disegni che qui presentiamo sono, quindi, inediti e riguardano i monumenti custoditi 
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presso il duomo ed il Tempietto di S. Maria in Valle, poli pulsanti della vita politica 
di Cividale nel secolo Vili. Scorrendo i fogli in ordine di inventariazione, essi sono: 
il pluteo di S. Paolino, il ciborio di Callisto, la così detta «tomba di Piltrude» ed il 
Tempietto longobardo. 

Poco avrebbero da dirci queste carte se cercassimo di apprezzarle esclusivamente dal 
punto di vista artistico. Di grande rilevanza è, infatti, ciò che essi documentano delle 
opere longobarde del modo di lavorare di Zuccolo e degli albori di un inedito inte¬ 
resse verso i manufatti altomedievali. 

I monumenti sono stati disegnati a matita con tratto bozzettistico; alcune annotazioni 
scritte ed il carattere d’insieme conferiscono il gustoso sapore di un taccuino di viag¬ 
gio figurato. 

In una lettera indirizzata a Mr. Siauve, lo stesso Leopoldo Zuccolo spiega che, per eco¬ 
nomicità di tempo e denaro, ritrae i pezzi compiendo un primo schizzo in loco, davanti 
all’oggetto, e completandolo in un secondo momento, nel suo studio.^^ Precisa, inoltre, 
l’artista che disegna lapidi ed antichità con la stessa fedeltà che dedica ai ritratti di per¬ 
sona, quindi, puntando ad una restituzione quanto più realistica. Così è, infatti, per la 
lastra di S. Paolino^®, disegnata con uno stile molto vicino alla nostra moderna sensibi¬ 
lità (fig. 1). Ma come si colloca questo disegno nel contesto di allora? Quali le novità? 
Solo pochi decenni prima, anni in cui maturò la sensibilità artistica di Leopoldo Zuc¬ 
colo, Gaetano Sturolo ritraeva il medesimo soggetto tracciando sommariamente il 
solo ornato delle cornici ed ignorando del tutto le figurazioni (fig. 2).^^ Non solo, a 
dispetto di una ben che minima restituzione realistica, gli spazi con i simboli degli 
evangelisti venivano interamente occupati dalle epigrafi. 

In Italia, per buona parte del secolo XIX, non ci si allontana da questa ‘sensibilità’: le 
pubblicazioni e guide d’arte^^ dedicano pochissime parole ai manufatti longobardi e le 
scarne descrizioni si soffermano sul solo dato epigrafico. Solamente neH’ultimo decennio 
del secolo gli apparati descrittivi si fanno più puntuali e corredati anche da immagini 
Fanno eccezione in questo panorama l’opera di Michele della Torre di Valsassina 
e quella degli studiosi francesi e tedeschi. Il primo, canonico e promotore di scavi 
archeologici, dedicò ai monumenti longobardi forogiuliesi un paio di disseriazioni 
ma la sua opera, benché corredata da pregevoli tavole esplicative, rimase invisibile ai 
più,poiché manoscritta e solo parzialmente pubblicata.^' Alla stessa stregua, gli studiosi 
francesi e tedeschi dimostrano un approccio d’analisi vivace e moderno, in quanto non 
trascurano l’apparato figurativo e puntano ad un’ampia divulgazione dei loro studi 

II ciborio di Callisto disegnato da Zuccolo è stato ritratto nella sua interezza, in pianta 
e in spaccato^^ (figg- 3-4). Per una restituzione fedele e realistica, l’artista ha predispo¬ 
sto in calce al foglio anche una barra graduata, con una scala dimensionale, espressa 
in piede veneto. 

Sconcertante è la differenza tra questi disegni e quello proposto da Sturolo per il 
medesimo soggetto, poiché qui l’impostazione a volo di uccello, la balaustra ove l’ot¬ 
tagono è ridotto ad esagono, le esili colonne ed i minuti capitelli mortificano coe¬ 
renza imitativa e resa fedele alla realtà, inducendoci ad associare questo disegno più 
all’estetica di una miniatura medievale che a quella figlia dell’età dei lumi^^' (fig. 5). 
A corredo della dissertazione sopra l’antico battistero del canonico Michele della Torre^^ 
ritroviamo una bella tavola col medesimo ciborio, presumibilmente datata 1829^'’ e fir¬ 
mata da Santo Zuccolo, fratello più giovane di Leopoldo (fig. 6). Sorprendentemente, il 
ciborio ritratto da Santo ha un’inquadratura identica a quella dei bozzetti sopra esami¬ 
nati. Questo ci suggerisce che i disegni di Leopoldo furono utilizzati da Santo per la sua 
tavola definitiva e ciò non sorprende, poiché è noto che i due fratelli collaboravano.^’ 
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Fig. 3. Leopoldo Zoccolo, ciborio di Callisto, 
matita e china su carta, cm 23,4 x 34,4 (ms. 853 
a, fase. V, car. 278). 


Fig. 4. Leopoldo Zuccolo, ciborio di Callisto 
in spaccato e pianta, matita e china su carta, 
cm 23,4 X 34,4 (ms. 853 a, fase. V, car. 279). 




Fig. 5. Gaetano Sturolo, ciborio di Callisto, 
china su carta (da Sturolo, Memorie). 


Fig. 6. Santo Zuccolo, prospetto pittorico del 
Battistero (da della Torre, Dissertazione). 
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Il prospetto definitivo del ciborio di Callisto disegnato da Santo Zuccolo è importante, 
perché ne documenta un arco di storia. Si osserva, infatti, che, nei primi decenni dell’Ot¬ 
tocento, l’archetto non originario (quello con le iscrizioni del 1463 e 1645), oggi situato 
in corrispondenza della lastra di S. Paolino, stava al di sopra del pluteo di Sigualdo; 
quindi, come dichiarato da Tagliaferri, nel riallestimento del 1946 esso è stato spostato^^ 
(fig. 8). Grazie alla precisione fotografica del disegno di Santo Zuccolo, siamo in grado 
di vedere anche all’intemo del parapetto un elemento di spolia romano: lo stesso che 
possiamo oggi ammirare sulla parete della sala 1 del Museo Archeologico di Cividale.^^ 
Ora, questi disegni ritraggono fedelmente il ciborio così come appariva agli ini z i 
dell’Ottocento? 

A quell’epoca il monumento stava nel nicchione della navata destra del duomo (fig. 
7). Su ordinazione del patriarca Barbaro, nel 1594, era stato abolito il battesimo a 
triplice immersione in luogo di quello a infusione ed il ciborio era stato riadattato, 
ponendovi all’interno una colonna con una vasca in marmoIn tale occasione il 
parapetto fu rialzato, dotato di due ingressi e vi fu, probabilmente, inserito anche 
l’elemento di spolia romano, sopra citato. Il ciborio rimase con tali fattezze fino al 
1940."^^ Perché, dunque, i fratelli Zuccolo non raffigurarono la vasca cinquecentesca?"^^ 
Dai documenti custoditi nella biblioteca civica di Udine si comprende che le decisioni 
sulla risoluzione dei disegni venivano prese da Mr. Siauve, tanto che, sul retro di un 
bozzetto, Leopoldo Zuccolo ha annotato tra una serie di punti «se sia meglio far il 
battisterio dall’altra parte per li ornati».Dubbio che solo il suo committente avrebbe 
potuto sciogliere. 

Diversamente, il disegno sul “sarcofago di Piltrude”"^"^ (fig. 9) è meno interpretativo 
e documenta com’erano precedentemente assemblate le lastre, prima del loro allesti¬ 
mento sulla parete settentrionale del presbiterio dell’oratorio di S. Maria in Valle 
Queste - che in origine fungevano da parapetti laterali di un analogium - stavano, agli 
ini z i dell’Ottocento, in prossimità di una serie di gradini che rialzavano l’area presbi¬ 
teriale, ma che, ai primi del Novecento, già non esistevano più (fig. 10)."^® 

Riguardo i bozzetti dedicati al Tempietto, Leopoldo Zuccolo ci propone due vedute: 
la controfacciata dell’ingresso principale con il noto arco vitineo in stucco, visto 
dall’area presbiteriale (fig. 11), e l’area absidale ritratta dall’aula (fig. 12)."^^ L’assenza 
di dettagli non trascurabili quali l’affascinante teoria di sante, sovrastanti la porta di 
ingresso, ci riconferma essere questi disegni appunti e semplici note di studio. 

Il canonico D’Orlandi testimonia che, come era avvenuto per la dissertazione di 
Michele della Torre dedicata al battistero, anche quella sul Tempietto"^^ era cor¬ 
redata da tavole disegnate dai fratelli Zuccolo: sei tavole che furono poi inviate 
a ParigiSingolarmente, nel saggio sul Tempietto pubblicato da Albert Lenoir, 
riscontriamo due vedute del sacello longobardo, identiche a quelle dei nostri boz¬ 
zetti'’ (figg- 13-14). Ne consegue che, come supposto da Foramitti,^' è molto pro¬ 
babile che i disegni dei fratelli Zuccolo siano stati la fonte per le incisioni com¬ 
piute da Jean Baptiste Marie Burry per Lenoir, riproposte, pochi anni dopo, tali e 
quali anche da Rudolf Eitelberger.^^ Non solo, dal momento che in un resoconto 
all’allora ministro degli interni, Mr. Siauve dichiarò di allegare «la 5.® plache de 
ce monument» (cioè del Tempietto) in cui sono raffigurate «les statues colosales 
qui si elles remoritent au 8.® siede»c’è da chiedersi se tutte le incisioni pubbli¬ 
cate dal Lenoir altro non siano che la trasposizione su lastra delle tavole prodotte 
proprio da Leopoldo e Santo Zuccolo. Ipotesi che si rafforza nel constatare che lo 
stesso Leopoldo Zuccolo ribadì a Mr. Siauve come i suoi disegni ben si prestas¬ 
sero ad una trasposizione su lastra.^"' 
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Fig. 7. Il ciborio di Callisto all’interno del Duomo 
(daPoGOLARi 1906). 



Fio. 8. Il ciborio di Callisto nel Museo Cristiano di 
Cividale (foto di Laura Chinellato). 



Fig. 9. Leopoldo Zoccolo, “Sarcofago di Piltrude”, Fig. 10. Il “Sarcofago di Piltrude” ai primi del 

matita su carta, cm 19,5 x 27,8 (ms. 853 a, fase. V, Novecento (da Fogolari 1906). 

car. 290). 
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Fig. 11 . Leopoldo Zoccolo, veduta interna dell’aula 
e parete occidentale del Tempietto, matita su carta, 
cm 21,8 X 31,8 (ms. 853 a, fase. V, car. 299). 





J 

Fio. 12. Leopoldo Zoccolo, veduta interna del 
presbiterio del Tempietto, matita su carta, cm 
21,8 X 31,8 (ms. 853 a, fase. V, car. 289). 



Fig. 13. Jean Baptiste Marie Burry, veduta interna 
della parete occidentale del Tempietto pubblicata 
col commento di Albert Lenoir, litografia (da 
Foramitti 2008). 



Fig. 14. Jean Baptiste Marie Burry, veduta interna 
del presbiterio del Tempietto pubblicata col 
commento di Albert Lenoir, litografia (da Foramitti 
2008). 
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Infine, alcune ulteriori puntualizzazioni. 
Dei disegni dedicati al sacello di S. Maria 
in Valle, Leopoldo Zuccolo ha abbozzato 
anche una veduta in cui sono stati ritratti 
gli stalli gotici e le suppellettili di epoca 
successiva (fig. 15). Si tratta, però, di un 
disegno molto sommario e poco curato e 
ciò ci induce a ritenere che, nuovamente, 
il generale Siauve fece delle scelte ben 
precise, scartandolo. Come osservato per 
il ciborio di Callisto, l’architettura altome¬ 
dievale è stata 'epurata’ da tutto ciò che 
non è palesemente antico. Questa resti¬ 
tuzione interpretativa e non realistica del 
monumento suggerisce l’orientamento 
della committenza francese verso una 
sorta di 'restauro in stile’, realizzato in 
primis nella mente di Mr. Siauve e tradotto 
su carta per mano di Leopoldo Zuccolo. 

A ridosso della rivoluzione francese, in 
Francia il primo provvedimento volto alla 
tutela dei monumenti era stato emanato 
nel 1794, per frenare gli scempi scellerati 
messi in atto dal fanatismo rivoluziona¬ 
rio.^^ Solo verso la metà dell’Ottocento si 
affermarono le posizioni di Viollet-le-Duc per il così detto 'restauro in stile’: un 
intervento che, sulla base di oculati studi e ricerche, restituisca unitarietà stilistica 
all’edificio. Le scelte di Mr. Siauve precorsero, quindi, i tempi. Inoltre, dal momento 
che nell’incarico affidato a Leopoldo Zuccolo, il committente era consapevole di far 
ritrarre monumenti «de la méme epoque»,^® Mr. Siauve precorse anche i tempi di una 
eccezionale sensibilità nei confronti dei monumenti altomedievali; sensibilità che 
alimenterà tutto il Romanticismo e, in Italia, il Risorgimento.^^ 

In ultimo, le scelte di Mr. Siauve proposero vedute idealizzate ed 'in stile’ del Tem¬ 
pietto: un’estetica che, durante i restauri degli anni Sessanta e Novanta dell’Otto¬ 
cento, non fu, di grazia, assecondata, poiché la Commissione accademica che presie¬ 
dette l’intervento si attenne a linee teoriche di orientamento più conservativo.^^ 

Si tratta di una deontologia e sensibilità per le quali ai restauratori e conservatori italiani 
è riconosciuta tufi’oggi l’eccellenza a livello mondialeUn’eccellenza, però, troppo 
spesso mortificata da linee direttive miopi, prive di progettualità e lungimiranza nei 
confronti del nostro patrimonio artistico^ e di chi ne dovrebbe fruire: dall’assenza di 
quelle «idee grandi», invocate da Leopoldo Zuccolo, nel lontano 1807. 



Fig. 15. Leopoldo Zuccolo, veduta interna del 
presbiterio del Tempietto con gli stalli gotici, matita 
su carta, cm 21,8 x 29,8 (ms. 853 a, fase. V, car. 296). 


L.C. 
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NOTE 

1 Per alcune notizie su Siauve si vedano i testi citati da Rebaudo alla nota 57 (Rebaudo 2007a, p. 135), men¬ 
tre per il contesto storico si rinvia a Zuccolo 1976, c. 196 e Buora 2006, p. 145. 

2 Per un’analisi di Leopoldo Zuccolo, la sua biografia, la sua formazione artistica e intellettuale, i suoi scritti, 
il suo rapporto con il Neoclassicismo e con l’antico si rimanda a Sereni 1968; Zuccolo 1976; Zuccono 
1982; Picco 1993-1994, p. 15; Buora 1993, pp. 137-151; Ostan 2004-2005, p. 9; Buora 2006, pp. 146, 
150-154, e relativi riferimenti bibliografici. 

3 Buora 1993, pp. 138-139. 

4 Buora 1993, p. 140. 

5 Buora 1993, p. 141. 

6 Rebaudo 2007a, p. 195; Rebaudo 2007b, p. 136. 

7 Rebaudo 2007a, p. 195; Rebaudo 2007b, p. 136. Zuccolo, constatando lo stato di abbandono di Aquileia, 
voleva farsi promotore della nuova rinascita della città (Zuccono 1976, c. 195). 

8 Branco 2007, pp. 19-20. 

9 Rebaudo 2007a, p. 196. Zuccolo «era noto pel suo zelo e per le sue cognizioni» (Gio vannini 2007, p. 242), 
disegnava con scrupolo ed esattezza e provava un sincero amore per Aquileia (Rebaudo 2007b, p. 136). 

10 Sui suoi compiti come sovrintendente si veda Rebaudo 2007a, pp. 196-197. L’incarico durò fino al giugno 
del 1813 e Zuccolo intraprese alcuni scavi in varie zone di Aquileia, individuando la direzione della via 
Annia e rinvenendo il foro (Zuccono 1976, cc. 197,199-200). 

11 II metodo utilizzato (schizzo al tratto sul posto e successiva redazione a chiaroscuro a casa) per realizzare 
i disegni viene descritto da lui stesso in una lettera al Siauve citata alla nota 25. Tra le carte conservate 
alla loppi mancano quasi del tutto i disegni finali che Zuccolo inviava all’amministrazione del Regno a 
scadenze regolari; la sua produzione grafica era molto apprezzata per l’estrema precisione (Rebaudo 2007a, 
p. 198; Rebaudo 2007b, pp. 140-142). 

12 Ms. 853a,ILcar.79r. 

13 Sereni 1968, pp. 158-159. 

14 Buora 1993, p. 146; Buora 2007, p. 169. Per una ricostruzione completa della vicenda e sulla mancanza 
dei disegni epigrafici in pulito si vedano Rebaudo 2004, pp. 19-20 con bibliografìa precedente e Rebaudo 
2007b, pp. 140-143. Lo stesso studioso riferisce che Zuccolo richiese indietro il materiale ordinario perché 
voleva conservare l’intera collezione (Rebaudo 2007b, p. 143). 

15 Tassinari 2007, p. 368. 

16 Buora 2007, p. 151. 

17 Rebaudo 2007a, pp. 201 -204. 

18 Buora 2007, p. 151. Santo si interessava più della parte architettonica e spesso affiancava il fratello, pur 
non avendo ricevuto un incarico ufficiale (Sereni 1968, p. 163; Foramitti 2008, p. 15, nota 16). 

19 I manoscritti comprendono centinaia di disegni e schizzi di monumenti e iscrizioni aquileiesi, ma il mano¬ 
scritto 853 è il frutto anche dell’attività epigrafica di Jacopo Pirona per cui la prima parte del manoscritto 
(853a) è di Zuccolo, mentre la seconda (853b) contiene gli autografi di Pirona (Rebaudo 2004, p. 20). 

20 Per ogni reperto vengono riportati anche la data e il luogo di rinvenimento (Zuccono 1976, c. 198). 

21 Ringraziamo il direttore della Biblioteca Civica di Udine, dott. Romano Vecchiet per aver concesso l’auto¬ 
rizzazione alla pubblicazione delle immagini dei manoscritti, e in particolare la dott. Francesca Tamburiini 
e la dott. Alessandra Negrin per aver agevolato la consultazione degli stessi. Inoltre, si ringrazia la dott. 
Alessandra Negri della Biblioteca di Archeologia, Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli. 

22 Anche Barbara Picco ha trascurato questo aspetto dell’attività di Leopoldo Zuccolo, accennando, piuttosto, 
all’attività dell’artista presso Fiumicello e paesi limitrofi (Picco 1993-1994). 

23 Picco 1993-1994, p. 8. 

24 A proposito del valore documentario di certi disegni Giovanni Maria Del Basso fece notare come spesso 
stampe e disegni «vengono vendute come elementi decorativi, anziché essere conservate quali mezzi atti 
alla documentazione» (Del Basso 1987, p. 9). 

25 «[...] Ora io passo a narrarle il metodo che io tengo in disegnare, io pittore e ritrattista. In copiando lapidi ed anti¬ 
chità adopero alla stretta guisa a un dipresso che farei negli istessi ritratti, ed avendo di più propensione per ritratti 
per l’antiquaria aggiungo quella scmpolosa esattezza, che necessaria riesce al senno agl’antiquari più ogni picciola 
cosa. Inoltre, per diminuire ispesa al sig" Siauve io poi l’abbozzo più esatto de pezzi antichi, e propria con più agio 
a casa li perfeziono, altrimenti non potrei operare neppure la terza parte di ciò che faccio» (ms 853 a/II, car. 79). 

26 Per un approfondimento sulla lastra di S. Paolino si veda Chinellato 2012, pp. 63-64. 

27 Gaetano Sturolo, Memorie storiche del Friuli, sec. XVIII (II metà), IV voi., p. 607, ms., Cividale del Friuli, 
Museo Archeologico Nazionale, Archivi e Biblioteca. 
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28 DI Maniaco 1939; Cappelletti 1851; d’Orlandi 1858; Ciconi 1862. Per un percorso sull’arte longobarda e 
medievale nelle guide d’arte cividalesi si veda Del Basso 1994. 

29 Cattaneo 1888; Purasanta 1892; Valentinis 1903; Focolari 1906. 

30 Dissertazione sopra di un Tempio, o chiesetta esistente nel Chiostro del Vdo Monastero di S. Maria in Valle 
dell’Ordine di S. Benedetto di Monte Cassino nella Città di Cividale del Friuli. Descritta dal Canonico 
Michele della Torre di Valsassina dell’anno 1807, Fondo manoscritti Michele della Torre Valsassina, carto¬ 
lario XIX, fascicolo 5; Sopra l’antico Battistero esistente nel Duomo dell’Insigne Collegiata di Santa Maria 
di Cividale del Friuli, 1807, Fondo manoscritti Michele della Torre Valsassina, cartolario XIX, fascicolo 5, 
coll. I/XIX/15, Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale. 

31 DELLA Torre 1847, pp. 23-33. 

32 Lenoir 1852 (in Foramitti 2008 si segnala anche «Lenoir Albert, Chapelle à Cividale du Frioul, in Monu- 
ments anciens et modernes, publiée sous la direction de m. Jules Gailhabaud, 59™ livraison, Paris 1844», 
fonte che non mi è stato possibile consultare); Eitelbercer 1857; Eitelbercer 1859; De Dartein 1868. 

33 Per un percorso storiografico sul ciborio di Callisto si rinvia a Chinellato 2012, p. 74, nota 30. 

34 Gaetano Sturolo, Memorie storiche del Friuli, sec. XVIII (II metà), IV voi., p. 605, ms., Cividale del Eriuli, 
Museo Archeologico Nazionale, Archivi e Biblioteca. 

35 Opera citata nella nota 30. 

36 La tavola firmata da Santo Zoccolo si inserisce in una successione di altre tavole tra cui alcune firmate da 
Pellegrino Cabrici e datate 1829. 

37 La stessa Dissertazione del della Torre sul Tempietto testimonia che i fratelli Zoccolo visitarono il monu¬ 
mento insieme a Mr. Siauve: cfr. nota 30, Dissertazione sopra di un Tempio..., p. 3. 

38 Tagliaferri 1981, pp. 210 e 219. 

39 N. inv. 3219. Il reperto è indicato con il n. 4 e si data, tradizionalmente, tra il I e 11 sec. d.C.. Nella parete 
B della sala 3 è visibile un frammento di lastra che costituiva parte del gradino della vasca battesimale di 
Callisto (Giavitto 1998, pp. 254-255.11 frammento è analizzato in Gargiulo 2003, pp. 60-61). 

40 Mattaloni 2009, p. 77. 

41 Nel 1940 il ciborio fu smembrato e immagazzinato per essere protetto dai bombardamenti della guerra; fu 
ricomposto nel 1946 e trasferito nel Museo Cristiano (Tagliaferri 1981, pp. 210 e 219). 

42 La stessa scelta fece Eitelberger qualche decennio dopo (si veda Eitelberger 1857, p. 7, fig. 2). 

43 Ms 853 a/Vlll,car.488 v. 

44 Sul così detto sarcofago di Piltrude si vedano L’ Grange 1979, pp. 142-145; Lusuardi Siena, Piva 2002, pp. 
304-305, pp. 569-570, tav. XXVI; Nazzi 2009, pp. 59 e 313-316. Piltrude, fondatrice del monastero bene¬ 
dettino di Salt è stata a lungo ritenuta leggendaria fondatrice anche del monastero di Santa Maria in Valle. 
In realtà, la comunità benedettina di Salt si trasferì nel monastero cividalese in epoca berengariana (sec. 
IX). Lu la nobile cividalese Giseltrude, moglie di Astolfo, a fondare il monastero di Santa Maria in Valle. 
Probabilmente la confusione fu generata dall’assonanza tra i due nomi delle nobili donne di sangue regale: 
Giseltrude e Piltrude (Mor 1977, pp. 245-250). 

45 L’attuale allestimento è frutto del restauro eseguito nel 1968 e per il quale il Tagliaferri lamentò che «non si 
comprende come i restauratori abbiano potuto cancellare una secolare tradizione senza alcuna utilità pratica 
o scientifica derivante dalla nuova posizione delle lastre» (Tagliaferri 1981, p. 251). 

46 Nazzi2009,p. 316;Torp 1977,p.47. 

47 Per una sintetica e significativa storiografia sul Tempietto si rinvia a Foramitti 2008, p. 9, nota 1 . 

48 Opere citate in nota 30. 

49 d’Orlandi 1839, p. 5 e nota 1. 

50 I disegni di Albert Lenoir furono incisi da Jean Baptiste Marie Burry (Del Basso 1987, pp. 9-10). 

51 Loramitti 2008, p. 17. 

52 Lenoir 1852, pi. 1; Eitelberger 1859, pp. 324 e 325, figg. 2 e 5. 

53 Ms 853 b,III,car.l06r. 

54 Leopoldo Zoccolo si premunì di dire al suo committente « [...] curerò a compiacerlo, essendo d’altro canto 
sicuro aver i miei disegni bene a riuscire coll’incisione» (Ms 853 a/II, car. 79 v); dichiarazione che sembra 
alludere ad un accordo verbale, avvenuto in precedenza tra l’artista e Mr. Siauve. 

55 Conti 1973, pp. 177-182. 

56 Ms 853 b. Ili, car. 106 r. 

57 La cultura materiale del Medioevo sarà indagata con taglio scientifico a fine Ottocento da Raffaele Cattaneo 
(Cattaneo 1888). 

58 In realtà Giuseppe Uberto Valentinis, proprio per tener fede ad una coerenza stilistica aveva proposto di 
trasferire all’interno del Tempietto l’altare del duca Ratchis, ma il capitolo dei Canonici si oppose (Giussani 
1860, p. 348; Lettera dell’l.R. Accademia Veneta alla Spettabile Comunale Rappresentanza della Città di 
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Cividale, 15 ottobre 1860; Lettera di Comelli Decano, Canonico del Capitolo, alla Fabbriceria della Chiesa 
parrocchiale di San Martino, 3 gennaio 1861; Lettera delTUfficio Capitolare all’Egregio Sig. conte Giu¬ 
seppe Uberto Valentinis, 14 giugno 1861 (Archivio del Comune di Cividale, cartolario Locale ex Monastero 
di Santa Maria in Valle). Per gli interventi e vicende conservative del Tempietto si veda Eoramitti 2008. 

59 L’eccellenza del restauro in Italia si arricchì del contributo teorico di Cesare Brandi ed affonda le radici in 
una legislazione nazionale che già agli inizi dell’Ottocento prese seri provvedimenti in materia di Antichità 
e Belle Arti (editto del cardinale Doria Pamphili del 2 ottobre 1802; editto del cardinale Pacca del 7 aprile 
1820; regolamento del 6 agosto 1821). Tali provvedimenti fornirono un modello alle altre legislazioni euro¬ 
pee. Per un excursus sulla storia del restauro in Italia si veda: Ceschi 1970, Conti 1973, Brandi, 1984. 

60 Settis 2002, in particolare p. 36. 
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Riassunto 

L'artista Leopoldo Zuccolo fu conservatore e direttore degli scavi di Aquileia negli anni dell'occupazione 
napoleonica. Durante la sua pionieristica attività di scavi ed inventariazione delle antichità, operò anche 
in Cividale. Nel presente contributo vengono analizzati i disegni che egli fece dei monumenti longobardi 
cividalesi. Si tratta di opere fino ad ora inedite che documentano un arco di storia delie opere ritratte, il 
modo di lavorare di Leopoldo Zuccolo ed il clima di precoce sensibilità delia committenza francese nei 
confronti dei manufatti altomedievali. 

Abstract 

The artist Leopoldo Zuccolo was curator and director of excavation in Aquileia in thè years of thè napo- 
leonic occupation. During his pioneering activities and inventory excavations of antiquities he also worked 
in Cividale. In this work it has analyzed his drawings about thè Longobard monuments in Cividale. They 
are unpublished works that document a period of history, thè working style of Leopoldo Zuccolo and thè 
climate of early sensitivity of thè French client in respect of early medieval artefacts. 


Eliano Concina 

LA LOCALIZZAZIONE DEL CASTRUM DI IBLIGO 
ALLA LUCE DELLE LONTI. II PARTE 


4. La localizzazione di ‘^Nibligine”: una nuova ipotesi 

In un precedente contributo,' ho già ricordato che neWHistoria Langobardorum Paolo 
Diacono riporta un elenco di sette castra nei quali si sarebbero fortificati i Longobardi 
durante la scorreria avara, che la maggior parte degli studiosi ritiene essere avvenuta 
intorno all’anno 610 d.C. (fig. 1).^ A causa della mancanza di un puntuale riscontro 
tra il nome delTultimo castrum citato nell’elenco, Ibligo, e gli attuali abitati o località 
della Camia e del Lriuli, nonché dei generici riferimenti topografici fomiti dall’au¬ 
tore,^ furono elaborate nel corso del tempo una serie di proposte di identificazione da 
parte degli specialisti di filologia classica, storia e geografia storica. 

Le tesi che ebbero maggiore diffusione furono quella di Lilippo Cluverio, che propose 
di localizzare il castrum a Billerio nel comune di Magnano in Riviera, di Konrad 
Mannert, il quale suggerì di identificare Ibligo con Ipplis nel comune di Premariacco, 
di Christian Gottlieb Reichard, che avanzò l’ipotesi che Ibligo andasse cercata a Invil¬ 
lino nel comune di Villa Santina e di Pier Silverio Leicht, che collocava il castrum 
diaconiano a Illegio nel comune di Tolmezzo. Le prime due proposte si riferiscono 
a località poste in territorio friulano e ubicate a sud di Glemona, la terza e la quarta 
invece a siti collocati in territorio camico e posti a nord di Glemona, questi ultimi due 
in teoria più corretti, se vogliamo dare valenza topografica all’elenco dei castra', ricor¬ 
diamo che quello di Ibligo è menzionato dopo Glemona e andrebbe pertanto cercato, 
in teoria, a monte di quest’ultima. L’ipotesi del Cluverio derivava, forse, da personali 
osservazioni che egli probabilmente aveva avuto modo di effettuare durante il viaggio 
in Italia compiuto negli anni 1617-1618,'' mentre non risulta che Mannert e Reichard 
avessero visitato i luoghi da loro indicati come sedi del castrum diaconiano.^ 

Tutti e tre gli autori non motivarono la loro scelta; è probabile che questa fosse dovuta 
ad una certa similitudine tra il nome del castrum e le località indicate dai tre studiosi. 
Al contrario Leicht, per primo, espose in maniera esaustiva le motivazioni che lo ave¬ 
vano persuaso a collocare Ibligo a Illegio, inoltre, essendo egli studioso delle istituzioni 
del Lriuli patriarcale, conosceva bene il territorio. Nessuna delle quattro ipotesi prevalse 
sulle altre e le posizioni assunte in merito furono alquanto diversificate. Alcuni studiosi, 
come il Cantù, modificarono la loro opinione nel corso del tempo. La tesi di Leicht 
venne accolta in un primo momento da Mor,® che però in seguito mutò parere aderendo 
alla teoria di Reichard assimilando il castrum diaconiano con Invillino,’ anche se inizial¬ 
mente con qualche incertezza. Lu proprio la teoria sostenuta da Di Prampero e da Prati, 
ma soprattutto quella organicamente articolata da Pellegrini che faceva derivare Invillino 
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Fig. 1. Historia Langobardorum, Codice XXVIII, Museo 
Archeologico Nazionale, Cividale del Friuli. 


da Ibligo attraverso una complessa 
trafila, a convincere definitivamente 
Mor a identificare il castrum con i 
resti dell’abitato di epoca medie¬ 
vale sul colle Santino di Invillino.* 
Anche Tito Miotti sostenne in un 
primo momento quanto aveva pro¬ 
posto Leicht,’ cambiando opinione 
in seguito e, come abbiamo già detto, 
collocando il castrum diaconiano 
sull’altopiano di Lauco.'® In tempi 
recenti la tesi di Leicht è stata nuo¬ 
vamente presa in considerazione da 
Lucia Burello" e, con estrema pru¬ 
denza, da Aurora Cagnana.'^ 

I risultati delle ricerche effettuate 
sul Monte Santina'* convinsero 
gli archeologi dell’Università di 
Monaco a identificare i resti dell’abi¬ 
tato, messo in luce durante gli scavi, 
con VIbligo diaconiana, proposta 
che venne accolta da gran parte degli 
studiosi nonostante la mancanza di 
materiali riferibili ai Longobardi. 
La indiscutibile mancanza del dato 
archeologico venne spiegata con 
l’ipotesi che i castra longobardi in realtà fossero costruiti dalla popolazione romana in 
periodo tardoantico, quando la pressione delle tribù germaniche sull’impero romano si 
era fatta sentire in maniera evidente creando un clima di generale insicurezza che aveva 
spinto le popolazioni locali a rifugiarsi su alture o rilievi difesi naturalmente. Questi 
abitati avrebbero ospitato gruppi armati longobardi solo episodicamente e in caso di 
grave pericolo, come in occasione della scorreria avara del ólO.'^' Questa teoria venne 
suggerita, forse, a Bierbrauer dal modello Verruca-Doss di Trento; Cassiodoro nelle 
Variae riporta una lettera del sovrano ostrogoto Teodorico con la quale invitava «Uni- 
versis Gothis et Rornanis circa Verrucas castellum consistentes»^^ a fortificarsi sull’al¬ 
tura che gli studiosi hanno identificato con il Doss di Trento, rilievo posto a occidente 
e in posizione contigua al capoluogo trentino, situato sulla riva idrografica destra del 
fiume Adige. Se dunque la presenza dei Goti è attestata dal documento riportato da Cas¬ 
siodoro, non cosi è per le testimonianze archeologiche, queste consistono in un grande 
complesso ecclesiastico datato al V-VI secolo che suggerisce l’esistenza di un insedia¬ 
mento stabile della popolazione romana in cui avrebbero potuto trovare rifugio anche i 
Goti, benché di loro non restino tracce archeologiche evidenti.'® Tale circostanza offre 
notevoli analogie con /ù//go-Invillino, dove la presenza dei Longobardi è testimoniata 
da quanto scrive Paolo, ma non trova riscontri nella fonte archeologica. Se quindi era 
possibile sostenere che sul Doss di Trento c’erano i Goti, pur in assenza di un puntuale 
riscontro archeologico, a questo punto era possibile anche sostenere una presenza, anche 
se sporadica, dei Longobardi sul Monte Santina e pertanto i resti di epoca romana e 
altomedievale rinvenuti sull’altura sovrastante Invillino potevano essere identificati con 
il castrum longobardo.'^ 
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Fio. 2. La distribuzione dei castra citati da Paolo Diacono nelVHistoria Langobardorum (tratto da Bosio 1987). 


Con l’identificazione di Ibligo con i resti dell’abitato posto sull’altura sovrastante la 
frazione di Villa Santina, la ricerca finalizzata alla localizzazione dei sette castra sul 
territorio friulano e carnico pareva definitivamente risolta e conclusa (fig. 2). 
Nonostante la generale adesione da parte del mondo scientifico alle teorie sostenute dai 
ricercatori tedeschi, qualche dubbio sull’assimilazione di Ibligo con Invillino venne 
espresso a suo tempo da alcuni studiosi. Fra essi, Gian Pietro Brogiolo in un primo 
tempo definì tale identificazione «problematica».'* I dubbi sono sembrati aumentare 
nel corso del tempo, come evidenziato da quanto scritto in seguito da Gian Pietro 
Brogiolo,'® il quale ha recentemente definito erronea l’identificazione del castrum dia- 
coniano con la frazione di Villa Santina^" e da Sauro Gelichi.^' A posizioni di netto 
rifiuto era approdato a suo tempo anche Vinko Sribar che aveva proposto di cercare 
Ibligo tra Tolmezzo e Chiusaforte 

4.1 II catalogo di «Urbes, Castra, Oppida etArces Forojulienses» 

Come abbiamo già visto, oltre alla fonte principale, VHistoria Langobardorum di 
Paolo Diacono, gli studiosi presero in considerazione anche altri tre testi: la Cosmo- 
graphia dell’Anonimo Ravennate,^* il De vitis et gestis Patriarcharum Aquileiensium 
di Antonio Belloni^"' e l’edizione di un’operetta anonima contenente un catalogo di 
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Urbes, Castra, Oppida et Arces Forojulienses ex Codice MS,^^ in cui compaiono 
i nomi di Bipplium, Iblinum e Nibligine che furono considerate da questi studiosi 
varianti di Ibligo. Fu probabilmente Antonino Di Prampero a utilizzare per primo 
le opere dell’Anonimo Ravennate e di Felloni e a considerare Bipplium e Iblinum 
varianti antiche di InvillinoLa successione proposta dallo studioso friulano, che 
però non aveva preso in considerazione Nibligine., venne accolta e perfezionata dai 
glottologi quali Prati, Olivieri e soprattutto Pellegrini ai quali si deve la formulazione 
di un’articolata e complessa ipotesi di mutazione del nome Ibligo in Invillino. Tale 
ipotesi linguistica divenne un elemento di sostegno alTidentificazione, dopo la con¬ 
statata mancanza del dato archeologico messa in evidenza dai risultati delle indagini 
condotte sul Monte Santina. Mancanza che sommata dell’esiguo numero di siti in cui 
sono stati recuperati oggetti sicuramente attribuibili ai Longobardi, sembra suggerire 
una presenza longobarda del tutto sporadica e occasionale.^’ 

Non tutti gli studiosi presero in considerazione i lavori dell’Anonimo Ravennate, 
di Antonio Felloni e il catalogo anonimo dei castra, furono soprattutto gli specia¬ 
listi di toponomastica e alcuni storici a utilizzarli per integrare i dati, veramente 
scarni, forniti dallo storico longobardo. Se, come abbiamo visto, la Cosmographia 
dell’Anonimo Ravennate non può essere usata come fonte in quanto Bipplium non è 
una storpiatura di Ibligo, ma un sito che si trovava nei territori dell’attuale Slovenia 
o Croazia nord occidentale,’* le altre due fonti forniscono una localizzazione meglio 
definita. Felloni nel suo lavoro De vitis et gestis patriarcharum aquilejensium col¬ 
loca Iblinum tra Tometium (Tolmezzo) e Gortum (località non più esistente nel 
Canale di Corto o che ha modificato il nome), che si accorderebbe sia con quanto 
riportato da Paolo, che nell’elenco dei castra cita Ibligo dopo Glemona (Gemona), 
Tolmezzo si trova a monte di Gemona e Iblinum a sua volta dopo Tolmezzo, sia con 
le tesi sostenute dagli archeologi tedeschi in quanto Invillino si trova tra Tolmezzo 
e il Canale di Corto. Rimane, per ultimo, l’anonimo catalogo di Urbes, Castra, 
Oppida et Arces Forojulienses in cui compare il sito di Nibligine, nome che, vista la 
notevole similitudine, venne considerato da Leicht e Prati una variante di Ibligine 
e che il documento pone tra Glemona (Gemona) e Ventionum (Venzone), il che si 
accorda con quanto riportato dallo storico longobardo, ma è in netto contrasto sia 
con quanto afferma il Felloni, sia con quanto sostenuto dagli archeologi germanici. 
In considerazione della sua peculiarità, il documento merita sicuramente di essere 
oggetto di un ulteriore approfondimento. Il catalogo, come abbiamo già detto, è 
anonimo e senza data. Sulla base di alcuni elementi in esso contenuti è stato attri¬ 
buito al XIV-XV secolo. Non sono noti il luogo di produzione/conservazione, né 
quello dove fu consultato dal De Rubeis, che lo trascrisse e pubblicò. Attualmente 
non si sa se sia conservato in originale. Leicht ne sosteneva l’origine friulana o addi¬ 
rittura cividalese. Restano ancora da chiarire molti aspetti, tra i quali l’origine delle 
informazioni e la loro l’affidabilità, inoltre è da capire cosa intendesse l’autore con 
la formula «sive Castellutum Castrum sive arx parvula» con la quale caratterizza 
Nibligine: si trattava di dati ricavati da fonti a noi ignote o dalla conoscenza perso¬ 
nale del sito e della sua storia? Nonostante queste incertezze, il documento è interes¬ 
sante per i dati in esso contenuti che, presi con le dovute cautele, potrebbero fornire 
un contributo alla localizzazione del castrum diaconiano.’® De Rubeis non lo consi¬ 
derava molto antico e ne dava un giudizio negativo, per contro il Leicht lo riteneva 
importante soprattutto per le notizie riportate sotto il profilo storico. Il catalogo di 
Urbes, Castra, Oppida et Arces Forojuliense cita centotrentasei località ubicate nei 
territori friulano, carnico, cadorino, comelicano, veneto orientale e sloveno. La lista 
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inizia con Aquileia e prosegue fino ad Arx D. Joannis Charsi,^° l’ordine di citazione 
delle località in questo tratto va da nord a sud. Il catalogo prosegue nominando una 
serie di siti posti in maggioranza nel Friuli orientale, alcuni nel Friuli centrale e altri 
che attualmente si trovano in territorio sloveno e che vengono menzionati partendo 
da sud verso nord.^* Da Ventionum a Nonta sono citate una serie di località situate 
nel territorio carnico e nella valle del Fella seguendo un ordine generale che va da 
est verso ovest,dopo Nonta sono nominati alcuni siti posti nei territori del Cadore 
e del Comelico.Dopo il Comelico l’elenco prosegue menzionando nuovamente 
alcune località della Carnia con un ordine che va da ovest ad est,^"* per poi continuare 
con una serie di centri situati nel Friuli centrale sino al sito fortificato costiero di 
Marano, con direzione nord sud. Successivamente la lista nomina alcuni siti posti 
sempre nel Friuli centrale seguendo la direzione nord^^ per poi terminare a Cusano 
dopo aver menzionato località poste nel Friuli occidentale, in questo ultimo tratto 
l’elenco non presenta alcuna direzione precisa. L’ordine seguito sembra ricalcare 
uno schema topografico, una specie di itinerario, il quale risulta corretto in gene¬ 
rale, con alcune eccezioni, almeno fino al Friuli centrale compreso.^® Estrapoliamo 
dall’elenco la parte in cui vengono citate le località di Prampergum, Artenea, Mon- 
tenarium, Glernona, Nibligine, Ventionum, Tulrnetium, Julium Castrum, Mozium, 
Clusia, Mons-Cardus, Invilinum, Legium, Subclivium, Luincinium, Nonta, in essa si 
può notare che Nibligine è posta tra Glernona (Gemona) e Ventionum (Venzone),^’ 
più avanti vengono citate Invilinum (Invillino) e Legium (Illegio), che pertanto 
furono considerate, dall’anonimo estensore dell’elenco, località distinte da Nibli¬ 
gine. Il fatto di aver citato separatamente i siti di Nibligine, Legium e Invilinum può 
avere più spiegazioni: l’autore potrebbe aver sommato acriticamente informazioni 
desunte da fonti diverse attribuendo erroneamente varianti dello stesso nome a loca¬ 
lità diverse, potrebbe però anche trattarsi di due o tre siti distinti, il dubbio rimane 
in quanto non conosciamo le fonti dell’anonimo compilatore. La possibilità che si 
possa trattare di tre siti distinti potrebbe trovare un ulteriore indizio da alcune con¬ 
siderazioni. Il nome In villino compare nei documenti già a partire dal 1219 con la 
forma Invillinum, da questa data il toponimo o le sue varianti conosciute quali Inve- 
linum, Ivelinum, Ivilinum, Imbellinum, Invilino, Ivelini, Ivilini, Ivilino, InvillinP^ 
verranno utilizzate ininterrottamente sino ai nostri giorni. Il nome Illegio compare 
per la prima volta nel 1247 con la forma Lez, da questo momento il nome o le altre 
varianti conosciute quali Ilegium, Illeggium, Legium, Elecium, Legio, Leggio, Re¬ 
gio, aleggio, verranno usate in maniera continuata fino all’epoca attuale.^’ Per con¬ 
tro il nome Nibligine era ancora in uso o comunque conosciuto nel XIV-XV secolo 
anche se non associato ad una ad una località precisa. 

Nel documento il nome di ogni località è riportato in forma latina, in alcuni casi, que¬ 
sto è stato ‘latinizzato d’ufficio’, Leicht a tale proposito scrisse «Si tratta, in parte, di 
tentate etimologie, una ricerca assai cara agli umanisti del tempo. Talvolta questi ten¬ 
tativi condussero l’autore a vere amenità, come quando rese Trussio, il castello degli 
Spilimbergo nel Colilo, con Drusum e Buia con Bulae. Ma, quanto a ciò, gli scritti di 
storici e filologi dei secoli XV e XVI ci offrono esempi anche più singolariQuesta 
precisazione di Leicht sembra suggerire anche la data della possibile redazione del 
catalogo. L’autore riporta nel documento pure le caratteristiche che contraddistingue¬ 
vano i siti, soprattutto per quanto riguarda l’aspetto fortificatorio anche quando questo 
si riferiva al tempo passato;'^* per Nibligine scrive «sive Castellutum, Castrum sive 
arxparvula», questa puntualizzazione da parte dell’anonimo estensore del catalogo è 
molto importante come avremo modo di vedere. 



42 


Eliano Concina 


4.2 La localizzazione di Nibligine nei territori friulano e carnico: cartografia e 
toponimi 

Sebbene il documento collochi Nibligine tra Gemona e Venzone e pur essendo pre¬ 
senti, in quest’area, resti di antiche strutture fortificate, non c’è attualmente traccia del 
toponimo, né di altri simili. Se conservato, dovrebbe trattarsi di un microtoponimo 
presente forse solo in fonti archivistiche o cartografiche di dettaglio 
La consultazione di queste ultime ha dato esito negativo; il toponimo Nibligine non è 
presente in alcuna di queste, ne consegue che: 

- il toponimo Nibligine non è mai esistito: si tratterebbe di un’invenzione dell’ano¬ 
nimo estensore del catalogo, o della sua fonte, che (forse sulla scorta deWHistoria 
Langob ardo rum) lo avrebbe collocato arbitrariamente tra Gemona e Venzone; 

- il toponimo Nibligine sarebbe scomparso o sostituito da un altro completamente 
diverso; 

- il toponimo Nibligine non si trova tra Gemona e Venzone, ma in un altro luogo da 
localizzare. 

Nel primo caso la ricerca non avrebbe alcun senso: non si può cercare ciò che non 
esiste. Per quanto riguarda la seconda possibilità, riportiamo quanto a suo tempo il 
Leicht propose per Nibligine'. «Assai importante è poi il ricordo di “Nibligine sive 
Castellutum castrum sive arx parvula”. Non trattasi del Castellutto presso Flambro, 
che vien sovente rammentato dai nostri documenti medievali, ma d’una piccola rocca 
che dovette esistere fra Gemona e Venzone. Si può indurre da questa menzione che 
l’autore dell’elenco abbia raccolto un nome antico conservatosi per tradizione a desi¬ 
gnare la località dove la rocca sorgeva, accanto al nome nuovo di Castellutto».'*^ Lo 
studioso quindi riteneva che Nibligine fosse una memoria legata alla tradizione e che 
il manoscritto riportasse accanto a questo il nome Castellutum che lo aveva sostituito. 
In seguito anche Angelico Prati ritornava sulla questione e scriveva: «Si può così 
credere che l’autore di quel manoscritto avesse trovata la forma Nibligine in qualche 
pergamena di alcuni secoli prima, più che conosciuta per tradizione, come suppone 
il Leicht».** Prati dunque pensava che il toponimo fosse stato trovato, daH’anonimo 
estensore del catalogo, in qualche documento più antico e non conservato dalla tra¬ 
dizione. Veniva ammessa da Leicht, per la prima volta, la possibilità che il toponimo 
Nibligine fosse scomparso del tutto, sostituito da un altro che nulla aveva in comune 
con il precedente del quale indicava anche il nome, Castellutum. Tutti e due gli stu¬ 
diosi limitarono questa possibilità solo al primo dei tre nomi non estendendola anche 
agli altri due: Castrum e arx parvula. 

Sviluppando ulteriormente le tesi a suo tempo proposte da Leicht e Prati ed esten¬ 
dendola anche agli altri due, è possibile che uno, due o tutti e tre i nomi possano aver 
sostituito l’originale Nibligine e che di questi si possa trovare traccia nella documen¬ 
tazione cartografica sia catastale che topografica. 

4.3 Nibligine, sive Castellutum, Castrum sive arx parvula 

Come abbiamo visto, il catalogo accanto ad ogni sito riporta le caratteristiche che 
lo contraddistinguono, soprattutto quelle relative all’aspetto fortificatorio. Per quanto 
qui interessa scrive «Nibligine, sive Castellutum, Castrum sive arx parvula». La spe¬ 
cificazione pone un problema preliminare: le caratteristiche come vanno considerate? 
Potrebbe trattarsi di una pura variante semantica, tre nomi diversi per indicare una 
stessa struttura fortificata, quindi semplici sinonimi. Ma ci sono anche altre possibi¬ 
lità: i tre nomi potrebbero indicare una evoluzione storica del sito, il quale, sorto come 
piccola fortificazione {Castellutum), si sarebbe trasformato in una struttura fortificata 
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più grande (Castrum), in seguito si sarebbe nuovamente modificato in un modesto 
ridotto fortificato {arx parvula), per poi venire abbandonato e successivamente scom¬ 
parire del tutto. C’è anche la probabilità che i tre nomi indicassero tre strutture fortifi¬ 
cate situate nello stesso ambito territoriale. C’è infine la possibilità che Nibligine fosse 
costituita da tre strutture fortificate poste in località distinte ma relativamente vicine 
tra loro. La seconda possibilità è forse da scartare, l’estensore del catalogo quando 
descrive le particolarità specifiche di un sito utilizza la parola ohm se queste sono 
riferite al passato, per Nibligine non utilizza olim, pertanto Castellutum, Castrum e 
arx parvula non dovrebbero essere caratteristiche legate al passato. 

A seconda che si tratti di sinonimi che indicano un unico sito o di tre siti, la ricerca dei 
toponimi avrà modalità diverse: nel primo caso l’indagine verrà finalizzata all’indivi¬ 
duazione, sulla documentazione cartografica, di uno solo dei tre toponimi. Se al con¬ 
trario le caratteristiche si riferiscono a tre località distinte, lo studio sarà indirizzato 
all’individuazione di tre toponimi. Ovviamente c’è anche la possibilità, nel peggiore 
dei casi, che questi non si siano preservati, ma siano scomparsi del tutto o che se ne 
siano conservati solo uno o due. 

4.4 La localizzazione di Castellutum, Castrum sive arx parvula nei territori friu¬ 
lano e carnico: eartografia e toponimi 

Nella cartografia i toponimi presenti sono trascritti sia in lingua italiana, sia nelle lin¬ 
gue minoritarie, sia nelle forme dialettali, nel nostro caso potrebbero essere riportati in 
lingua friulana o nelle varianti locali, sarà pertanto opportuno verificare quali possano 
essere presenti nella documentazione attualmente disponibile riferite a Castellutum, 
Castrum e arx parvula, tenendo presente che il territorio a nord di Gemona si trova in 
prossimità del confine tra il Friuli e la Gamia. 


Lingua / lingua minoritaria 
locale/dialetto 

Varianti del toponimo 



Latino (documento manoscritto) 

Castellutum 

Italiano 

Castelluccio, castelletto, castello piccolo 

Friulano 

Cjstielut, Cjscjelut, Cjascjelut 

Carnico 

(JTiiastelut, (JTiiastielut" 



Latino (documento manoscritto) 

Castrum 

Italiano 

Castro, Castello 

Friulano 

Cjstiel, Cjscjel, Cjascjel, Cjstjelat, Cjscjelat, Cjascjelat 

Carnico 

^hiastel, ^hiastiel, ^hiastelat, ^hiastielat 



Latino (documento manoscritto) 

arx parvula 

Italiano 

Arce, castelluccio, castello piccolo, castelletto 

Friulano 

Cjstielut, Cjscjelut, Cjascjelut 

Carnico 

_j 

f hiastelut, f hiastielut 


Fig. 3. Tabella riassuntiva delle possibili varianti dei toponimi Castellutum, Castrum e arxparx’ula. 
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Fig. 4. Amaro, i tre castelli. 


Nella zona indicata dal documento, il territorio compreso tra Gemona e Venzone, 
questi tre toponimi con le varianti sopra riportate non sono presenti, come già prece¬ 
dentemente constatato per Nibligine. 

A questo punto, bisogna esplorare la terza possibilità, di cui abbiamo fatto cenno sopra 
e cioè che Nibligine non si trovi tra Gemona e Venzone, ma da un’altra parte. Abbiamo 
visto che l’elenco non segue un ordine perfetto. Sulla base di questa considerazione, 
il sito fortificato potrebbe essere ubicato o prima di Gemona o dopo Venzone. La 
prima possibilità andrebbe esclusa, se fosse giusta l’identificazione degli studiosi di 
Nibligine con l’ultimo cast rum del noto elenco diaconiano, in quanto Paolo menziona 
Ibligo dopo Glemona quindi a monte di quest’ultima; rimane perciò l’eventualità che 
si trovi a nord di Venzone. In questo senso vanno forse interpretate le parole vel etiam, 
che lo storico longobardo utilizza solo l’ultimo castrimi, le quali potrebbero essere 
state usate per sottolineare la distanza tra Ibligo e la capitale del ducato. 

Il catalogo pubblicato dal De Rubeis dopo Ventionum cita Tulmetium (Tolmezzo), 
pertanto i toponimi oggetto della presente ricerca potrebbero ubicarsi in un’area com¬ 
presa tra Venzone e Tolmezzo. 

La consultazione del materiale cartografico relativo a questa zona ha evidenziato l’assenza 
del nome Nibligine o di sue varianti, ma ha permesso di individuare nei pressi di Amaro, 
quindi tra Venzone e Tolmezzo, un paio di toponimi che sembrano richiamare i primi due 
accostati dall’anonimo a MfiZ/gme, e precisamente Castellutum e Castrum. I sommarioni 
napoleonici relativi al comune di Amaro riportano alla pagina 67 la particella catastale 
numero 1120 il cui nome è Castelutt e alla pagina 68 le particelle catastali 1122 e 1123 il 
cui nome è Castel Grande, i due toponimi riscontrati nei sommarioni con i relativi numeri 
di particella catastale sono riportati nel foglio di mappa numero 26 del cosiddetto catasto 
“austro-italiano”, datato al 1851, nelle forme Castelut e Castel Grande, i due succitati 
toponimi sono anche presenti nell’elemento 049024 AMARO 1:5000 della carta tecnica 
numerica regionale nelle forme Cjastelut e Cjastel Grani, nella sezione 049020 AMARO 
1:10000 della carta tecnica numerica regionale nelle varianti Cjastelut e Cjastel Grani, nel 
Loglio 049 - NO - VENZONL 1:25000 della carta numerica regionale nelle forme Chia- 
stelut e Chiastel Grand, queste ultime tre cartografie edite dalla Regione Lriuli Venezia 
Giulia e ancora nella tavoletta L. 14 HI S. L. MOGGIO UDINESE 1:25000 dell’Istituto 
Geografico Militare, nelle varianti Chiastelut e Chiastel Grand. 
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Sembrerebbe dunque trattarsi di nomi assimilabili ai primi due abbinati a Nibligine. 
Si nota però la mancanza del terzo toponimo: in nessuna carta topografica o foglio di 
mappa catastale fin qui analizzata è presente un toponimo che richiami arx parvula. 
A questo proposito è risultata molto importante la consultazione dell’ attuale documen¬ 
tazione catastale del comune di Amaro. Nel foglio di mappa 17 le particelle numeri 1 e 
5 sono contraddistinte dal nome Chiastel Grande, già presente nelle altre cartografie, 
ma di fondamentale importanza risulta quanto riportato nel foglio di mappa 20 nel 
quale la particella catastale numero 16 è contraddistinta dal toponimo Chiastel Pic¬ 
colo, il quale sembra richiamare l’flrxparvMZa del documento; un’ulteriore singolarità 
delle attuali mappe è la assenza del primo toponimo: in esse non compare Chiastelut. 
Il nome Chiastelut compare dunque in tutte le cartografie consultate all’infuori delle 
mappe dell’attuale catasto comunale, il Chiastel Grand è documentato in tutte le car¬ 
tografie, il Chiastel Piccolo si trova esclusivamente nelle mappe del moderno catasto 
italiano.'^'’ Se uniamo i dati fomiti dalle diverse cartografie, vediamo che nella zona di 
Amaro sono presenti tre toponimi indicanti tre potenziali stmtture fortificate; Chiaste¬ 
lut ad ovest, Chiastel Grand al centro, e Chiastel Piccolo ad est i quali presentano una 
certa similitudine con Castellutum, Castrum e arx parvula', pertanto c’è la possibilità 
che questi ultimi possano essere assimilati ai tre situati sulle alture soprastanti Amaro 
(fig. 4.), nonostante il documento edito dal De Rubeis sembri collocarli tra Gemona e 
Venzone. Il nome Castellutum, oltre ad avere una certa somiglianza, potrebbe essere 
la traduzione in latino di Chiastelut, Castrum di Chiastel Grand e arx parvula di Chia¬ 
stel Piccolo. Sia i toponimi di Amaro che i nomi riportati nel documento sembrano 
indicare due stmtture fortificate minori e una maggiore. I toponimi Chiastelut e Chia¬ 
stel Piccolo, presenti sulle alture retrostanti Amaro, contraddistinguono due sommità 
distanti tra loro, in linea d’aria, oltre un chilometro, questo fatto escluderebbe la possi¬ 
bilità che i due toponimi possano indicare una stessa località. Se fosse corretta l’iden¬ 
tificazione dei tre toponimi presenti ad Amaro con quelli caratterizzanti Nibligine, 
l’ipotesi a suo tempo sostenuta da Leicht e Prati, potrebbe trovare conferma ma, a 
differenza di quanto sostenuto dai due studiosi, a sostituire Nibligine non sarebbe stato 
solo Castellutum bensì anche Castrum e arx parvula. 


Catalogo di Urbes, Castra, 

Oppida et Arces forojulienses 

Castellutum 

Castrum 

arx parvula 

Sommarioni napoleonici 
del Comune di Amaro 

Castelutt 

Castel Grande 

/ 

Mappe del catasto “austro-italiano” 
del Comune di Amaro 

- 1 

Castelut 

Castel Grande 

/ 

Mappe del catasto italiano 
del Comune di Amaro 

1 

/ 

Chiastel Grand 

Chiastel Piccolo 

Elemento 049024 AMARO 

1:5000 C.T.N.R.-F.V.G. 

- 1 

Cjastelut 

Cjastel Grant 

/ 

Sezione 049020 AMARO 

1:10000 C.T.N.R.-F.V.G. 

- 1 

Cjastelut 

Cjastel Grant 

/ 

Foglio 049 - NO - VENZONE 

1:25000 della C.N.R. - F.V.G. 

- 1 

Chiastelut 

-- 

Chiastel Grand 

/ 

Tavoletta F. 14 III S. E. 

MOGGIO UDINESE 1:25000 - IGM 

1 

Chiastelut 

Chiastel Grand 

/ 


Fig. 5. Tabella riassuntiva delle fonti cartografiche con i toponimi e le relative varianti. 
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Fig. 6. Nuova proposta di localizzazione dei castra citati da Paolo Diacono rvQWHistoria Langobardorum 
(tratto da Bierbrauer 1987, Bosio 1987). 


Esaminando in dettaglio le prime due località notiamo che queste corrispondono ad 
altrettante sommità, contraddistinte dai toponimi Chiastelut e Chiastel Grand, poste 
a nord di Amaro e a sud ovest del monte Posselie e risultano relativamente vicine tra 
loro, la prima ha un’altitudine di 736 m s.l.m., la seconda ha un’altitudine di 772 m 
s.l.m., il Chiastelut è posizionato poco più a nord del Chiastel Grand. Più discosta 
sembra la posizione del Chiastel Piccolo, che si trova a nord est di Amaro e a sud ovest 
di Punta Zomada. Ea sua localizzazione è più problematica, dovrebbe corrispondere 
ad un cocuzzolo posto a 621 m s.l.m. 

4.5 Vel edam in Ibligine, cuius positio omnino inexpugnabilis existit 
Un’altra caratteristica che contraddistingue VIbligo diaconiana, e che ha fatto discu¬ 
tere molto gli studiosi, è quella di essere in posizione inespugnabile: «vel etiam in Ibli- 
gine, cuius positio omnino inexpugnabilis existit». Gli studiosi tedeschi hanno sem¬ 
pre dichiarato che tale caratteristica del castrum bene si adattava alla morfologia del 
Monte Santina in quanto il rilievo presentava pareti scoscese tali da rendere difficile 
l’accesso al sito, motivo per il quale si poteva anche spiegare la mancanza dei muri 
di cinta dell’abitato altomedievale anche se l’insediamento non era del tutto privo di 
difese in quanto, durante gli scavi, erano stati portati in luce i resti di due torriIndub- 
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biamente il Monte Santina all’epoca in cui si svolsero le ricerche sembrava l’unico 
rilievo corrispondente a pieno titolo aWomnino inexpugnabilis, sul quale, oltretutto, 
erano stati messi in luce i resti di un insediamento di periodo altomedievale, pertanto 
rdentifìcazione di Ibligo con Invillino sembrava l’unica possibile. In seguito però, a 
partire dalla fine degli anni Ottanta del Novecento, furono iniziate una serie di ricer¬ 
che nel territorio carnico grazie alle quali vennero individuati e in parte scavati alcuni 
altri abitati fortificati situati su altura e difesi naturalmente, alcuni dei quali presenta¬ 
vano fasi medievali come ad esempio il sito di colle Mazeit nel comune di Verzegnis 
ma soprattutto quello sul Cuel Budin nel comune di Raveo che presenta sorprendenti 
analogie morfologiche con il colle Santino e sulla cui sommità, vennero portati in luce 
i resti di un insediamento costituito da numerose strutture abitative datate provvisoria¬ 
mente, sulla base dei materiali rinvenuti, al IV-VI secolo d.C.^'* 

La quota massima dell’altura sovrastante Invillino è di 404 m s.l.m., Taltitudine del paese 
sottostante varia tra i 345 e i 348 m s.l.m. con un dislivello massimo di 59 metri. Una 
situazione analoga a Invillino si presenta a Osoppo dove sul sovrastante colle sorgeva il 
castrum diaconiano di Osopo. Il rilievo, morfologicamente simile a quello di In villino, ha 
una quota massima di 310 m s.l.m., il sottostante paese ha un’altitudine di 185 m s.l.m., 
il dislivello è di 125 metrianche il colle di Osoppo ha pareti scoscese, la differenza tra 
il punto più alto del rilievo e la pianura sottostante è più del doppio rispetto a quella tra il 
Monte Santina e In villino, nonostante questo Paolo non definisce inespugnabile il castrum 
di Osopo. Questo fatto sembra suggerire che il castrum di Ibligo andrebbe cercato in 
qualche località più impervia e meglio corrispondente alla caratterizzazione diaconiana. 
L’attuale abitato di Amaro è posto su un declivio ai piedi del monte Amariana, la parte 
bassa del paese, in prossimità della strada statale 52 Gamica, ha un’altitudine di 280 m 
s.l.m., la parte alta su cui sorge la chiesa parrocchiale di San Niccolò ha un’altitudine 
di 322 metri per un dislivello di 42 metriSe prendiamo ora in esame le quote delle 
località in cui sono presenti i tre toponimi vediamo che il Chiastelut si trova a quota 
736 m s.l.m., il dislivello con le parti alta e bassa del paese è rispettivamente di 414 
e 456 metri, il Chiastel Grande si trova ad una quota di 772 m s.l.m., il dislivello tra i 
due estremi del paese è in questo caso rispettivamente di 450 e 492 metri, il Chiastel 
Piccolo che abbiamo proposto di individuare su un basso cocuzzolo a nord est del 
paese si trova a 621 m s.l.m., il dislivello è rispettivamente di 299 e 341 metri, in 
tutti e tre i casi il differenziale altimetrico accertato è di gran lunga superiore a quello 
riscontrato ad In villino e a Osoppo 

5. Amaro 

Finora non è stato possibile individuare il toponimo Nibligine tra Gemona e Venzone. 
È stata presa in considerazione la possibilità che il nome Nibligine sia stato sostituito 
da un altro. Si è quindi proceduto ad una ricognizione cartografica e toponomastica, 
partendo dall’ipotesi che le caratteristiche che l’anonimo estensore del catalogo attribu¬ 
isce a Nibligine: Castellutum, Castrum e arx parvula, possano essere i nomi che hanno 
sostituito il toponimo originale. Si è constatato che una simile sequenza non si individua 
tra Gemona e Venzone. Tuttavia sono emersi interessanti indizi nel territorio di Amaro, 
la cui cartografia - pur con possibili ambiguità di localizzazione - cita alcuni toponimi 
riferibili a potenziali strutture fortificate: Chiastelut ad ovest, Chiastel Grand al centro e 
Chiastel Piccolo ad est. Questi nomi, a mio parere, sembrano essere la traduzione, dei tre 
toponimi latini del catalogo manoscritto. Se l’identificazione fosse corretta, il toponimo 
Nibligine sarebbe stato sostituito dai tre di cui sopra. Non solo: questi non sarebbero 
ubicati tra Glemona e Ventionum, ma tra Ventionum e Tulmetium. 
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5.1 Amaro: ritrovamenti archeologici e viabilità in epoca romana e altomedievale 

I primi documenti in cui viene citato Amaro risalgono alla seconda metà del due¬ 
cento ” fasi storiche precedenti al medioevo sono documentate dal ritrovamento di 
materiale archeologico dei periodi lateniano e romano. Nel 1886 nella località Braida 
posta a sud del paese venne recuperata l’epigrafe funeraria degli Ammonii ,che viene 
datata alla prima metà del I secolo dopo Cristonella stessa zona nove anni più tardi, 
nel dicembre del 1895, si rinvennero una decina di urne cinerarie fittili, i corredi 
erano composti da oggetti in bronzo e in ferro e da alcune monete; sulla base di queste 
ultime la necropoli venne datata tra il 69 e il 96 dopo Cristo 

NeH’immediato secondo dopoguerra, intorno al 1948, furono rinvenute quattro o 
cinque monete romane in bronzo degli imperatori Tito e Antonino Pio, sempre in 
quell’occasione venne recuperata una lama in ferro di coltello o spada, e alcune ossa 
umane forse da interpretare come i resti di tombe ad inumazione, la località del ritro¬ 
vamento, Madona dal Cioc, si trova a sud del paese a valle della attuale strada statale 
nei pressi della Pedrade.^’ 

In località Maleit, posta a nord est di Amaro e sotto il Chiastel Piccolo, nel 1996 si 
rinvennero alcuni oggetti in ferro e in bronzo di cultura lateniana tra cui una spada 
completa di fodero e una cuspide di lancia ripiegate ritualmente, il tutto databile tra 
la seconda metà del III e la prima metà del II secolo a.C., in seguito a questi ritrova¬ 
menti vennero organizzate due campagne di scavo, la prima nel 1998 e la seconda nel 
2001, che portarono in luce i resti di un piccolo abitato organizzato secondo modelli 
comuni in ambito alpino caratterizzato da strutture poste su terrazzamenti, materiale 
di periodo lateniano è documentato per il periodo compreso tra la metà del III secolo e 
il II secolo a.C., nel I sec. a.C. l’abitato venne riorganizzato e in seguito, abbandonato 
non più tardi dell’età augustea.^* 

Nel terrazzo sopra a quello dello scavo, alla fine degli anni Novanta del secolo scorso, 
accanto ai resti di una struttura probabilmente recente, forse in rapporto con le forti¬ 
ficazioni della prima guerra mondiale, erano visibili le creste di un muro che affiora¬ 
vano sul terreno in corrispondenza del margine del terrazzo, in prossimità di queste 
creste, verso Tintemo del pianoro in superficie affioravano frammenti di anfora e di 
mattoni di epoca romana. È interessante notare che i due terrazzi citati si trovano sul 
versante meridionale dell’altura sulla cui cima si trova il Chiastel Piccolo. 
L’insediamento di Maleit non sembra essere in relazione con la necropoli della loca¬ 
lità Braida a causa della diversa cronologia: questo fatto suggerisce la possibile esi¬ 
stenza di un altro abitato in epoca romana che però non è stato ancora localizzato, a 
questo proposito può essere di qualche utilità quanto conservato nel ricordo ancora 
vivo della tradizione locale che colloca un antico paese chiamato Olmade nei pressi 
della Pedrade, località che si trova nelle zona dei Glemps, area posta a ridosso delTul- 
timo tratto del Fella poco prima della sua confluenza nel Tagliamento. La ‘vulgata’ 
afferma che l’abitato sarebbe stato distrutto da un’alluvione, la popolazione superstite 
si sarebbe trasferita più a monte, in un luogo più sicuro e al riparo dalle inondazioni, 
dando origine all’attuale paese e mutando il nome da Olmade ad Amaro.^® 

Questa discontinuità, tramandata dalla tradizione sarebbe forse da interpretare come 
una cesura tra due periodi storici? Olmade si trovava come abbiamo visto a valle 
dell’attuale paese e della strada statale, precisamente nei pressi della Pedrade la quale 
non è lontana dalla località Braida, luogo in cui vennero recuperati materiali arche¬ 
ologici quali l’epitaffio degli Ammonii e le tombe a incinerazione con i relativi cor¬ 
redi, Amaro invece si trova discosto dal luogo indicato per Olmade, e precisamente a 
monte della strada statale. Non risulta siano stati trovati finora resti di un insediamento 
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sotto l’attuale paese, mentre il sito di Maleit oltre ad essere distante non va oltre il 
periodo augusteo, le monete rinvenute in località Braida invece si datano alla II metà 
del I sec. d.C. 

Anche l’origine dei due nomi è molto diversa; Olmade sarebbe un fitotoponimo, deri¬ 
verebbe da olmo, da interpretarsi come località degli olmi,“Amaro secondo una pro¬ 
posta fatta a suo tempo da Giovanni Frau deriverebbe dal nome proprio longobardo 
Ademar, lo studioso infatti scrive: «AMARO, damàr a. 1291 in villa de Adamaro 
(Prampero, 3) a.1278 uxor Bruni de Amaro a.1298 de villa que dicitur Amaro (id. 6). 
<ADEMAR, long, “attestato fin dair824... latinizzato in Ademarus” (cfr. Tagliavini, 
Un nome al giorno, voi. II, p. 325); la forma dal 1291 fu sentita come “ad amarum”, 
la “ad” quindi, considerata prepos., fu deglutinata dal resto del nome. Non si può pen¬ 
sare che il toponimo derivi < amara, DC, “locus arnarus, aridus, ingratus”, perchè la 
località non è affatto definibile con tali termini».^* Nonostante questa possibile origine 
del nome Amaro, finora non sono state recuperate testimonianze archeologiche riferi¬ 
bili ai Longobardi® né, più in generale, al periodo altomedievale. 

L’insediamento di epoca romana testimoniato dai resti archeologici rinvenuti si spiega 
con l’esigenza di controllo di una probabile strada, forse due; è opinione comune tra 
gli studiosi che in epoca classica passasse nei pressi di Amaro un’importante via di 
comunicazione. Si trattava di una diramazione della strada che collegava Aquileia con 
Virunum. Essa attraversava tutta la pianura friulana con direzione nord e, oltrepassato 
il Canal del Lerro e la Val Canale, entrava nel Norico orientale per arrivare a Virunum. 
Da questa strada si sarebbe staccato un ramo che all’altezza dell’attuale paese di Car- 
nia avrebbe attraversato il fiume Leila passando nei pressi di Amaro, da qui avrebbe 
risalito la valle del torrente But toccando lulium Carnicum, oltrepassato il Passo di 
Monte Croce Camico si sarebbe portata ad Aguntum.^^ Il tratto che transitava per 
Amaro è forse da identificare con la vecchia carrareccia attualmente in parte asfaltata 
e in parte sterrata, che viene tuttora denominata Pedrada dalla gente del posto, anche 
se nelle attuali mappe catastali di Amaro è chiamata “Strada comunale vecchia Amaro 
Ponte Leila”,® la quale passa a sud del paese nei pressi del terrapieno dell’autostrada 
Udine-Tarvisio e termina sulla riva destra del Leila poco prima della sua confluenza 
nel Tagliamento. 

Non si può escludere che, sempre in epoca romana, nella zona di Amaro passasse 
anche una strada proveniente da sud, forse di minore importanza, che attraversato il 
Tagliamento si collegava alla principale. Oltre al controllo delle strade è possibile che 
l’insediamento sorto nei dintorni di Amaro avesse anche il compito di mantenere in 
efficienza un ponte sul Leila e attivo un servizio di barche per traghettare persone, ani¬ 
mali o cose qualora le piene avessero reso inutilizzabili i ponti; una tarda eco di questa 
possibile funzione si trova in due documenti, datati al 1345 e 1347, del patriarca aqui- 
leiese Bertrando di San Genesio.® 

La viabilità di epoca antica subì molto probabilmente una modificazione nel periodo 
altomedievale. Se in periodo romano le strade importanti erano quelle che partivano 
ed arrivavano ad Aquileia, nel mutato assetto politico e amministrativo del periodo 
altomedievale furono anche le strade che facevano capo a Forum lulii ad assumere 
grande rilievo, soprattutto dopo che quest’ultima divenne la capitale del primo ducato 
longobardo in Italia.® 

Tra le strade che ebbero notevole importanza vi era quella che da Cividale arrivava 
a Cormones e da qui a Pons Sondi, e quella che partita da Cividale toccava i centri 
di Nemas, Artenia e Glemona,^^ il tracciato di questa strada da Artenia in poi rical¬ 
cava il percorso di epoca romana. Il tratto in pianura da Artenia ad Aquileia venne. 
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ER = FRIltLANO 
VE = VENETO 
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SL = SLO\’ENO 


Fig. 7. Carta linguistica del Friuli (tratto da Zanier 2011). 


molto probabilmente, a perdere l’importanza che aveva avuto nel periodo precedente. 
Il tratto della via che collegava Artenia, Glemona e che attraverso la valle del Fella 
si portava a Virunum mantenne un ruolo primario anche in periodo altomedievale,®* 
come pure la strada che in epoca classica attraversava il Fella e passava per Amaro e 
lulium Carnicum per portarsi poi ad Aguntum.^^ Un’altra via che aveva assunto note¬ 
vole rilevanza era quella che, staccatasi nei pressi di Glemona dalla via che portava ad 
Aquileia, toccava le località di Osopo e Reuma per poi proseguire fino a Concordia. 
F’importanza assunta da queste strade è rimarcata dal fatto che su queste si trovavano 
i castra elencati dal monaco longobardo; Cormones, Forum lulii, Artenia, Nemas 
e Glemona sulla via che attraversava la parte orientale del ducato, Reunia e Osopo 
sull’altra via che in posizione più centrale a sua volta attraversava la parte centro occi¬ 
dentale del ducato, ambedue le strade avevano andamento nord sud. 

Ibligo, se accettiamo l’identificazione con Invillino, si differenzia in maniera note¬ 
vole rispetto agli altri sei castra perché, come abbiamo visto, questi erano tutti 
disposti lungo le strade principali del ducato, mentre l’ultimo si trovava su una via 
secondaria che staccatasi da quella per lulium Carnicum, risaliva la valle dell’alto 
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Tagliamento per portarsi nell’attuale Cadore, questa, in epoca romana, non era una 
strada principale ma secondaria e tale rimase anche in periodo alto medievale, il 
castrimi di Ibligo sarebbe quindi, a differenza degli altri sei, l’unico ad essere dislo¬ 
cato su un’arteria secondaria, che oltretutto non aveva direzione nord sud ma est 
ovest. Sempre a proposito di Ibligo, gli studiosi hanno affermato che nonostante la 
posizione arretrata poteva controllare la via che percorreva il Canale di San Pietro, 
compito cui molto meglio avrebbe potuto assolvere Castrum lulium; sembra singo¬ 
lare il fatto che in occasione dell’invasione avara i Longobardi si siano fortificati 
ad In villino, che controllava una via secondaria, e non a Zuglio, che come abbiamo 
visto controllava un’importante via principale. 

6. La posizione di Nibligine nel contesto del limes longobardo del Friuli 

La localizzazione di Ibligo è strettamente legata all’identificazione del limes, lon¬ 
gobardo a difesa del ducato friulano e più in generale del confine nord orientale del 
regno longobardo. Il limes, era costituito da un sistema opere, quali valli, fossati, 
fortilizi, torri, poste a controllo dei maggiori valichi, strade, ponti, guadi e località di 
interesse strategico tra i cui gli accessi lungo il confine orientale e settentrionale del 
ducato. Purtroppo non conosciamo l’esatta consistenza dei castella e dei castra, né la 
loro dislocazione sul territorio. Il numero era forse maggiore dei sette che Paolo cita 
in occasione della scorreria avara, un presunto indizio lo fornisce proprio il Diacono 
il quale scrive che i Longobardi che non parteciparono alla battaglia contro gli Avari, 
si fortificarono nei castra che lo storico longobardo riteneva fossero vicini a Forum 
lulii, in questo modo egli ammette implicitamente l’esistenza di altri che non si tro¬ 
vavano vicino alla capitale,™ anche se non li nomina, di uno di questi conosciamo 
il nome e la posizione: si tratta del Castrum lulium che lo storico longobardo cita a 
proposito del vescovo Fidenzio nel passo in cui parla del trasferimento della sua resi¬ 
denza a Forum lulii. 

Varrà la pena soffermarsi brevemente su quest’ultimo castrum e sull’importanza che 
ebbe per tutto il periodo altomedievale. Esso sorse sull’altura dove attualmente si 
trova ubicata la Pieve di San Pietro, rilievo soprastante l’attuale paese di Zuglio, posto 
in posizione dominante e in grado di controllare un buon tratto della valle del But o 
Canale di San Pietro, parte delle mura del sito fortificato furono individuate da Mor 
negli anni Cinquanta del Ventesimo secolo,^' in esso si trasferì, probabilmente, gran 
parte della popolazione come pure la sede episcopale dopo l’abbandono del sottostante 
abitato di lulium Carnicum. Testimonianza dell’accresciuta importanza in ambito reli¬ 
gioso del colle di San Pietro sono i resti di una basilica della fine del V secolo, scavati 
da Mario Mirabella Roberti nel 1974 e messi in luce sotto l’attuale pieve,’^ men¬ 
tre alcune sepolture e resti di strutture vennero scoperti all’interno dell’abitato negli 
anni Sessanta del Novecento.^^ Il sito è uno tra i pochi citati dalle fonti altomedievali 
riguardo il territorio camico, testimonianza dell’importanza che l’abitato fortificato 
aveva in quel perìodo: a Castrum lulium si riferiva molto probabilmente Venanzio 
Fortunato nella sua De vita sancti Martini e non a Forum Iulii,^‘^ di seguito lo troviamo 
citato da Paolo Diacono a proposito del vescovo Fidenzio’^ e in un documento di 
Berengario I del 914,’^ intorno all’anno mille, forse per le mutate condizioni politiche, 
era divenuto stazione doganale come risulta dalle Honorantiae Civitatis Papiae.^^ 

Un contributo utile all’individuazione del limes longobardo sembra fornirlo la distri¬ 
buzione sul territorio di quattro dei sette castra e della capitale del ducato, Cormones, 
Forum lulii, Nemas, Artenia e Glemona i quali formavano un fronte fortificato che 
iniziava a sud, con Cormones, e terminava a nord, con Glemona', questo, integrato da 
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un numero imprecisato di castella, copriva tutta la parte orientale del ducato e poteva 
fronteggiare eventuali attacchi provenienti dalle valli dell’Isonzo, dello ludrio, del 
Natisone, del Torre, un discorso a parte va fatto forse per il Fella e il Tagliamento, 
sui quali avremo modo di ritornare più avanti. Completano l’elenco del Diacono i siti 
fortificati di Reunia e Osopo, che erano dislocati nella parte medio alta del ducato, 
ma non ad est come gli altri quattro, bensì in posizione più centrale e che possono 
essere considerati quasi una seconda linea a rinforzo della prima, essi erano ubicati 
non lontano da Glemona, Artenia e Nemas. A questi va aggiunto il castrum di lulium 
Carnicum il più settentrionale di tutti. 

Paolo, nell’episodio relativo alla scorreria avara, elenca solo i castra che secondo lui 
erano vicini alla capitale del ducato, l’ultimo come sappiamo è Ibligo, che viene citato 
dopo Glemona. In questa occasione lo storico longobardo non menziona Castrum 
lulium, il motivo può forse essere spiegato con il fatto che l’azione avara non avesse 
interessato la parte così settentrionale del ducato, pertanto, si può desumere che i 
Longobardi non si fossero fortificati in quest’ultimo, il quale non era nemmeno tra 
quelli vicini a Forum lulit, Zuglio è distante da Cividale. A confermare questa ipotesi 
e a suggerire che la scorreria avara avesse interessato soprattutto la parte orientale del 
ducato è la dislocazione dei sette castra elencati da Paolo nei quali si erano fortificati 
i Longobardi: se includiamo anche Forum lulii, vediamo che in buona parte erano 
dislocati a oriente. Anche Mor a suo tempo sostenne che l’incursione avara fosse stata 
un’azione limitata definendola «localissima».’* 

Se dunque l’incursione degli avari potrebbe aver interessato solo la parte orientale 
del ducato forogiuliese, escludendo dall’emergenza il castrum di lulium Carnicum, 
Ibligo, che invece appare coinvolta, dovrebbe essere situata, almeno in teoria, a monte 
di Glemona e a nord est del ducato. Ciò contrasta con l’identificazione, sostenuta 
dagli studiosi tedeschi, con il Monte Santina di Invillino. La frazione di Villa Santina 
si trova molto più a occidente, posta a controllo della valle dell’alto Tagliamento e 
la valle del Degano essendo ubicata non lontano dalla confluenza dei i due fiumi. Se 
dunque i Longobardi non ritennero necessario fortificarsi a Zuglio, posta più a oriente 
e più vicino alla zona interessata alla scorreria avara rispetto a In villino, per quale 
motivo avrebbero dovuto fortificarsi sul Monte Santina? Se prendiamo in conside¬ 
razione la possibilità che il castrum di Ibligo non sia sorto a Invillino, in quale loca¬ 
lità andrebbe cercato? Riprendiamo di nuovo il passo dello storico longobardo in cui 
riporta il famoso elenco, abbiamo detto che l’ultimo castrum, sulla scorta di quanto 
riportato da Paolo, va cercato a monte di Gemona, presumibilmente nella parte orien¬ 
tale del ducato, ma quanto a monte? Non oltre Zuglio nel quale non si fortificarono, 
quindi a valle di quest’ultimo, perciò a sud di Castrum lulium e a nord di Glemona, 
dunque nell’area compresa tra gli attuali abitati di Gemona e Zuglio; i tre potenziali 
siti fortificati soprastanti Amaro si trovano tra le due località e posti in posizione 
dominante sopra la strada che le collega. 

Ammesso quindi che Ibligo sia da collocarsi ove oggi sorge Amaro, possiamo provare 
a ricostruire grossomodo il limes longobardo del ducato o meglio Tallineamento dei 
castra su cui era incardinata la parte nord orientale. Esso era costituito da almeno sette 
centri fortificati posizionati da sud a nord i quali si trovavano presso gli attuali centri 
di Cormons, Cividale, Nimis, Artegna, Gemona, Amaro e Zuglio (fig. 6). In occa¬ 
sione della scorreria avara, i Longobardi si fortificarono oltre che in quelli orientali 
anche a Osoppo e Ragogna ma non a Zuglio, inoltre, nel passo relativo alla medesima 
scorreria. Paolo non fa cenno a fortificazioni localizzabili nel Canal del Ferro e nella 
Val Canale; questo fatto induce a ritenere che, forse, la parte montana del ducato sia 
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Stata risparmiata dall’invasione avara. Il castrum più settentrionale ad essere stato 
munito era quello di Ibligo, il quale, se identificato con i tre probabili siti fortificati 
soprastanti Amaro, era in grado di controllare le strade che transitavano lungo le valli 
del But, dell’alto Tagliamento e del Fella trovandosi sulla confluenza del Fella nel 
Tagliamento e non lontano dalla confluenza del But nel Tagliamento. La posizione del 
castrum permetteva inoltre di controllare, anche se indirettamente, i percorsi minori 
che facevano capo alle strade che percorrevano le tre vallate. 

Alla posizione e lo sviluppo del limes longobardo sembra legarsi un ulteriore partico¬ 
lare aspetto: lo stanziamento di popolazioni slave nella parte orientale e settentrionale 
del ducato di cui rimane testimonianza nella attuale presenza di toponimi slavi nel 
Friuli orientale, tematica quest’ultima sulla quale venne condotta una ricerca negli 
anni Settanta del Ventesimo secolo dallo studioso Jakob Medved.’^ I risultati dell’in¬ 
dagine indussero un altro studioso, Vinko Sribar, a proporre la possibile esistenza di 
un confine linguistico tra l’area in cui prevalgono i toponimi di origine slava e quella 
in cui prevalgono i toponimi friulani; ad oriente di questa linea predominano i primi, 
ad occidente predominano i secondi (fig. 7). Sribar sostenne l’ipotesi di una sostan¬ 
ziale corrispondenza tra il limite occidentale del limes longobardo e il confine lin¬ 
guistico, il quale sembra attestarsi in posizione leggermente arretrata rispetto la linea 
dei castra posti lungo la parte orientale del ducato: Cormones, Forum lulii, Nemas, 
Artenia e Glemona}^ Dopo quest’ultimo castrum l’ipotesi dello studioso sloveno non 
sembra trovare sicura conferma, in quanto la linea dei castra e il confine tra le due 
aree linguistiche divergono. Se fosse corretta l’identificazione di Ibligo con Amaro 
o meglio, con i tre potenziali siti fortificati di Chiastelut, Chiastel Grand e Chiastel 
Piccolo soprastanti il paese carnico, la teoria dello Sribar troverebbe conferma anche 
per il tratto a monte di Gemona. 
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NOTE 

1 Errata corrige: nella prima parte del presente contributo, pubblicato l’anno scorso in questa stessa sede, a 
pagina 33 si legge «Ipplis frazione del comune di Remanzacco» e a pagina 43 nella tabella riassuntiva delle 
localizzazioni proposte dagli studiosi si legge Ipplis/Remanzacco, si tratta in ambedue i casi di un evidente 
errore in quanto Ipplis è una frazione del comune di Premariacco e non di Remanzacco. A pagina 44 si legge 
«il quinto nel 1754, mentre il sesto nel 1756», si tratta di due refusi, le date vanno sostituite rispettivamente 
con 1734 e 1736. A pagina 52 relativamente allo sviluppo della bibliografia di Giovanni Francesco Bernardo 
Maria De Rubeis, il luogo di stampa riportato, Venezia, va sostituito con Argentinae. 

2 II 610 d.C. è l’anno in cui, per la maggioranza degli studiosi attuali, avvenne l’invasione avara nel ducato di Forum 
Iulii\ non tutti però concordano con questa data, nel corso del tempo sono state formulate anche altre proposte; nel 
secolo XI il monaco e cronista tedesco Ermanno di Reichenau noto anche come Ermanno il Contratto propose il 613 
(Ermanno 1844,p. 92), il cronista e monaco benedettino Sigeberto,agli inizi del secolo XII, il 616 (Sigeberto 1844, 
p. 116), Carlo Sigonio il 615 (Sigonio 1574, p. 51), Gian Francesco Palladio Degli Olivi il 615 (Palladio degù Olivi 
1660, p. 45), Johann Ludwig Schònleben il 614 (Schdnleben 1681, p. 331),VAnonymo Mediolanense ì\ 615 (Ano- 
nymo Mediolanense 1727, p. CXXXIX), Ludovico Antonio Muratori il 611 (Muratori 1744, p. 23), Bernardino 
Zanetti il611 (Zanetti 1753,p. 195), Francesco Di Manzano il611 (DiManzano 1858,p. 128), Giovanni Gortani 
il 611 (Gortani 1884, p. 5), Rinaldo Bassi il 610 (Bassi 1886, p. 141) Franz Kos il 610 (Kos 1897, p. 38), Giovanni 
Marinelli il611 (Marinelli 1898, p. 397), Hans Philipp il 610 (Philipp 1914, p. 815), Pio Paschini il 612 (Paschini 
1924-25, p. 175), Joachim Werner il 610 (Werner 1966, c. 113), VolkerBierbrauer il 610 (Bierbrauer 1973, c. 85). 

3 Le notizie riportate dallo storico longobardo nel famoso passo riferite all’ultimo castrum della lista e che pos¬ 
sano essere in qualche modo utili alla sua individuazione si riducono in sostanza a due: la prima è che il castrum 
viene citato nell’elenco per ultimo dopo Glemona, la seconda che era del tutto inespugnabile grazie alla sua 
posizione. Forse però, prendendo in esame l’intero passo, questo può fornire qualche spunto di riflessione, non 
tanto perchè offra una sicura localizzazione di Ibligo, ma piuttosto per quel che riguarda la sua identiflcazione 
con Invillino. Paolo Diacono quando riferisce che i Longobardi si fortiflcarono nei castra vicini a Forum lulii, 
un fatto successo oltre centosettanta anni prima, usa correttamente un tempo passato, il piuccheperfetto {com- 
munierant), mentre quando parla della caratteristica di inespugnabilità di Ibligo usa il presente existit, solo in 
alcuni codici è riportato il tempo passato {extitit presente nei codici C 1, F 2, G 3), questa scelta dei tempi, ha 
ovviamente più spiegazioni, potrebbe essere un vezzo letterario di Paolo, un suo modo di scrivere, ma potrebbe, 
forse, anche signiflcare una cosa molto diversa, ad esempio che al tempo in cui egli scriveva VHistoria Lango- 
bardorum, che si presume sia stata composta verso la fine del penultimo decennio dell’ottavo secolo, il castrum 
di Ibligo, esisteva ancora, era in funzione e continuava a svolgere il compito assegnatogli, ma questa circostanza 
sarebbe in contraddizione con le tesi degli archeologi tedeschi i quali sulla base del materiale rinvenuto durante 
le campagne di scavo hanno sempre sostenuto che l’abitato altomedievale del colle Santino venne definitiva¬ 
mente abbandonato nella seconda metà del settimo secolo, quindi un secolo prima (Bierbrauer 1990, p. 143). 

4 Fingerun et aia 1968, c. 131 n. 5. 

5 C’è la possibilità che le ipotesi da loro sostenute fossero basate sullo studio della documentazione carto- 
graflca; dalla flne del XVIII secolo ma soprattutto con i primi anni dell’Ottocento si era resa disponibile la 
nuova cartografia elaborata su basi matematiche che segnò l’inizio della regolare topografia e fu destinata a 
capovolgere le condizioni della conoscenza (Lago 1979, p. 2358). 

6 Mor 1955, p. 228. 

7 Mor 1962, pp. 81,33. 

8 Mor, Ellero 1988, p. 130. 

9 Miotti 1977, p. 65 n. 16. 

10 Miotti 1987, pp. 208-211; Miotti et ahi 1988, pp. 509-515; Miotti et aìii 1990, pp. 27-39. 

11 Burello2004. 

12 Cagnana 2007, p. 139. La studiosa ha ulteriormente avuto modo di ribadire questa sua convinzione nella 
recente tavola rotonda “Dove era il Castello di Ibligo.^” Dibattito e opinioni a confronto, tenutasi a Tol- 
mezzo il 6 agosto del 2012. 

13 Monte Santina è il toponimo che viene riportato nella tavoletta 1:25000 F. 13 II S.E. Villa Santina edita 
dall’Istituto Geograflco Militare, nella letteratura storico archeologica e dalla gente del posto, il rilievo 
soprastante la frazione di Invillino, è conosciuto anche come Colle Santino. 

14 Bierbrauer 1990, p. 45. 

15 Cassiodoro, Variae, III, XLVIII. 

16 Bierbrauer 1986, pp. 250-252. 

17 Su questi due modelli si possono però fare alcune osservazioni: l’assenza di testimonianze archeologiche gote 
sul Doss di Trento può essere dovuta al fatto che i goti non vi si abitarono mai, la fonte scritta riporta un’esorta- 
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zione, un desiderio di Teodorico che romani e goti si trasferissero a Verruca, ma non sappiamo se questi ultimi 
lo fecero veramente. Ammettendo la loro presenza sul Doss di Trento, è applicabile un modello di epoca gota 
al periodo longobardo? Il modello Ibligo-lnvììììno, è estensibile a tutti i castra friulani e trentini? L’identifi¬ 
cazione di Verruca con il Doss di Trento è stata però messa in discussione da Aldo Angelo Settia, il quale ha 
suggerito di identificarla con la località di Fragsburg a sud est di Merano (Settia 1993, p. 114). 

18 Brogiolo 1994, p. 152. 

19 Brogiolo 2005, p. 9. 

20 Brogiolo 2011, p. 45. 

21 Gelichi 2005, p. 176. 

22 HkiBAR 1995,p. 11. 

23 Anonimo Ravennate 1860, p. 221. 

24 Belloni 1730, p. 28. 

25 DeRubeis 1740,pp. 19-20. 

26 Di Prampero 1880-81a, p. 1044; Di Prampero 1880-81b, pp. 1212-1213. 

27 I ritrovamenti longobardi consistono in una cuspide di lancia in ferro che venne recuperata nel 1895 in località 
Pontaiba nel comune di Paluzza (Archivio Museo archeologico nazionale di Cividale del Friuli, Cart. 31-5-g), 
in un paio di tombe che vennero messe in luce occasionalmente in località Collana nei pressi di Luint frazione 
del comune di Ovaro, nel Canale di Corto, (Pellegrini 1917, p. 233), e nel ritrovamento a Cella nel comune di 
Forni di Sopra di una fibula ad “S” in argento dorato con almandine (Archivio Museo archeologico nazionale 
di Cividale del Friuli, Cart. 31-5-h; Toller 1963, p. 18). La tradizione orale conserva memoria di alcuni altri 
ritrovamenti, si tratta di alcune tombe di guerriero con corredi costituiti da spade rinvenute sull’altopiano di 
Illegio (Mor 1972, p. 192), di alcune monete e una croce d’oro scoperte in località Chiasteons nei pressi di 
Vinaio nel comune di Lauco (Montina 1981, p. 13). Nella letteratura archeologica della Carnia sono citati 
alcuni altri ritrovamenti tra cui una spada longobarda rinvenuta nel 1911 nella località Fontanone di Timau, in 
realtà si trattava di una spada di periodo veneto (Archivio Museo archeologico nazionale di Cividale del Friuli, 
Cart. 31-5-m), e una necropoli messa in luce alla periferia di Paluzza, in questo caso si tratta di una duplica¬ 
zione di un ritrovamento avvenuto ad Arta dove si rinvennero due o tre sepolture ad inumazione scavate nella 
terra e con recinto in ciottoli prive di corredo (Archivio Museo archeologico nazionale di Cividale del Friuli, 
Eett. Prot. 2252/VIII dd. 8 dicembrel911; Giornale di Udine 2 dicembre 1911). 

28 Bipplium potrebbe trovarsi nel territorio della Croazia nord occidentale se fosse giusta l’identificazione con 
Bibium proposta da Louis Dilleman, stazione citata nell’Itinerario Antonino, posta tra. Ampio e Romula sulla 
vìa Aquileia-Siscia (Dillemann 1997, p. 179). 

29 II documento va utilizzato con molta cautela in quanto noi non possediamo l’originale, ma la copia sette¬ 
centesca di mano del De Rubeis e la copia a stampa di quest’ultima, fatto che non permette di valutare la 
complessiva autorevolezza di esso. 

30 I luoghi menzionati dall’itinerario in questo primo tratto sono i seguenti: Aquileja, Gradus, Barbano, Mons- 
falco e Arx D. Joannis Charsi. 

31 I centri nominati nell’elenco in questo secondo tratto sono: Noritia, sive Goritia, Farro, Lucinium, Gra¬ 
disco, Motta, Cormons, Braithanum, Drusum, Gramolianum, Ungrispachum (SLO), Vipulcinum (SLO), 
Sacilettum, Strasoldum, Rosocium, Manzanum, Butrium, Utina, Cividatum, Zuccula, Gronumbergum, Orzo- 
nium, Grupergum, Antrum, Portae Pletianae (SLO), Tulminum (SLO), Sophimbergum, Zucchium, Cucanea, 
Pertistanium, Atempsum, Savorgnanum, Nemas, Cergneum, Tricesimum, Luceriacum, Castrum Paganum, 
Fons-bonus, Colloretium, Cassiacum, Montenianum, Carvacum, Tercentum, Prampergum, Artenea, Monte- 
narium, Glemona, Nibligine, Ventionum. 

32 Le località citate dalla lista nel terzo tratto sono: Tulmetium, Julium Castrum, Mozium, Cliisia, Mons-cardiis, 
Invilinum, Legium, Subclivium, Luincinium, Monta. 

33 I siti riportati nel quarto tratto sono: Botistarcium, Ampitium, Arx Plebis, Comeliciim. 

34 In questa quinta parte in cui è stato suddiviso il catalogo ci sono problemi di identificazione che riguardano 
alcune sedi, si tratta delle due citate dopo Comeliciim e cioè Ciselamim e Venasium le quali precedono 
Osopium e Brauolinum, vista la loro collocazione nella lista e in considerazione che precedono Osoppo e 
Braulins è possibile, forse, che si tratti di Cesclans e Verzegnis, località in cui gli storici, già a partire dal 
cinquecento, collocano due castelli. 

35 II sesto tratto annovera le località di Osopium, Brauolinum, Susanium, Vendejiim, Melsium, Pirae, Capriociim, 
Celiaciim, Ragonea, S. Daniel, Flagonea, Tricanum, Fagonea, Vdlalta, Morucium, Braciacurn, Gmanium, 
Castellerium, Spilangallum, Porpetium, Morcianum, Marianum, Sive Maranum, Latisana, Varmum, Amadri- 
siiim, Belgradum, Flambmm, Quadruvium, Prisinium, Arae, Stirpeum, Castellutium, Castrum novum, Bulae. 

36 Possiamo fare alcuni esempi, nel secondo tratto deH’itinerario, quello che attraversa il Friuli orientale da 
sud a nord, non tutte le località sono a monte della precedente, per esempio dopo Gorizia l’elenco cita Farra 
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d’Isonzo che non si trova a nord della precedente ma a sud ovest, dopo Farra d’Isonzo la lista menziona 
correttamente Lucinico che si trova nord est di Farra d’Isonzo, esempi simili si riscontrano numerosi anche 
in altre parti dell’elenco, nel terzo tratto dell’itinerario quello che attraversa la Gamia da est verso ovest non 
tutte le località citate si trovano a occidente della precedente, per esempio dopo Invillino la lista menziona 
Illegio che si trova a oriente della frazione di Villa Santina, dopo Illegio l’elenco cita correttamente Soc- 
chieve che si trova ad ovest della precedente. 

37 La localizzazione di Nibligine nel documento in qualche maniera si avvicina alla tesi proposta dal Morenas, 
forse dal Liruti, che aveva identificato Biliga e Glemona con un unico castrum ubicato a Gemona; non è 
chiaro se lo studioso francese con i due nomi distinti indicasse una unica struttura fortificata o se, per Biliga, 
intendesse forse un castellum ubicato all’interno il castrum di Glemona o nelle sue immediate vicinanze 
tanto da poter essere comunque considerato un unico complesso fortificato. 

38 Di Prampero, 1880-81b, p. 1215. 

39 Di Prampero, 1880-81b, p. 1213. 

40 Leicht 1921, p. 31. 

41 Citiamo alcuni esempi; l’anonimo compilatore dell’elenco scrive a proposito dell’abbazia di Rosazzo 
«Rosacium, olim Castrum, nunc Abbatia» o di quella di San Gallo di Moggio Udinese «Mozium, nunc 
Abbatia, olim arx Chazzila». 

42 Le fonti catastali e topografiche attualmente disponibili sono: le mappe e i sommarioni del catasto napole¬ 
onico, le mappe e i sommarioni del catasto austriaco, le mappe e i registri del catasto italiano, le carte tec¬ 
niche numeriche regionali, elementi 1:5000, le carte tecniche numeriche regionali, sezioni 1:10000, le carte 
regionali numeriche, fogli 1:25000, le tavolette 1:25000 dell’Istituto Geografico Militare, le carte turistiche 
e tematiche in varie scale. Accanto a queste per alcune aree sono ora disponibili anche pubblicazioni di 
toponomastica con ricchi repertori di nomi di luogo con indicati origine, significato e posizione. 

43 Leicht 1921, p.30. 

44 Prati 1936, p. 97. 

45 Per i toponimi dell’area carnica si è preferito utilizzare la vecchia grafia del Pirona in quanto meglio corri¬ 
spondente alla pronuncia della parlata carnica, per i toponimi di area friulana si è preferito utilizzare la grafia 
ufficiale della lingua friulana. 

46 Questo aspetto che caratterizza i tre toponimi di Amaro introduce una problematica complessa, che non si 
riferisce solo al paese carni co e che qui non possiamo esaminare in maniera puntuale, la quale riguarda non 
solo i diversi rilievi di campagna e la raccolta dei dati eseguiti dai periti agrimensori all’atto dell’istituzione 
dei tre catasti, napoleonico, austriaco e italiano, ma anche al momento storico in cui avvennero questi lavori. 
Se i sommarioni di periodo napoleonico riportano un numero di toponimi maggiore rispetto ai registri dei 
successivi catasti, non possono per questo essere considerati esaustivi; si può notare infatti che toponimi 
presenti nei sommarioni sono assenti nei registri del catasto italiano e, viceversa, toponimi presenti in questi 
ultimi risultano assenti nei sommarioni. Inoltre ci sono microtoponimi non riportati da nessuno dei catasti 
ma tuttora in uso. La complessa tematica è stata affrontata, in una pubblicazione riguardante il territorio di 
Verzegnis in Carnia a cui si rimanda per un eventuale approfondimento (Stroili, Sulli 1992). 

47 Bierbrauer 1990, p.l43. 

48 Rupel 1996, pp. 35-41. 

49 I dati altimetrici sono stati desunti rispettivamente dalle tavolette 1:25000 F. 13 II S.E. VILLA SANTINA 
per Invilino e F. 25 IV N.E. GEMONA DEE ERIUEI per Osoppo, edite dall’Istituto Geografico Militare. 

50 Riprendiamo e approfondiamo ulteriormente le osservazioni che furono a suo tempo espresse da Tito Miotti 
su Invillino e Osoppo (Miotti 1987, pp. 209-210; Miotti et alii 1988, p. 509; Miotti et alii 1990, pp. 31,33). 

51 I dati altimetrici sono stati desunti dalla tavoletta 1:25000 E. 14III S.E. MOGGIO UDINESE, edita dall’Isti¬ 
tuto Geografico Militare. 

52 II Chiastel Grande presenta nella parte bassa una parte pianeggiante su cui sono presenti due bassi rilievi, a monte di 
questi il terreno sale per arrivare ad un piccolo e basso cocuzzolo da cui si diparte un breve sentiero che attraversa un 
corto crinale, dopo alcuni metri il sentiero si immette su quello che collega il monte Posselie con il paese di Amaro. 
Molto più problematica è risultata la lettura della morfologia della località Chiastelut a causa del fitto sottobosco. 

53 Bianchi 1847,pp. 82,132,287. 

54 Gregorutti 1887, pp. 137-139; Gortani 1896, p. 28. 

55 Mainardis 2008, p. 193. 

56 Gortani 1896, pp. 27-28. 

57 Notizia cortesemente favoritami dal maestro amarese Gianni Moroldo, secondo il quale l’ubicazione dell’at¬ 
tuale cappelletta deWa. Madonna del Cioè non corrisponde a quella esistente nel 1948 in quanto quest’ultima 
venne demolita per fare posto al terrapieno dell’autostrada Udine-Tarvisio, anche la località del ritrovamento 
delle monete, della lama e delle ossa umane sarebbe finita sotto il medesimo terrapieno dell’autostrada. 
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58 ViTRi2001,pp. 34-35,49 figg. 12-13,50 fig. 14; Concina 2001, p. 70; Righi 2001 pp. 113-114, 122 nn.l- 
lL131fig.3,132fig.4,133fig.5,134 fig. 6; Muscio, Giumlia Mair 2001, cc. 381-382; Righi, Vitri 2009, 
pp. 162-169. 

59 Moroldo 1999, pp. 15-16; Moroldo 2003, p. 103. Si tratta di una tradizione ancora viva tra gli abitanti di 
Amaro che, come tale, va valutata con estrema prudenza evitando di dare a questa una sicura valenza storica 
senza ulteriori elementi probanti, ma è indubbio che per adesso è Tunica fonte, per quanto non sicura, che 
attesti resistenza di un abitato a cui riferire, forse, la necropoli della località Braida e i ritrovamenti della 
località Madona dal Ciac. 

60 Desinan 1982, p. 244; Moroldo 1999, p. 16. 

61 Frau 1964-65, p. 6. Lo stesso autore anni dopo propose una diversa origine facendolo derivare dal nome 

personale latino (Frau 1978, p. 26). 

62 Una leggenda di Amaro racconta che nella zona detta Braide Fiere vicino ai Glempsj i Longobardi avrebbero 
nascosto e sepolto un enorme aratro d’oro (Moroldo 2003, p. 349). 

63 Bosio 1970, pp. 165-166. Accanto a questa tesi sostenuta, oltre che dal Bosio anche dalla maggior parte 
degli studiosi, sono state elaborate alcune altre ipotesi sul tracciato della strada che in epoca romana 
doveva attraversare il territorio di Amaro (Moro 1956, pp. 15,16, 155,165; Mor 1987, pp. 10-14: Buora 
1987,pp.17-19). 

64 II termine “pedràt” indica un’area lastricata in pietra, pertanto la parola “pedrada” o “pedrade” sta a indi¬ 
care una superficie ma anche una strada lastricata in pietra, attualmente la “Pedrada” o “Strada comunale 
vecchia Amaro Ponte Fella” (FF.MM. 34, 21, 22, 24), risulta nel suo primo tratto leggermente modificata 
in quanto parte del vecchio percorso è finito sotto il margine settentrionale del terrapieno dell’autostrada, il 
restante tratto corrisponde al vecchio tracciato. Sulle mappe catastali compaiono altre due stradine denomi¬ 
nate “Pedrade”; la prima corrisponde alla “Strada Comunale/Vicinale Pedrade” che si stacca dalla “Strada 
comunale vecchia Amaro Ponte Fella” e che ha andamento NO/SE, questa si dirige verso il Fella (FF.MM. 
35,21), la seconda è costituita dalla “Strada Vicinale Pedrade” (F.M. 21) che ha direzione SO/NE e si dirama 
dall’altra Pedrade, anche l’area delimitata dalle tre strade è chiamata “Pedrade” (F.M. 21). 

65 Angeli 1969, pp. 26, 185 n. 8, 185-186 n. 9. Notizie su un servizio di barche per l’attraversamento del 
Tagliamento, mariferito a tempi molto più recenti, sono riportate nella Guida della Carnia del 1898 e riguar¬ 
dano la strada che collegava Tolmezzo con Gavazzo Gamico, scriveva il Marinelli che da Tolmezzo «si 
discende per circa due chilometri lungo la via nazionale per la Gamia e, giunti a metà del grande talus dei 
Rivoli Bianchi, si piega a destra e si discende a passare il primo ramo del Tagliamento su ponte di legno. Il 
secondo e più grosso viene invece ordinariamente passato in barca» (Marinelli 1898, p. 287; Buora 1987, 
p. 17), tale servizio di traghetto rimase in uso fino allo scoppio del primo conflitto mondiale e ha lasciato 
ricordo di sé nel nome di “via della barca” (Buora 1987, p. 17). 

66 Per una panoramica sulle strade romane nell’attuale Friuli Venezia Giulia si vedano i contributi di Lodo- 
vico Quarina (Quarina 1942) e Luciano Bosio (Bosio 1970; Bosio 1981; Bosio 1991), per l’evoluzione del 
sistema stradale dall’epoca romana a quella altomedievale sono utili i contributi di Luciano Bosio e Mario 
Brozzi (Bosio 1976; Brozzi 1981; Bosio 1987). 

67 Su queste due strade si trovavano i castra di Cormones, Nemas, Artenia e Glemona che assieme alla capitale 
del ducato Forum lulii e i vari castella formavano un fronte fortificato posto sulla parte orientale del ducato 
e che costituivano parte integrante del limes longobardo del Friuli. 

68 Ghe la strada lungo la valle del Fella avesse in qualche modo mantenuto una sua importanza lo si può 
desumere anche da quanto dice Paolo Diacono (H.L., IV, 38) quando afferma che tra i territori posseduti 
da Taso e Gaco, succeduti nel ducato a Gisulfo, c’era anche la regione della Zelila, identificata dagli 
studiosi con la valle del Gali in Garinzia, fino a Medaria o Meclaria, di cui sono state proposte le identi¬ 
ficazioni rispettivamente con Moderndorf (Mor 1956-57, p. 39) o con Maglem (Brozzi 1981, pp. 35, 36 
n. 58), quest’ultima località si trova non lontano dal valico di Goccau sulla strada che collega Tarvisio 
ad Arnoldstein. La località di Meclaria era raggiungibile mediante la strada che risaliva la valle del Fella 
che in epoca antica come abbiamo visto collegava Aquileia con il Norico orientale, tale strada, molto 
probabilmente mantenne una notevole importanza anche nel primissimo medioevo perché permetteva di 
raggiungere i confini settentrionali del ducato. 

69 L’importanza della strada si spiega con la presenza di un castrum in epoca longobarda citato da Paolo 
neWHistoria Langobardorum. 

70 Paolo Diacono Historia Langobardorum, IV, 37. 

71 Mor 1955, p. 228; Mor 1962, p. 81; Mor 1972, pp. 192-193. 

72 Mirabella Roberti 1976, p. 95. 

73 Bertini 1962, pp. 45-56. 

74 Venantio Fortunato 1881, p. 368. 
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75 Paolo Diacono 1878, p. 182. 

76 ScHiAPARELLi 1903, pp. 412-414. 

77 Leicht 1921, p. 117. 

78 Mor 1972, p. 191. 

79 Medved 1976. 

80 CkiBAR 1988, pp. 381-382. Questa linea di demarcazione non è regolare ma ha un andamento alquanto 
complesso con direzione grossomodo sud est/nord ovest nel tratto compreso tra Cormons, Cividale, Nimis e 
Artegna, da Artegna in poi piega decisamente verso nord, direzione che mantiene anche dopo aver oltrepas¬ 
sato Gemona, e Venzone mantenendosi prima a sinistra del Tagliamento, poi a sinistra del Fella, all’altezza 
di Chiusaforte piega a oriente seguendo grossomodo il crinale che fa da spartiacque tra la Val Raccolana 
(comune di Chiusaforte) e la Val Resia (comuni di Resiutta e di Resia). 
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Riassunto 

In questa seconda parte del contributo, dopo aver riassunto brevemente quanto scritto nella prima, si è 
formulata una nuova ipotesi sul luogo in cui sarebbe sorto il castrum di Ibligo. La nuova proposta si basa 
sulle notizie riportate in un documento anonimo, costituito da un elenco di Urbes, Castra, Oppida etArces 
forojulienses, in cui è presente una località di nome Nibligine. Vista la notevole similitudine, questo è stato 
considerato dagli studiosi una variante di Ibtigine. Sulla base di una ricerca cartografica e toponomastica, 
si è proposto di identificare Ibligine/Nibligine con un probabile sistema difensivo costituito da tre potenziali 
strutture fortificate ubicate su altrettante alture poste a monte del paese carnico di Amaro. 


Abstract 

In thè second part of this paper, after a summary of thè content of thè first part, a new hypothesis is 
formulated on thè place where thè castrum of Ibligo was established. This new proposai is based on 
thè information contained in an anonymous document, that is a list of Urbes, Castra, Oppida etArces 
forojulienses, where a site named Nibligine is mentioned. Because of thè strong similarity, scholars 
bave considered this name as a variation of Ibligine. A number of elements about cartography and 
topography suggest thè identification of Ibligine/Nibligine with a defensive System possibly made 
of three fortified structures located on as many heights upstream of thè Gamie village of Amaro. 
(Traduzione di Nicoletta Poli) 
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SANTA MARIA MADDALENA E SANTA SOEIA 
CON EE EIGEIE CARITÀ, TEDE E SPERANZA: 
ICONOGRAEIA DI UN AEERESCO CIVIDAEESE 


Il contesto: la decorazione tardomedievale del Tempietto di Cividale 

E’oratorio di Santa Maria in Valle a Cividale' - meglio noto come Tempietto Eon- 
gobardo - è ormai da due secoli oggetto di moltissimi studi, in ragione della sua 
importanza e peculiarità. Si tratta infatti di un unicum: un edifìcio sorto in età longo¬ 
barda e probabilmente di fondazione regia, la cui decorazione comprendeva mosaici, 
affreschi e stucchi, concepiti in modo unitario. Ea gran parte degli studi specialistici 
si è pertanto soffermata sulla complessa genesi architettonica dell’edifìcio,^ nonché su 
quanto è possibile oggi ammirare della decorazione a stucco e a fresco di età altome- 
dievale.^ Esemplare, in questo senso, lo studio effettuato sui pigmenti degli affreschi 
più antichi, che ha permesso di far luce sulla tecnica utilizzata e quindi sulla prove¬ 
nienza degli stessi artisti.'* 

Minore attenzione è stata invece rivolta alla seconda campagna decorativa dell’ora¬ 
torio, che si fa generalmente iniziare dopo il 1222,^ quando un violento terremoto 
investì il Eriuli. Si tratta di affreschi devozionali, in parte sovrapposti a quelli più 
antichi, realizzati in diversi momenti e non legati tra loro da un particolare pro¬ 
gramma iconografico. Tutti questi affreschi sono stati asportati negli anni 1950-6U 
e sono ora conservati in vari musei cittadini. Al XIII secolo appartengono il pan¬ 
nello con san Marco in trono tra i santi Benedetto, Scolastica ed Elisabetta, Babila 
(?) coi tre giovani martiri (proveniente dalla parete nord e staccato nel 1961), le 
Storie della Genesi e Taffresco con le sante Maria Maddalena, Carità, Speranza, 
Sofia e Fede, provenienti invece dalla parete meridionale. Quest’ultimo dipinto, il 
più antico della fase tardomedievale, è oggetto del presente contributo. Al secolo 
XIV si datano, lungo la parete nord, le sante Anastasia, Agape, Cionia e Irene fra i 
santi Crisogono e Zoilo (staccato nel 1960), sant’Antonio da Padova con santa Par- 
merina e sant’Orsola (staccato nel 1961), santa Giulitta (1955-58), san Giovanni 
Battista (1961) e sant’Antonio (asportato nel 1958). Eungo la parete meridionale, 
invece, appartengono al ‘300 San Giovanni e altri quattro santi, san Biagio, l’Ado¬ 
razione dei Magi, nonché altre due figure di santi e motivi floreali. Tutte queste 
scene sono state staccate nel 1955. 

E’affresco raffigurante Maria Maddalena, Carità, Speranza, Sofia e Fede misura 190 
cm di altezza per 150 cm di larghezza ed è stato strappato’ nel 1955 (tavv. I-II). Il 
tempietto, come abbiamo visto, era stato in quegli anni oggetto di numerosi restauri. 



Tav. I. Cividale del Friuli, Santa Maria in Valle. Interventi di restauro e distacco degli affreschi, parete nord, anni 1950-60 
(per gentile concessione del Comune di Cividale del Friuli). 
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compresa la fitta campagna di rimozione degli affreschi tardomedievali. Il pannello 
è stato per un certo periodo esposto al Museo cristiano del duomo,* mentre si trova 
attualmente in deposito presso l’Archivio capitolare della città, in attesa di trovare 
definitiva collocazione nel futuro Museo del tempietto e del monastero.® 

Analisi iconografica delPaffresco 

L’affresco, parzialmente mutilo nel bordo inferiore destro, presenta dimensioni rettan¬ 
golari ed è bordato da una banda rossa. In alto presenta una fascia decorata a racemi su 
fondo bianco. All’interno della cornice rossa, sono rappresentate a grandezza naturale 
cinque figure muliebri aureolate. La prima e la quarta da sinistra presentano dimensioni 
maggiori: si tratta pertanto di donne adulte. Le tre rimanenti hanno altezza diversa ma 
sono comunque più basse: sono infatti bambine di età differenti. Oltre all’aureola, 
queste ultime portano anche la corona regale. L’identificazione delle figure non pone 
problemi, grazie alla presenza di iscrizioni. In alto sono riportati i nomi latini delle due 
figure più grandi: S[AN]C[T]A MARIA MAGDALENA e S[AN]C[T]A SO(PHIA). 
Sono ben leggibili anche i nomi posti in corrispondenza delle due bimbe più piccole, 
S[AN]C[T]A KARITAS e S[AN]C[T]A SPES, mentre si intravede appena il nome 
sopra alla terza: S[AN]C[T]AEIDES (fig. 1). 

Maria Maddalena, in posizione frontale e atteggiamento orante,'® porta un lungo man¬ 
tello rosso su una veste a motivi geometrici. 1 lunghi capelli castani sono ben visibili, 
mentre i piedi sono nascosti dalle pieghe dell’abito. Si tratta di una santa molto nota (il 
suo culto nell’Occidente medievale" era secondo solo a quello tributato alla Vergine), 
la cui vera identità è stata però travisata.'^ Si tratta infatti dell’unione di tre diverse 
donne presenti nei Vangeli: Maria di Magdala, Maria di Befania e la peccatrice anonima 
descritta da Enea. Maria di Magdala,'* da cui Gesù aveva scacciato sette demoni (Me 
16,9), assisteva con i propri beni gli Apostoli assieme ad altre donne (Ec 8,13). E pre¬ 
sente sotto la croce (Mt 27, 56; Me 15,40; Gv 19, 25) e durante la sepoltura di Cristo 
(Mt 27,61; Me 15,47). Dopo aver seguito il Signore fin dalla predicazione in Galilea,'® 
dimostra di esserne la discepola più fedele, poiché secondo il racconto di tre evange¬ 
listi'* è la prima persona a vedere il Risorto (Me 16,9-10; Me 16,1-8; Gv 20,11-18). 
Maria di Betania, sorella di Eazzaro e Marta (Ec 10, 38-42), è ricordata invece alla 
resurrezione del fratello (Gv 11, 1-44). A lei è talvolta attribuita l’unzione di Gesù 
in casa di Simone il lebbroso (Gv 12, 1-8), mentre altrove l’identità della donna non 
è precisata (Mt 26, 6-12; Me 14, 3-9). Una terza donna è quella, infine, che unge di 
olio profumato i piedi di Gesù in casa di Simone il fariseo (Ec 7, 36-50). Di questa 
donna non viene mai menzionato il nome, eppure il 21 settembre 591 papa Gregorio 
Magno decreta l’unità delle tre figure evangeliche."* Così facendo. Maria di Magdala 
diviene sorella di Marta e Eazzaro, ma acquisisce anche un passato riprovevole, a 
causa dell’associazione con la peccatrice'* anonima di Enea. 

Il culto maddalenico in Occidente, presto associato alle donne ‘perdute’,'* vede un 
notevole incremento dopo il IV Concilio Eateranense (1215), quando viene istituito 
l’obbligo della confessione per prendere parte aH’Eucaristia. Gli ordini mendicanti - 
soprattutto francescani e domenicani - ricevono il mandato di predicare la penitenza, 
di cui Maria Maddalena diventa il modello perfetto. Si assiste di conseguenza ad una 
proliferazione iconografica di questa santa e della sua vita. Niente di questo è visibile 
nell’affresco di Cividale, dove viene utilizzata l’iconografia più antica della santa, 
quella della severa apostola in preghiera. E una figura vicina agli scritti apocrifi,'® 
dove Maria di Magdala è descritta come coscienza morale degli apostoli, consorte 
mistica di Cristo e profetessa dotata di una profonda sapienza spirituale. 



Tav. II. Cividale del Friuli, Santa Maria in Valle. Intervento di restauro e distacco degli affreschi, parete sud, anni 1950-60 
(per gentile concessione del Comune di Cividale del Friuli). 
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Vediamo ora le altre figure presenti nell’affresco, cioè le sante Sofia, Fede, Spe¬ 
ranza e Carità. Sofia è raffigurata come una severa matrona dal capo velato: veste un 
lungo abito decorato a rombi, simile a quello di Maria Maddalena, ma quasi nasco¬ 
sto dall’ampio mantello che ricade in lunghe pieghe. Regge nella mano sinistra un 
ramo di palma - noto simbolo di martirio - mentre l’altra mano è aperta in segno di 
testimonianza.^'’ Le mani aperte verso l’esterno, infatti, indicano l’accettazione di una 
dottrina, ispirazione o volontà da parte di un essere inferiore nei confronti del proprio 
superiore. Sono anche segno della testimonianza e dell’adesione alla Parola di Dio. È 
con questa accezione che divengono un atteggiamento tipico degli apostoli. 

Le bimbe indossano anch’esse vesti con motivi geometrici e lunghi mantelli. I capelli, 
lisci e raccolti, presentano una scriminatura centrale. Con una mano reggono la palma 
del martirio, mentre l’altra è aperta. Carità e Fede rivolgono il palmo verso l’esterno, 
nel gesto del testimone che già caratterizza la madre. La mano di Speranza è invece 
aperta ma poggiata al petto, in segno di umiltà:^' si tratta dello stesso gesto che compie 
la Vergine annunciata, quando dichiara di accettare la volontà divina. Sul capo por¬ 
tano tutte e tre la corona, attributo di virtù verginale e gloria particolare.^^ Elementi 
più che adatti ad essere raffigurati nell’oratorio di un monastero femminile, quale è 
quello di Cividale. 

Chi sono queste sante? Secondo una passio risalente al secolo VII-Vili, Sofia sarebbe la 
madre di Fede, Speranza e Carità, le quali avrebbero subito il martirio al tempo di Tra- 
iano.^^ Le palme del martirio, la diversa età delle figlie e l’aspetto materno di Sofia sono 
tutti elementi evidenti nell’affresco di Cividale. I loro nomi, che rimandano alla Sapienza 
divina e alle Virtù teologali, hanno da sempre fatto dubitare gli storici della loro esistenza 
come persone reali. Inoltre, le notizie più antiche risalgono solo al VI secolo, quando il 
loro culto è attestato lungo la via Aurelia con i nomi greci {Sophia, Pistis, Elpis e Agape) 
e lungo l’Appia con quelli romani. 

Sebbene in età antica fossero effettivamente in uso nomi di questo tipo, è improbabile 
che siano davvero esistite. Si tratta, più verosimilmente, di allegorie cristiane, il cui 
culto ha nel tempo dato vita ad una passio leggendaria, simile a quella di molte altre 
martiri. Leggenda che in Occidente prende il sopravvento, tanto che l’iconografia 
più diffusa è proprio quella della matrona romana ritratta in atteggiamento protettivo 
verso le tre figliolette. Contrariamente a quanto accade a Maria Maddalena, il culto 
di queste quattro sante non avrà mai un grande sviluppo in Occidente, dove di conse¬ 
guenza la loro raffigurazione è piuttosto rara. La chiesa locale di Cividale, comunque, 
le venerava il 30 aprile.^'' Il loro martirio, inoltre, era raffigurato^^ a Santa Giulia di 
Brescia, altro monastero benedettino di fondazione longobarda. 

Considerazioni stilistiche e probabile datazione 

L’affresco raffigura quindi cinque sante molto interessanti sotto vari aspetti: le virtù 
rappresentate dalle figliolette - vergini e martiri - sono particolarmente adatte a chi 
frequentava abitualmente l’oratorio, cioè le monache benedettine, spesso provenienti 
da illustri famiglie cittadine. Ma sono anche figure portatrici di concetti chiave per 
la fede cristiana, siano essi insiti nel nome (Sofia, Fede, Speranza e Carità) o legati 
all’immagine evangelica, più antica ed autentica, della santa (Maria Maddalena). 

Dal punto di vista stilistico, questo pannello votivo è stato da tempo^^ messo in rela¬ 
zione con l’influenza che la pittura e, soprattutto, la miniatura austriaca meridionale 
hanno avuto nel patriarcato di Aquileia^’ all’inizio del XIII secolo. Un precedente 
‘alto’ si può trovare nella Maddalena mirrofora raffigurata in una piccola vetrata del 
Museo diocesano di Klagenfurt e databile agli anni 1170-75.^* Ma l’artista che lavora 
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Fio. 1. Cividale del Friuli, Santa Maria in Valle, Santa Maria Maddalena e santa 
Sofìa con le figlie Carità, Fede e Speranza, affresco (in Dalla Barba Brusin, 
Lorenzoni 1968, tav. 191). 


a Cividale presenta uno stile più corsivo, provinciale. I volti ovali, dai grandi occhi e i 
caratteristici pomelli rossi, le proporzioni allungate, lo stile grafico e il forte schemati¬ 
smo richiamano da vicino le figure contenute nel Decretum Gratiani della Bayerische 
Staatsbibliothek di Monaco (Clm. 13004) e del cod. 1202 conservato nella Biblioteca 
universitaria di Graz.^’ L’affresco cividalese partecipa così a quella temperie culturale 
in cui si iscrive anche la decorazione” dell’abside destra di Santa Maria di Castello 
ad Udine, databile al XIII secolo e attribuita a maestranze provenienti dalla Baviera. 
Questi elementi hanno fatto rivedere la datazione dell’affresco, che non può essere 
successiva al fatidico terremoto del 1222. Mi sembra di poter rafforzare questa ipo¬ 
tesi, facendo notare che la severa raffigurazione di Maria Maddalena come apostola - 
manto rosso, capelli sciolti e posa orante - senza la tradizionale ampolla a connotarla 
come mirrofora, è piuttosto rara. Si tratta infatti di un’immagine antica, appartenente 
ad un momento in cui l’iconografia della santa non è ancora codificata. L’affresco di 
Cividale, quindi, deve essere stato realizzato in un momento immediatamente antece¬ 
dente al grande culto maddalenico diffuso dagli ordini mendicanti a partire dal 1215, 
probabilmente tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo. 
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NOTE 

1 Torp, San Mauro 1994. 

2 Decani 1981, Jaggi 2001. 

3 Gioseffi 1973, Bertelli 2001. 

4 Cagnana et olii 2004. 

5 Decani 1981, pp. 60-61. 

6 Bocchieri 2001. 

7 La rimozione a strappo permette di asportare dal muro dipinto la sola materia cromatica, diversamente dal 
sistema a stacco, che leva anche un sottile strato di intonaco (Autelli 1989, p. 48 e segg.). 

8 Bergamini 1994, p. 92. 

9 II costituendo Museo del tempietto e del monastero troverà collocazione nei locali del lato orientale del 
chiostro, per riunire tutti gli affreschi e gli altri elementi di interesse storico-artistico asportati nel tempo dal 
tempietto e ora conservati in diverse sedi museali. 

10 Fin dall’età paleocristiana si pregava con entrambe le mani aperte e rivolte verso l’alto. 

11 Le fonti agiografiche e il culto di Maria Maddalena, soprattutto in età antica e altomedievale, sono stati 
affrontati in modo esemplare da Victor Saxer (Saxer, Celletti 1967; Boesch Gaiano 1979; Saxer 1986). 

12 Oltre ai testi presenti in bibliografia, faccio qui riferimento alla mia tesi di laurea magistrale in storia dell’arte 
medievale: L’invenzione di Maria Maddalena. Un viaggio nell’iconografia medievale, relatore Giordana 
Trovabene, Università Ca’ Foscari, a.a. 2010-2011. 

13 I dati più recenti relativi agli scavi compiuti sul sito di Magdala (o Tarichea), situata sulla sponda occidentale 
del mare di Galilea, sono in De Luca 2009. 

14 Freyne2006. 

15 Nel Vangelo di Luca si narra l’andata al sepolcro delle pie donne e rincontro con gli angeli, i quali chiedono 
loro di annunciare l’avvenuta risurrezione agli apostoli. Questi però crederanno solo dopo rincontro lungo 
la via di Emmaus (Le 24, 1-43). 

16 Così recita infatti l’omelia 33: «Quella che Luca chiama peccatrice e Giovanni Maria, noi crediamo che è la 
Maria dalla quale Marco attesta che furono cacciati via sette demoni» (Saxer 1986, p. 24). 

17 L’entità del peccato non è mai specificata, ma in età medievale si riteneva che fosse di natura carnale e, 
poiché commesso da una donna, sessuale. Per questo motivo Maria Maddalena è divenuta nell’immaginario 
collettiva una prostituta pentita. 

18 Jansen 1995, Jansen 2000. 

19 Tra i molti scritti apocrifi, sono tre quelli in cui si parla maggiormente di Maria Maddalena. Si tratta di tre 
scritti gnostici, tutti appartenenti alla primissima età cristiana: il Vangelo di Maria (II sec.), il Vangelo di 
Filippo (III sec.) e il Vangelo del Salvatore (o Pistis Sophia, fine II sec.). Sulle comunità gnostiche: Ehrman 
2005, pp.151-177. 

20 Frugoni 2010, pp. 89-90. 

21 idem20ì0,p.9. 

22 Amore, Celletti 1968, p. 1280. 

23 La leggenda agiografica è riportata in Azzaro, Cardillo 2007. 

24 Cecchelli 1943, p. 149. 

25 Bertelli 2001, p. 446. 

26 Dalla Barba Brusin,Lorenzoni 1968, pp. 80-81. 

27 Per la pittura in Friuli in età medievale: Pettini 1964/65; Dalla Barba Brusin, Lorenzoni 1968 e Bergamini 
1994. 

28 Si tratta di una piccola vetrata singola, raffigurante la Maddalena con turibolo e vaso di unguenti. Prove¬ 
niente dalla chiesa di Weitensfield (Carinzia), non se ne conosce l’originaria collocazione, ma è stata di certo 
stata commissionata da Enrico I, vescovo di Gurk negli anni 1168-74 (Castelnuovo 1994, p. 261). 

29 Già Sergio Pettini aveva notato l’affinità con la Madonna in trono con Bambino al f. 96r (Pettini 1964/65, 
p. 64). 

30 L’absidiola destra presenta, dall’alto verso il basso, la Deposizione dalla croce e la teoria degli Apostoli 
(Bergamini 1994, p. 142). 
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Riassunto 

Santa Maria in Valle di Cividale è un raro esempio di edificio altomedievale, che conserva ancora parte 
dell'originaria decorazione. Gli studiosi si sono da sempre occupati della fase più antica dell'edificio, meno 
della decorazione tardo medievale, che tradizionalmente si data ad un momento successivo al terremoto 
del 1222. L'affresco raffigurante le sante Maria Maddalena, Sofia, Fede, Speranza e Carità è il più antico 
di questa seconda fase ed è stato staccato negli anni '50 del XX secolo. Lo stile dell'affresco e l'iconografia 
di Maria Maddalena però, permettono di datare il dipinto ad un momento precedente, tra la fine del XII 
e l'inizio del XIII secolo. 

Abstract 

Santa Maria in Valle of Cividale is a rare example of early medieval building, which stili retains part of 
thè originai decoration. Scholars bave always dealt with thè earliest phase of thè building, less than late 
medieval decoration, traditionally given at a later time thè earthquake of 1222. The fresco depicting thè 
holy Mary Magdalene, Sophia, Faith, Hope and Charity is thè oldest of thè second phase and was removed 
in thè 50s of thè twentieth century. The style of thè fresco and iconography detail of Mary Magdalene, 
however, allow us to date thè painting to an earlier time, in thè late twelfth and early thirteenth. 


Nicoletta Buttazzoni, Rosalba Piccini, Cristina Vescul 

ANTICHI MAESTRI A CIVIDALE: TRE AEERESCHIMEDIOEVAEI 
DAEEE COEEEZIONI DEE MUSEO DE NORDIS 


Note storico artistiche 
Premessa 

II presente contributo prende in esame tre affreschi medioevali che sono stati restaurati 
dal Eaboratorio di Restauro di Udine della Soprintendenza per i beni storici, artistici ed 
etnoantropologici del Eriuli Venezia Giulia, ed oggetto di una mostra intitolata Antichi 
maestri a Cividale allestita a Palazzo de Nordis dal 24 febbraio al 1 maggio 2012.' Tali 
opere provengono dalle collezioni del Museo de Nordis e fanno parte di un piccolo cor¬ 
pus di affreschi medioevali staccati tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento da 
edifici del centro storico di Cividale, che la ricerca effettuata ha permesso di individuare, 
appartenenti in tale periodo a privati e destinati ad uso abitativo o commerciale. 

I soggetti rappresentati e le dimensioni delle superfici dipinte, fanno però ritenere che, in ori¬ 
gine, le pitture murali decorassero antiche cappelle o edifici di culto, oggetto di successive e 
radicali trasformazioni, e dei quali oggi rimangono solo alcune testimonianze documentali. 
I tre affreschi restaurati sono in gran parte frammentari ma costituiscono un’impor¬ 
tante testimonianza per ricostruire il patrimonio pittorico tre-quattocentesco della città 
ducale in gran parte andato perduto. Quest’ultimi raffigurano: il Volto di Cristo', un 
gruppo di armati appartenenti ad una Crocifissione di cui rimane un altro frammento 
in deposito presso il Museo de Nordis; il lacerto con un Volto maschile. A tale nucleo, 
oggetto degli interventi di restauro finora condotti, si aggiungono due ulteriori affre¬ 
schi, che fanno parte del corpus di pitture murali medioevali delle collezioni del Museo 
de Nordis: un’Annunciazione acquistata nel 1892 dallo Stato e proveniente dall’edifi¬ 
cio di proprietà Zanutto, assieme ai due lacerti di Crocifissione già citati, e collocata 
su due distinti pannelli {Madonna Annunciata cm 144 x 72,5; Angelo cm 144 x 63,5); 
una. Madonna con Bambino e sant’Antonio Abate (cm 181,5 x 168) staccata nel 1916 
dalla casa in Borgo San Domenico di proprietà Pietro Tomat e successivamente Ermi¬ 
nio Paschini.^ In tale anno infatti, come documenta il carteggio conservato^, Tedifico 
fu espropriato e demolito dal Genio Civile per costruire la ferrovia Cividale-Capo- 
retto."' Il lacerto di pittura murale potrebbe essere appartenuto, in origine, al complesso 
monastico domenicano che si trovava proprio in Borgo San Domenico, oggi non più 
esistente ma ancora riconoscibile nella cartografia napoleonica.^ 

In data 30 marzo 1916 il direttore del Museo Archeologico di Cividale, Ruggero della 
Torre, comunicava al Ministero dell’Istruzione la piena riuscita dello stacco, eseguito 
dal pittore Zaccaria Dal Bò, il ricovero dell’opera nello stesso museo ed il suo acquisto.^ 
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Fig. 1. Allestimento otto-novecentesco del Museo de Nordis, V\g. 2. VrommQnio con ì\ Volto di Cristo, axmì 
piano terra, a sinistra l’ambiente al di sotto dello scalone in cui Cinquanta del XIV, fotografia dopo il restauro, 
era collocato l’affresco, fotografia del 1970 (Archivio fotografico 
del Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli). 


Lacerto con Volto di Cristo 

L’affresco fa parte delle collezioni del Museo de Nordis ed era esposto, prima del 
recente radicale restauro deH’edificio, nel vano ad di sotto dello scalone di accesso al 
piano nobile (fig. 1). Il frammento, che raffigura il Volto di Cristo (cm 30x35) (fig. 2), 
è stato donato al Regio Museo Archeologico di Cividale, come documenta il Registro 
Doni e Depositi del Museo, il 16 dicembre 1910 dalla famiglia Bellina, che lo ha rin¬ 
venuto nell’edificio di sua proprietà in via Ristori.’ 

La consultazione dei Registi del vecchio catasto urbano di Cividale ha permesso di 
identificare nel mappale 811 la proprietà della famiglia Bellina: «Casa con bottega».* 
Il proprietario nel 1851 era Bellina Leonardo quondam Giovanni Battista ed il map¬ 
pale 811 del catasto austriaco corrisponde all’attuale edificio in piazza Armando Diaz 
oggi sede di un istituto bancario (fig. 3). 

La famiglia Bellina resterà proprietaria deU’immobile fino al 1926 quando lo venderà alla 
Banca del FriulP che ne costruirà la sua filiale a Cividale'” (ora Unicredit), contribuendo 
alle trasformazioni che tale parte della città ha avuto tra le due guerre. Negli anni Venti- 
Trenta, come documentano le fotografie del pittore Giacomo Bront (Cividale del Friuli 
1885-1972), " furono abbattute alcune costruzioni pericolanti, probabilmente danneggiate 
dal primo conflitto mondiale, e creata l’attuale piazza Diaz (fig. 5 e 6). Nel 1934 l’architetto 
Cesare Miani (Udine 1891-1961), progettò la Casa del Littorio, l’attuale Commissariato 
di Polizia, e nel 1959 Ermes Midena (San Daniele del Friuli 1895-Udine 1972) adattava la 
facciata del Teatro “Adelaide Ristori” alle tendenze dell’architettura moderna.'* 

L’affresco in esame proveniva dall’edificio di proprietà Bellina, antecedente alle trasfor¬ 
mazioni degli anni Venti, e sede del Caffè Bellina che è stato oggetto di interventi di 
ristratturazione agli inizi del Novecento come documenta una fotografia del 1913 di Gia¬ 
como Bront (fig. 4). Il rinvenimento del lacerto di pittura murale avvenne pertanto in 
occasione di tali lavori e donato nel dicembre del 1910 al Museo Archeologico di Cividale. 
Il frammento faceva parte di una composizione di soggetto religioso, che poco si adat¬ 
tava ad un’abitazione ad uso civile. Non è escluso che sul sedime del fabbricato di pro¬ 
prietà Bellina, in età medioevale, ci potesse essere una cappella o un altro edificio reli¬ 
gioso. Al di sotto del’attuale edificio Unicredit è stato peraltro rinvenuto un pavimento 
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Eie. 3. Mappa del 1843 di Cividale, particolare del mappale n. 811 
corrispondente alTedifìcio in cui è stato ritrovato l’affresco con il 
Volto di Cristo (Archivio di Stato di Udine). 


in cocciopesto considerato medio¬ 
evale da Mario Brozzi. L’area 
doveva essere di particolare inte¬ 
resse: nell’odiema e vicina piazza 
Dante c’era la chiesa-porta di san 
Pietro da cui si entrava in città 
provenendo da Udine e, come ipo¬ 
tizza Sandro Colussa, «da lì pas¬ 
sava probabilmente il decumano 
massimo della Cividale romana, 
che si è conservato attivo sicura¬ 
mente prima dell’edificazione di 
palazzo Levrini che ne copre il 
tracciato».'"^ 

Lo stesso Mario Brozzi segnala la 
presenza nell’attuale via Ristori di 
una cappella dedicata a san Matteo 
e nella vicina via Manzoni resi¬ 
stenza, già nel XTV secolo, della 
cappella di San Tomaso, trasfor¬ 
mata all’inizio del Novecento in 
abitazione civile.'^ 11 campo delle 
ipotesi riguardante l’identificazione 
dell’edificio originario, che conte¬ 
neva l’affresco in esame, rimane 
aperto ed offre nuovi spunti di 
ricerca sulla Cividale medioevale.''’ 

L’affresco di cui oggi rimane solo 
il Volto di Cristo, riconoscibile 
dall’aureola cruciforme, raffigu¬ 
rava VIncoronazione della Ver¬ 
gine, come indicano la corona sul 
capo del Cristo, lo sguardo rivolto 
alla sua destra ed il frammentario 
drappo d’onore. Tale tema icono¬ 
grafico, tratto dai Vangeli Apocrifi 
e diffuso in età medioevale dalla 
Legenda aurea di Jacopo da Vara- 
gine (XIII secolo), illustra Cristo 

mentre pone la corona sul capo della Vergine.Nella pittura del Trecento in Friuli'* uno 
degli esempi noti di tale iconografia è la pala àsWIncoronazione della Vergine e Storie 
di San Nicola (fig. 7), ora collocata nella cappella del Corpo di Cristo della Cattedrale 
di Udine ma realizzata per l’adiacente cappella di San Nicola.'® L’opera, a tempera su 
tavola, è stata inizialmente attribuita al ‘Maestro dei padiglioni’ da Luigi Coletti ed 
avvicinata agli affreschi della cappella maggiore del Duomo di Spilimbergo.^" La critica 
è ora concorde nell’attribuirla ad uno stretto collaboratore di Vitale da Bologna (Bolo¬ 
gna, notizie dal 1330 al 1359)^' - artista emiliano attivo, come è noto, nella Cattedrale 
di Udine negli anni 1348-1349 e che influenzerà in maniera determinante la produzione 
pittorica della seconda metà del XIV in Friuli- e a datarla agli anni 1350-1352 circa.^^ 


Fig. 4. Caffè Bellina, esterno, interventi di ristrutturazione, 
fotografia del 1913, operatore Giacomo Bront (Archivio storico 
della Somsi di Cividale, Fondo Bront). 
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Fig. 5 e 6. La nascita deH’odiema piazza Armando Diaz, fotografie degli anni 1920-1930 ca., operatore Giacomo 
Bront (Archivio storico della SOMSI di Cividale, Fondo Bront). 



Alcuni dettagli esecutivi del Cristo cividalese, quali il modo di rendere i peli della 
barba, la forma del mento e la capigliatura, la fisiognomica del volto e la decorazione 
della corona, coincidono con quelli del Cristo nella pala deWIncoronazione della Ver- 


Fig. 7. Collaboratore di Vitale da Bologna, Incoronazione 
della Vergine e storie di San Nicola, particolare 
ÓìqWI ncoronazione, 1350-1352 ca, tempera su tavola, 
Udine, Museo del Duomo. 


ghie della Cattedrale di Udine, tanto da 
far pensare che si possa trattare della 
stessa mano (fig. 8). 

L’affresco delle collezioni del Museo 
de Nordis è dunque databile agli anni 
Cinquanta del Trecento, e rappresenta 
un importante indizio per ricostruire il 
ricco patrimonio pittorico del Trecento 
della città ducale conservatosi solo in 
minima parte. 

La Crocifissione 

L’affresco (cm 57 x 47) era esposto nel 
vano al di sotto dello scalone di accesso 
al piano nobile del Museo de Nordis 
prima degli ultimi restauri, come docu¬ 
menta una fotografia degli anni Settanta 
del Novecento dell’Archivio Fotogra¬ 
fico del Museo Archeologico Nazio¬ 
nale di Cividale (fig. 9). Il frammento 
è citato nelle Notizie Guida e Biblio¬ 
grafia dei R. R. Museo Archeologico, 
Archivio e Biblioteca già capitolari ed 
Antico Archivio Comunale di Cividale 
del Friuli, compilate nel 1899 dallo sto¬ 
rico direttore del Museo de Nordis, Pie¬ 
tro Alvise Zorzi (Venezia 1846-1922).^^ 
Zorzi menziona Taffresco (fig. lO)^"* 
assieme ad altri tre «scoperti Tanno 
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1892, in una stanza nella casa 
di proprietà del sig. Giuseppe 
Zanutto detto Cristant in Civi- 
dale. Essa stanza ed altre tutte 
dall’alto al basso coperte di 
affreschi belli, ma assai gua¬ 
sti sotto varii strati di malta. 

Furono staccati per opera dello 
scrivente, dai muri, e traspor¬ 
tati sopra malta nuova nei pre¬ 
senti quadri ed acquistati dal 
Governo nel detto anno».^^ 

L’acquisto degli affreschi è 
peraltro documentato da un 
breve carteggio dell’Archi¬ 
vio del Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale: «il 
Ministero della Istruzione 
Pubblica, Divisione per l’arte 
antica - si legge negli atti 
del 25 maggio 1892 - con 
dispaccio 14 corrente n. 6443, 
approva pienamente l’acquisto 
degli affreschi del Sign. Cri¬ 
stant per lire 40».^® 

Nei documenti però è sempre 
citata «Casa Cristant» senza 
indicarne la collocazione 
all’interno della città. Giusto 
Grion nella Guida ottocente¬ 
sca della Città di Cividale, cita 
l’affresco e fornisce alcune 
informazioni riguardanti la 
sua ubicazione:«un vago affre¬ 
sco del secolo XV levato dal 
muro del palazzo che fu già 
dei Savorgnani, quasi attiguo 
al Palazzo Comunale, rappre¬ 
sentante guerrieri armati».^’ 

Dalla consultazione dei regi¬ 
stri del vecchio catasto urbano 
di Cividale risulta che Giu¬ 
seppe Zanutto fu Domenico, 
alla fine dell’Ottocento, era 
proprietario di alcuni immo¬ 
bili in prossimità del Duomo cittadino e del ponte del Diavolo: i mappali 945,957, 
958,959 (fig. 11)."** 

I mappali di particolare interesse sono quelli in prossimità al Duomo e corrispondenti 
all’attuale mappale 611 in Stretta Francesco Chiarottini (fig. 12 e 13). 


Fig. 9. Museo de Nordis, vano ad di sotto dello scalone di accesso 
al piano nobile, prima degli ultimi restauri, nel quale era collocato 
l’affresco della fotografia del 1970 (Archivio Fotografico 

del Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli). 





Fig.8. Cristo deWIncoronazione di Udine (a sinistra) e Cristo del 
frammento cividalese (a destra). 
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Sul sedime di tali proprietà 
potrebbe esserci stata in età 
medioevale una cappella; 
Mario Brozzi peraltro identi¬ 
ficava, su base documentale, 
ben sette cappelle o chiesuole 
accanto al Duomo di non sem¬ 
pre chiara ubicazione: la chiesa 
di San Giovanni Battista, la 
cappella di San Donato, la 
cappella dell’Annunciazione, 
la chiesuola di Sant’Antonio 
Abate, la cappella di Sant’An¬ 
drea Apostolo, la cappella di 
San Giusto, la cappella della 
Concezione di Maria?” 

Non trovando, allo stato 
attuale della ricerca, ulteriori 
riscontri, il campo delle ipo¬ 
tesi riguardanti l’edificio di 
iniziale provenienza degli 
affreschi rimane aperto. È da 
ritenere comunque che si trat¬ 
tasse, in origine, di un’aula di 
culto per i soggetti rappresen¬ 
tati e per le dimensioni delle 
superfici dipinte, 
n lacerto in esame faceva parte, 
infatti, di una Crocifissione, della quale rimane un altro frammento di maggiore estensione 
(132,5 X 104), ora nei depositi del Museo de Nordis, e che menziona anche Zorzi, sottoli¬ 
neando che non era stato possibile staccare tutto l’affresco con un unico intervento. 
Motivazioni di carattere conservativo hanno indotto la direzione del Laboratorio di 
Restauro di Udine della Soprintendenza per i beni storici artistici ed etnoantropologici 
del Friuli Venezia Giulia, a mantenere i due pannelli distinti; il frammento di maggiori 
dimensioni sarà oggetto di un prossimo intervento. 

Assieme alla Crocifissione il direttore dell’allora Regio Museo Archeologico aveva 
rinvenuto anche VAnnunciazione, già menzionata, stilisticamente coerente con gli 
altri frammenti rinvenuti, che aveva provveduto a far staccare e posizionare su due 
distinti supporti: sul primo la figura dell’Angelo, sull’altro quella dell’Annunziata. 
L’affresco in esame raffigura un soldato in primo piano, forse il Centurione ricordato 
dai Vangeli, affiancato da un altro armato e da una figura con aureola probabilmente 
San Giovanni e, in basso, i volti di due personaggi.^* 

Il frammento, citato da Bergamini^^ e pubblicato da Tagliaferri,”^ che lo posticipano al 
XV secolo, è chiaramente assegnabile alla Scuola di Vitale da Bologna, come si è detto 
per il lacerto di alta qualità con il Volto di Cristo. A differenza di quanto si è osservato 
per quest’ultimo, il frammento di Crocifissione va riferito a una maestranza meno bril¬ 
lante, da individuarsi nel cosiddetto vitalismo di ‘prima generazione’ e databile agli 
anni Sessanta - Settanta del XIV secolo. Confronti sono possibili con i coevi affreschi 
raffiguranti Cristo crocifisso fra i due ladroni dell’ex convento di San Francesco di Civi- 



Fig. io. Pittore vitalesco, frammento di Crocifissione, anni Sessanta- 
Settanta del XIV secolo, fotografia dopo il restauro. 
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Eig. 11 e 12. Mappa del 1843 di Cividale, particolare dei mappali n. 957, 958, 959, 945 (Archivio di Stato di 
Udine), a sinistra; mappa catastale attuale di Cividale, particolare delTodierno mappale n. 611, a destra. 



Eig. 13. L’edificio in secondo piano a sinistra, tuttora esistente, corrisponde al sito della possibile Casa 
Zanutto, fotografia degli anni 1920-1930, operatore Giacomo Bront (Archivio storico della SOMSI di 
Cividale, Fondo Bront). 
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Fig. 14. Frammento della Crocifissione (a sinistra) e pittore vitalesco, Storie di San Giacomo Maggiore. Miracolo 
dell’impiccato., anni Sessanta-Settanta del XIV secolo, antico Ospedale di Santa Maria della Misericordia di 
Udine, ora uffici comunali (a destra). 

dale^^' e, in modo ancora più puntuale, 
con le Storie di San Giacomo Mag¬ 
giore, Miracolo dell’impiccato (fig. 
14), dell’antico Ospedale di Santa 
Maria della Misericordia di Udine, 
ora conservate negli uffici dell’Ana¬ 
grafe del Comune di Udine 
Lacerto con Volto maschile 
L’affresco (cm 27 x 22) raffigurante il 
profilo di un Volto maschile, è di pro¬ 
venienza incerta e databile ai primi 
decenni del XV secolo come suggeri¬ 
scono anche alcuni dettagli dell’abbi¬ 
gliamento (fig. 15). La figura indossa 
un cappuccio a gote^^ di colore verde, 
in uso con la seconda metà del XIV 
secolo, e al di sopra una berretta^’' di 
colore rosso, copricapo caratteristico 
del Quattrocento. Quest’ultima è di 
foggia simile alle berrette presenti 
negli affreschi con Storie del beato 
Odorico nella chiesa di San France¬ 
sco a Udine (1435 circa) 



Fig. 15. Lacerto con Volto maschile, primi decenni del XV 
secolo, fotografia dopo il restauro. 


C. V. 
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Il restauro 

L’affresco è una tecnica pittorica molto 
antica che si realizza stendendo su una 
muratura sana e abbastanza regolare un 
primo strato di intonaco, chiamato arric¬ 
cio, costituito da sabbia di fiume grosso¬ 
lana e grassello di calce; sull’arriccio il 
pittore traccia un primo disegno abboz¬ 
zato e rapido, detto sinopia,^^ che serve a 
definire i volumi della composizione. La 
sinopia viene ricoperta dall’intonachino, 
costituito da sabbia di fiume setacciata 
finemente e grassello di calce, ma solo per 
la porzione che si prevede di dipingere 
nell’arco di una giornata."^” Il disegno pre¬ 
paratorio tracciato su cartoni viene ripor¬ 
tato sulla giornata fresca, ovvero sull’in¬ 
tonaco bagnato, ripassando i contorni 
con uno strumento appuntito che lascia 
sull’intonachino la traccia dell’incisione. 

Un altro metodo utilizzato per trasferire 
il disegno sull’intonachino è lo spolvero: 
sui contorni dell’immagine disegnata sui 
cartoni vengono praticati minuti forellini 
che permettono il passaggio della polvere di carbone contenuta in un sacchettino. 
Sull’intonachino fresco, seguendo la traccia del disegno, si procede a dipingere utiliz¬ 
zando pigmenti dispersi in acqua. La reazione chimica, detta carbonatazione,"*' che si 
produce durante l’evaporazione dell’acqua e la lenta asciugatura, lega chimicamente 
i pigmenti all’intonachino non solo in superficie ma per la profondità di qualche mil¬ 
limetro. La conservazione di un dipinto murale ad affresco è strettamente legata alla 
stabilità di condizioni della muratura sulla quale viene realizzato. Tutti i traumi che 
coinvolgano il muro come infiltrazioni d’acqua, dissesti statici, modificazioni operate 
nella distribuzione spaziale degli ambienti si trasmettono alla superficie dipinta. 

Nel caso eccezionale della demolizione di edifici storici non recuperabili, entro i quali 
si conservino affreschi, è possibile staccare gli affreschi dalla muratura, grazie a tec¬ 
niche messe a punto nel corso dei secoli, agendo tra arriccio e intonachino,''^ e traspor¬ 
tarli su un nuovo supporto rigido. L’operazione di stacco consente di salvare il dipinto 
che però assume le caratteristiche di un’opera mobile, esposta a maggiori rischi per la 
sua conservazione perché passibile di spostamenti, di più facile sottrazione e soprat¬ 
tutto impoverita perché avulsa dal proprio contesto. Non ultima la considerazione 
che nelle operazioni di stacco c’è sempre una percentuale di perdita di frammenti di 
intonaco dipinto. 

Il restauro degli affreschi staccati dalle murature e collocati su nuovo supporto si ese¬ 
gue alla stregua di quello condotto su affreschi conservati in loco, rispettando i criteri 
di riconoscibilità dell’intervento e facile reversibilità dei materiali impiegati. 

I frammenti recuperati fanno parte di cicli pittorici che decoravano edifici del centro 
storico di Cividale. Già tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del secolo scorso erano 
stati staccati dalle murature e trasportati sui supporti che allora erano in uso, in cannic- 



Fig. 16. Verso del frammento della Crocifissione. Il 
supporto è costituito da cannicciato e da un intonaco a 
base di gesso sostenuti da un telaio ligneo, è in buone 
condizioni di conservazione ed è stato mantenuto per 
testimoniare il restauro dei primi anni del Novecento. 
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ciato e gesso, molto pesanti 
e fragili.''^ In anni recenti 
gli affreschi erano stati 
protetti con fogli di carta 
giapponese che, incollati 
sulla superficie, avevano lo 
scopo di trattenere la caduta 
di parti di intonaco staccate 
dal cannicciato. 

Nel caso del frammento di 
Crocifissione si è deciso 
di mantenere il supporto 
realizzato nel precedente 
restauro, sia perché esso è 
in buono stato di conser¬ 
vazione che per conservare 
la testimonianza dell’inter¬ 
vento ormai storicizzato^'^ 
(fig. 16). Il lacerto presen¬ 
tava distacchi sia tra into¬ 
nachino e arriccio che tra 
arriccio e cannicciato: per 
consolidarli si è interve¬ 
nuti con iniezioni di malta 
idraulica. Sulla superficie 
affrescata c’erano depositi 
di polveri consistenti, tracce 
di protettivi e reintegrazioni 
alterate eseguite sia su stuc¬ 
catura che direttamente 
sulla superficie affrescata. 
La pulitura della pellicola pittorica è stata eseguita con soluzione blandamente basica 
supportata da carta giapponese. Si sono rimosse le stuccature e lo strato superficiale 
di intonaco di finitura, molto ricco di gessoper sostituirle con una malta a base di 
sabbia di fiume e grassello di calce. Dopo il trattamento in superficie con una miscela 
a bassissima concentrazione di resina acrilica in soluzione, il frammento è stato rein¬ 
tegrato con colori stabili ad acquerello e tecnica distinguibile differenziata: le lacune 
stuccate sono state risarcite con ritocco a tratteggio orientato''® mentre le abrasioni 
sono state trattate a velatura e abbassate di tono (fig. 17). 

Il Volto maschile è giunto in laboratorio ridotto a piccoli frammenti vittima probabil¬ 
mente di danni dovuti a uno o più eventi traumatici (fig. 18). Si è proceduto ad acco¬ 
stare i pezzi servendosi di un allettamento di sabbia che permette di provare diverse 
rotazioni dei frammenti, fino a individuare i giusti incastri che sono stati successiva¬ 
mente incollati con resina acrilica in emulsione acquosa. Sulla superficie affrescata 
c’erano depositi di polveri incoerenti e tracce di fissativi; il recto è stato perciò pulito 
con soluzione blandamente basica supportata da carta giapponese con tempi di con¬ 
tatto variabili e successivo risciacquo con acqua demineralizzata. 

L’intonachino su cui è dipinto il Volto di Cristo (fig. 19) si presenta non planare. 
Tutt’intorno al frammento c’era una stuccatura a base di gesso"*’ di colore rosato. 



Fig. 17. Confronto tra un particolare del frammento della Crocifissione 
dopo pulitura e stuccatura delle lacune e dopo la reintegrazione pittorica. 



Fig. 18. Confronto tra un particolare del Volto maschile dopo 
riavvicinamento dei frammenti, pulitura e stuccatura delle lacune e dopo 
la reintegrazione pittorica. 
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che è stata scalpel¬ 
lata per liberare i 
bordi dell’intonaco 
originale e si sono 
rimosse anche le 
stuccature che riem¬ 
pivano i segni delle 
picchettature."^* La 
superfìcie presentava 
depositi di polveri 
coerenti e macchie di 
natura oleosa che si 
potrebbero riferire a 
esalazioni derivate da 
una canna fumaria. Si 
è proceduto alla pulitura della superfìcie con l’ausilio di una soluzione blandamente 
basica supportata da carta giapponese poi sciacquata con acqua demineralizzata. 

Si è deciso di sostituire il supporto di questi due ultimi frammenti. Nel caso del Volto 
maschile, che è arrivato completamente staccato dal cannicciato risalente al prece¬ 
dente restauro, si trattava di una scelta obbligata. È stato quindi commissionato un 
supporto in vetroresina mantenendo le stesse dimensioni della cornice originaria di 
foggia ottocentesca. Anche nel caso del Volto di Cristo si sono mantenute le dimen¬ 
sioni suggerite dalla cassettina di contenimento. Scegliere di modificare le misure 
sarebbe stato comunque arbitrario quindi si sono mantenute le dimensioni, ormai sto¬ 
ricizzate, che hanno contraddistinto i frammenti dal momento dello stacco dal muro. 
Le superfici dipinte sono state protette con ciclododecano"*^ e con una velinatura di 
garza di cotone per consentire di lavorare in sicurezza, sul verso, alla demolizione di 
tutto il supporto di cannette e dell’intonaco a base di gesso. Il verso dei due lacerti è 
stato regolarizzato e livellato e su questo sono stati incollati con cascinaio di calce^° 
una rete in fibra di vetro e poi, intervallato da uno strato di intonaco alleggerito, un 
sottile foglio di sughero (spessore di circa 2 mm) che costituisce lo ‘strato di inter¬ 
vento’, così chiamato perché in futuro, qualora fosse necessario, si potrà procedere 
alla sua eliminazione permettendo di intervenire nuovamente con facilità sui dipinti. 
Sul verso i fogli di sughero sono stati incollati alla vetroresina quindi i due fram¬ 
menti sono stati incollati con adesivo a contatto universale su supporti realizzati con 
il sistema a sandwich, composti da due strati di vetroresina che racchiudono una leg¬ 
gera struttura a ‘nido d’ape’. A questo punto è stato necessario attendere la completa 
sublimazione del ciclododecano e la separazione della garza dalla superficie prima di 
procedere ai successivi interventi. 

Sulla superficie di vetroresina non occupata dai lacerti, si è eseguita una stuccatura 
di malta composta da grassello di calce, polvere di marmo gialla** e sabbia di fiume. 
Questa stuccatura, eseguita leggermente al di sotto del livello dipinto, vuole suggerire 
la presenza dell’arriccio. 

I frammenti sono stati trattati in superficie con una soluzione a bassissima concen¬ 
trazione di resina acrilica in soluzione e successivamente si sono stuccate a livello le 
lacune di intonaco con malta di grassello di calce e sabbia finemente setacciata. La 
reintegrazione pittorica è stata eseguita con colori stabili ad acquerello e tecnica di 
velature e abbassamento di tono delle parti abrase. Le lacune stuccate giudicate rico¬ 
struibili sono state reintegrate con la tecnica, riconoscibile, del tratteggio orientato,*^ 



Fig. 19. Confronto tra un particolare del Volto di Cristo dopo pulitura e stuccatura 
delle lacune e dopo la reintegrazione pittorica. 
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mentre le lacune non interpretabili sono state trattate a velature e abbassate di tono. 
Tutte le fasi dell’intervento sono state documentate fotograficamente, e si è osservato 
più volte con la luce ultravioletta lo stato di fatto dei due lacerti. 

Le comici di foggia ottocentesca sono state pulite, disinfestate, stuccate, verniciate, 
reintegrate e poi ricollocate intorno ai frammenti: testimoniano la trasformazione dei 
lacerti di affresco in dipinti da cavalletto, espressione di un gusto non più attuale, ma 
sono testimonianza di un’epoca e di un modo di concepire il museo che ci è sembrato 
giusto rispettare e riproporre. 


N. B.,R.P. 
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NOTE 

1 II contributo riprende e rielabora le schede in esposizione durante la mostra, che ha presentato anche il 
restauro di due opere provenienti dalla chiesa di San Lazzaro a Cividale e dal 1973 in deposito presso il 
Museo Archeologico Nazionale (Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale. Archivio Storico del 
Museo - d’ora in poi citato con AM I -, busta 43, Verbale di presa in consegna, 9 febbraio 1973) e succes¬ 
sivamente nei locali del Museo de Nordis. Si tratta della pala raffigurante la Madonna con Bambino, San 
Giacomo Maggiore e Lazzaro il mendico e la predella con la Resurrezione di Lazzaro di Betania, databili 
entro la prima metà del XVI secolo ed inserite, in origine, aU’interno dell’altare ligneo della chiesa di San 
Lazzaro. I risultati dei restauri delle due opere, effettuati negli anni 2009-2010 dal Laboratorio di Restauro 
di Udine della Soprintendenza, saranno presentati in futuro assieme al recupero del monumentale altare 
ligneo, attualmente in corso, e che interessa anche un’indagine archivistica sui tre manufatti tesa a chiarirne 
datazione e committenza. 

2 Questi ultimi affreschi sono attualmente oggetto di interventi di restauro a cura del Laboratorio di Restauro 
di Udine della Soprintendenza, ed in altra sede si renderanno noti restauro ed eventuali approfondimenti 
storico artistici. 

3 AM I busta 25, fase. S, Affresco di borgo s. Domenico 1916', Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni 
architettonici e paesaggistici di Venezia, A 27, Distretto di Cividale, fase. Casa in Borgo s. Domenico n. 10. 

4 La ferrovia Cividale-Caporetto, costruita nel 1916, ebbe vita breve, nel 1932 infatti fu già dismessa (Cfr. 
Vecchiet 2003, pp. 229-238 con bibliografia precedente). 

5 Per il complesso monastico di san Domenico si veda Iordan 1997, pp. 25-30. 

6 AM I busta 25, fase. Affresco di borgo s. Domenico 1916, documento del 30 marzo 1916. 

7 AM I Registro Doni e Depositi dal n. 1 al n. 749, 16 dicembre 1910: «Famiglia Bellina, Cividale; dono: 
fusto di colonna con base di pietra e frammento d’affresco, testa del Redentore, del sec. XV, rinvenuti casa 
donatore via Ristori in Cividale sched. n. 2020-21». 

8 Archivio di Stato di Udine, Registro del vecchio catasto di Cividale, f. 91: Bellina Leonardo q. Giovanni 
Battista, è proprietario del mappale 811. Nella registrazione si trova inoltre la seguente annotazione: «1851, 
11 giugno per petizione n. 218 Bellina Leonardo q. Giovanni Battista pel n. 811 livellario al Capitolo dei 
Canonici nella Collegiata di Cividale, per la sua cappella di S. Caterina, partita levata dallo stesso a questo 
foglio 91». 

9 Archivio di Stato di Udine, Registro del vecchio catasto urbano di Cividale. Per l’acquisto dell’immobile nel 
1926 si veda anche Bon 1948, p. 30. La Banca del Friuli aprì la filiale di Cividale nel 1920, che era eviden¬ 
temente collocata in altro edificio del centro storico. 

10 II progetto della filiale della Banca di Cividale è assegnato all’architetto Cesare Miani e risale al 1923, cfr. 
Miani 2001, p. 354; Barillari 2011, p. 2251. 

11 Per la figura di Giacomo Bront si veda Gransinigh 2011, p. 596, con bibliografia precedente. 

12 Per la figura di Cesare Miani cfr. Barillari 2011 , pp. 2249-2251 con bibliografia precedente. 

13 Vragnaz 1999, p. 92; per l’architettura di Ermes Midena Barillari 2011, pp. 2289-2292. 

14 Informazione avuta da Sandro Colussa al cui fondamentale volume sulla Cividale romana si rimanda: 
COLUSSA 2010. 

15 Brozzi 1994, p. 48 e p. 50. 

16 La cappella di santa Caterina citata nel Registro del vecchio catasto di Cividale alla data 1851 (si veda la 
nota 7) è da ritenersi al di fuori della proprietà Bellina in piazza Diaz, luogo di rinvenimento dell’affresco, e 
per la quale la famiglia Bellina pagava un livello al capitolo. E documentata una cappella di santa Caterina 
d’Alessandria dal 1268 (il documento datato 1 maggio 1268 si trova in Biblioteca Civica di Cividale, Archi¬ 
vio storico dell’Ospedale di Santa Maria dei Battuti di Cividale, Catalogo delle pergamene, pergamena n. 
59) e collocata, secondo le ricerche di Mattaioni, all’interno del Duomo cittadino, sede anche dell’omonima 
Confraternita (Mattaloni 1999, p. 486). Nelle visite pastorali peraltro si trova citato, all’interno del Duomo, 
l’altare di Santa Caterina (Archivio della Curia Arcivescovile di Udine, Fondo Visite pastorali). L’altare e la 
cappella non sono più esistenti in Duomo, ma dovrebbero esserlo stati almeno fino al 1851 se la cappella, in 
tale anno, è menzionata nelle registrazioni catastali. Secondo Brozzi la cappella si trovava invece in borgo 
di Ponte (Brozzi 1994, p. 57). 

17 L’iconografia, nei secoli XIII e XIV, raffigura la Vergine incoronata da Cristo e si declina in alcune varianti 
quali: la Vergine è rappresentata inginocchiata oppure seduta in atteggiamento orante con le braccia incro¬ 
ciate sul petto; Cristo pone la corona sul capo della Vergine con entrambe le mani o solo con la mano destra 
tenendo nella sinistra un libro o uno scettro, oppure a volte alza la stessa mano in atto benedicente. Cfr. Reau 
1957, pp. 621-626; Schiller 1968, pp. 147-154. 

18 Nella pittura murale del Trecento in Friuli esempi di tale tema iconografico sono: l’affresco della cappella 
maggiore nella basilica di Sesto al Reghena, opera di bottega giottesca; l’affresco frammentario sull’arco 
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di trionfo nel Duomo di Gemona, databile agli anni Venti-Trenta del Trecento ed assegnabile ad un pittore 
di cultura veneziana: il frammento del ‘Maestro di Spilimbergo’ nella cappella dell’abside maggiore del 
Duomo di Spilimbergo; Taffresco di un pittore vicino alla bottega del ‘Maestro di Spilimbergo’ sulla parete 
sinistra della cappella maggiore della chiesa di San Francesco a Udine; Taffresco perduto, di un pittore tardo 
vitalesco, che si collocava nella cappella destra del Duomo di Venzone; Taffresco 'previtalesco’ sulla parete 
ovest del Tempietto Longobardo a Cividale; Taffresco nella cappella maggiore della pieve di Santa Maria di 
Castello a Udine; una delle scene dell’affresco staccato, tardo vitalesco, raffigurante la Crocifissione e Storie 
di Cristo e della Vergine, e proveniente dalla demolita casa Lorentz di via Belloni a Udine ora ai Civici 
Musei di Udine. 

19 La tavola, che raffigura, al centro, VIncoronazione della Vergine affiancata da otto miracoli di San Nicola, 
ora collocata nella cappella del Corpo di Cristo della Cattedrale di Udine, è stata realizzata per l’adiacente 
cappella di San Nicola. Tale cappella, come è noto, apparteneva alla Fraterna dei Fabbri intitolata, quest’ul- 
tima, proprio al Santo di Myra, che commissionò a Vitale da Bologna e alla sua bottega tra il 1348 e il 1349 
la decorazione pittorica delle pareti, conservatasi solo in parte. L’impianto iconografico era in origine più 
complesso ed accanto all’imponente San Nicola della parete est e alle storie post mortem del Santo sulla 
parete sud, altri miracoli, probabilmente in vita di San Nicola, dovevano decorare la parete nord (abbat¬ 
tuta nel Settecento per creare la cappella Masolina; quella attuale è frutto di una ricostruzione degli anni 
Cinquanta del Novecento) forse riecheggiati negli affreschi della chiesa di San Nicolò a Vuezzis in Carnia 
(Benati 2000, p. 702). La tavola si inseriva nell’arredo della cappella, faceva parte dell’altare, e le Storie 
di San Nicola raffigurate, completerebbero il programma figurativo dedicato al santo titolare con le scene 
mancanti, seguendo forse i disegni dello stesso maestro bolognese. 

20 Cfr. Coletti 1933, pp. 211-228. Secondo Coletti si tratterebbe dello stesso autore, che ritiene uno stretto 
aiuto di Vitale, e data l’opera al 1355 circa. Il soprannome di questo maestro deriva dalla ripetuta presenza 
del motivo iconografico del ‘padiglione’, tendaggio a strisce di pelliccia che compare nella tavola deWIn¬ 
coronazione di Udine, nella stessa scena affrescata nella cappella maggiore del Duomo di Spilimbergo e 
nelTaffresco, oggi perduto, con il medesimo soggetto iconografico deWIncoronazione della Vergine nel 
Duomo di Venzone. 

21 II tema iconografico è peraltro proposto dallo stesso Vitale in tre polittici: il polittico della chiesa di San 
Salvatore a Bologna (1353) (Cfr. Pini 2010-2011, pp. 216-220); il polittico nella Pinacoteca D. Inzaghi di 
Budrio (inv. n. 306, 1340 ca.); il polittico del Louvre (inv. 1996-19, coll. Stoclet, datato al 1330 o al 1345) 
(Volpe 2005, pp. 202-203). 

22 L’opera è ricondotta anche da Cesare Gnudi (Gnudi 1962, p. 47) ad un aiuto di Vitale che avrebbe realizzato, 
allo stesso tempo, alcune figure di Sante nelle fasce decorative della cappella di San Nicola. Rodolfo Palluc- 
chini (Pallucchini 1964, pp. 99-100) attribuisce la tavola ad un pittore locale «formatosi nel settimo decennio, 
ed operoso verso il 1370, che non solo s’ispira agli adeschi di Vitale, ma che ormai conosce la pittura con¬ 
temporanea bolognese e veneziana». Non accoglie la proposta di Coletti di identificare l’autore dell’Incorona¬ 
zione con il maestro che decora il presbiterio del Duomo di Spilimbergo. Carlo Someda De Marco (Someda 
De Marco 1970, p. 390) riprendendo Coletti la attribuisce al Maestro dei padiglioni che avrebbe realizzato, 
secondo lo studioso, anche le tavole raffiguranti Bertrando in preghiera, T Uccisione di Bertrando e Bertrando 
distribuisce pane ai poveri. Fulvio Zuliani (Zuliani 1971, p. 31), assegna la tavola al ‘primo aiuto di Vitale 
a Udine’ e la avvicina agli affreschi della chiesa di Santa Maria in Vineis a Strassoldo (tanto da identificare 
l’autore in uno degli aiuti del Maestro di Strassoldo) e richiamando Pallucchini propone una datazione verso 
l’ottavo decennio del Trecento. Concorda per una datazione verso il 1370 anche Aldo Rizzi (Rizzi 1975, p. 
69) avvicinando l’opera agli affreschi della chiesa di S. Giacomo a Venzone. A riprendere Tattribuzione di 
Coletti è Maria Walcher (Walcher 1980, pp. 33-47), anticipando la proposta di datazione per le pitture di 
Spilimbergo entro il 1358 ed assegnandole a Cristoforo da Bologna, sostiene che «il maestro dei padiglioni, il 
maestro di Spilimbergo, il Cristoforo longhiano, altri non sarebbero dunque che un’unica persona: uno dei più 
vicini collaboratori di Vitale». Data la tavola dell’Incoronazione attorno al 1350, definendola contemporanea 
o quasi agli affreschi realizzati da Vitale e dalla sua bottega nel cantiere udinese. Ad una datazione attorno al 
1350 è concorde anche la critica successiva: Serena Skerl Del Conte (Skerl Del Conte 1987, p. 12; 1995, p. 
225) attribuisce la tavola al ‘primo aiuto di Vitale’ e la mette in stretta relazione con Taffresco raffigurante San 
Martino che dona il mantello al povero della cappella destra del Duomo di Venzone, individuando un’identità 
di mano; Paolo Casadio (Casadio 2003, p. 52; 2009, pp. 387,390) la riferisce a disegni dello stesso Vitale da 
Bologna e di stretta ‘vicinanza’ con gli affreschi udinesi dello stesso artista, realizzata da «uno stretto seguace 
del Maestro bolognese, per l’altare della cappella». Fulvio Zuliani (Zuliani 1996, pp. 32, 34) rivedendo la sua 
precedente datazione, la considera opera di un aiuto di Vitale. Andrea De Marchi (De Marchi 2004, s. p.; 2009, 
pp. 37-38) attribuisce la tavola ad «uno stretto seguace friulano di Vitale da Bologna, attivo anche nel duomo 
di Spilimbergo, dove copiò le composizioni lasciate da Vitale negli affreschi della tribuna del duomo udinese» 
e propone una datazione «assai prossima al 1352». 
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23 Zorzi è stato direttore del Museo de Nordis dal 1886 al 1904; è stato il promotore e Tartefice del trasferi¬ 
mento del Museo dall’iniziale sede nell’ex collegio dei Padri Somaschi, nell’attuale piazza XX Settembre 
(complesso non più esistente perché demolito con la costruzione della scuola elementare negli anni Sessanta 
del Novecento), al più prestigioso palazzo de Nordis-D’Orlandi. Cfr. Troi 2000, pp. 73-74; Colussa 2011, 
pp.3668-3671. 

24 Zorzi 1899, p. 40: «guerriero con elmo, mezza figura, veste rossa, bracciali di ferro, riguarda verso il Crocifisso 
e tiene le mani alzate e unite. Dietro e sotto a lui testine di spettatori, la inferiore specialmente di donna è assai 
bella. Questo frammento faceva parte della rappresentanza di mezzo, ma non si potè salvare unita alla prece¬ 
dente. Buon colore». La precedente indicata da Zorzi è l’altro frammento della stessa Crocifissione descritto 
prima nel modo seguente: «La crocifissione. Testa e braccia del Crocifisso, un guerriero a sinistra col viso in 
profilo rivolto al Crocifisso, e più sotto mezza figura di guerriero; a destra due teste maschili barbute». 

25 Zorzi 1899, p. 40. 

26 AM I busta 25, fase. Acquisto affreschi proprietà Cristant, lettera del 25 maggio 1892 del direttore Pietro 
Alvise Zorzi. 

27 Grion 1899, p. 421. 

28 Archivio di Stato di Udine, Registro del catasto terreni. Comune censuario di Cividale, f. 3794: nel 1851 
Giuseppe Zanutto quondam Domenico è proprietario dei mappali 945, 958, 959. Alla morte di Giuseppe 
Zanutto (indicato anche come Zanutti) avvenuta il 29 dicembre 1915, i mappali 958, 959 e 957 passeranno 
nel 1928, per successione, a Zanutti Domenico fu Giuseppe (Archivio di Stato di Udine, Registro del vec¬ 
chio catasto urbano di Cividale, f. 325). 

29 Dalle visure catastali effettuate sul mappale 611 è stato accertato che l’attuale proprietà deH’immobile è 
ancora in gran parte Zanutto/i (Zanutti Martina, F. 16, n. 611, sub. 7, 8, 12 e 13). 

30 BROZZI 1993, pp. 67-72. 

31 Per l’iconografia della Crocifissione si rimanda a Sandberg Vavald 1985; Schiller 1968, pp. 98-176. 

32 Bergamini 1977, p. 70. 

33 Tagliaferri 1982, p. 23. L’affresco è anche citato, in un recente contributo, da Enrica Cozzi, che lo ricon¬ 
duce ad un pittore di matrice vitalesca del XIV secolo. Cozzi 2008, p. 24. 

34 De Santi 2008, pp. 163-164, con bibliografia precedente. 

35 Per l’antico complesso ospedaliero della Confraternita dei Battuti, la cui prima sede era collocata vicino alla 
chiesa di San Francesco a Udine (attualmente locali destinati ad uffici del Comune) ed il ritrovamento degli 
affreschi, avvenuto negli anni 1979-1980, si rimanda agli studi di Liliana Cargnelutti (Cargnelutti 1989, 
pp. 77-132; Cargnelutti 2001, pp. 11-14). Per l’analisi stilistica cfr. Skerl Del Conte 1995, pp. 221-222. 

36 Levi Pisetzky 1967, p. 66. 

37 Levi Pisetzky 1967, pp. 354-355. 

38 Per gli affreschi con le Storie del Beato Odorico cfr. Cozzi 2008, p. 27; Moretti 2008, pp. 52-63. 

39 II nome sinopia deriva dalla località della Turchia Sinope da cui proveniva la terra rossa che, macinata fine¬ 
mente, serviva anticamente a eseguire questo primo disegno. 

40 Anticamente la porzione prendeva nome di pontata perché la superficie su cui veniva steso l’intonaco fresco 
era determinata in altezza dalla distanza tra i piani del ponteggio e si sviluppava orizzontalmente. 

41 Ca(OH), +CO 2 CaCOg +H^O idrossido di calcio + anidride carbonica = carbonato di calcio + acqua 

42 Si procede proteggendo la superficie con tele incollate e inserendo tra arriccio e intonachino lame che 
forzino la separazione degli strati di intonaco battendo contemporaneamente la superficie per facilitare il 
distacco tra gli strati. 

43 Cannette di bambù cucite allineate, similmente all’uso nei controsoffitti dell’epoca, facevano da supporto a 
un intonaco a base di gesso su cui veniva fissato il lacerto di affresco. 

44 A proposito di istanza estetica e istanza storica dell’opera d’arte si rimanda a Brandi 1977. 

45 II gesso, solfato di calcio, non è più ritenuto un legante idoneo nelle malte di restauro poiché può veicolare 
l’affioramento di sali sulla superficie dipinta. Gli si preferisce il grassello di calce che è il legante tradizio¬ 
nale degli intonaci affrescati. 

46 Si tratta di costruire sulla stuccatura una trama di piccole linee quasi parallele che non solo suggeriscano 
il colore locale per accostamento di colori puri ma anche per imitazione del ductus pittorico di cui imitano 
l’orientamento. Per approfondire l’argomento cfr. Althofer 2002. 

47 Si rimanda alla nota numero 41. 

48 Le picchettature - segni più o meno profondi e regolari determinati da un tipo di martello detto picchetta - 
venivano eseguite sulle superfici affrescate quando si intendeva coprirle con un nuovo strato di intonaco o 
per mutamenti di gusto o per sanificare gli ambienti in caso di pestilenze. 

49 II ciclododecano, o CCD, è un prodotto puro e non tossico che possiede la proprietà di sublimare passando 
dallo stato solido a quello gassoso senza lasciare residui sulla superficie su cui è stato applicato. Allo stato 
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solido è bianco, ha consistenza gommosa, è idrofobo e ha tempi di sublimazione direttamente proporzionali 
allo spessore dello strato. Per ulteriori notizie e modalità di impiego si rimanda a Cagna, Riggiardi 2008 e 
Hangleiter, Saltzman 2006. 

50 II caseinato di calcio si ottiene attraverso la reazione tra la caseina e una base inorganica forte come 
l’idrossido di calcio, attraverso questa reazione la caseina, che non è solubile in acqua, viene resa mag¬ 
giormente solubile. 

51 La presenza della polvere di marmo colorata è finalizzata alla correzione del tono dell’impasto. 

52 Cfr. lanota42. 
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Riassunto 

Il contributo presenta il recupero di tre lacerti di affresco databili tra gli anni Cinquanta e Sessanta-Settanta 
del Trecento e inizi del Quattrocento in origine collocati in alcuni edifici del centro storico di Cividale. Tali 
pitture murali, delle quali è stata chiarita la provenienza, sono state staccate tra la fine dell'Ottocento e gli 
inizi del Novecento, e donate o acquistate per le collezioni del Museo de Nordis. Il restauro effettuato dai 
tecnici del laboratorio di restauro della Soprintendenza BSAE, ha messo in evidenza le tecniche di restauro 
in uso tra l'ultimo decennio dell'Ottocento e la prima metà del Novecento. 

Abstract 

The paper presents thè restoration of three fresco fragments dating to thè period between thè fifties 
and sixties-seventies of thè 14* century and thè begininning of thè 15* century, that were originally 
placed in some buildings of thè historical centre of Cividale. These murai paintings, whose provenance 
is unknown, were detached between thè end of thè 19* century and thè beginning of thè 20* century, 
and were donated or purchased for thè collections of thè Museum de Nordis. The restoration carried 
out by thè technicians of thè laboratory of thè Soprintendenza BSAE reveaied thè restoration techniques 
used between tha last decade of thè 19* century and thè first half of thè 20* century. (Traduzione di 
Nicoletta Poli) 
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IL MUSEO ARCHEOLOGICO DI CIVIDALE DEL ERIULI. 
DALLA LONDAZIONE AGLI SVILUPPI ATTUALI. PARTE I 
(DALLE ORIGINI AL 1972) 


Introduzione 

II presente articolo è stato tratto dalla mia tesi di Specializzazione.' Si è ritenuto 
opportuno, data l’ampiezza del tema trattato, di dividere il contributo in due parti, 
la prima analizza la storia del Museo Archeologico dalla fondazione all’anno 1972; 
la seconda, che apparirà nel prossimo numero di Forum lulii, tratterà degli sviluppi 
recenti dell’Istituto arrivando fino alla stretta contemporaneità. 

La gran parte delle notizie su cui si fonda la ricerca proviene dal ricco materiale con¬ 
servato nell’Archivio Storico del Museo in cui sono raccolti documenti manoscritti 
ed epistolari di non sempre facile lettura e interpretazione della corretta sequenza 
cronologica, suddivisi prevalentemente per argomento. 

Palazzo de Nordis fu la sede storica del museo statale, il Museo Archeologico Nazio¬ 
nale,^ dal 1897 fino al 1990 quando la raccolta archeologica fu riallestita nel palazzo 
dei Provveditori Veneti.^ Allora il palazzo de Nordis venne chiuso e nei suoi depositi 
rimase la parte della collezione museale di carattere storico-artistico che nelTalIesti- 
mento della nuova sede teso a valorizzare i reperti archeologici, non poteva trovare 
posto. Lu la mancanza di spazio a determinare la scelta di abbandonare il de Nordis 
per un palazzo più ampio dove poter riallestire la collezione, ormai compressa ed 
esposta secondo modalità antiquate. 

Questo lavoro si pone Tobiettivo di mettere in luce alcune problematiche, iniziando 
col ricostruire una storia densa e spesso travagliata, dalla nascita alla natura delle col¬ 
lezioni fino ai cambi di sede; passando attraverso le figure degli uomini che nel tempo 
si sono avvicendati alla guida dell’istituto cividalese, responsabili di scelte e decisioni 
che hanno, per così dire, conferito un’anima al museo. Dall’iniziatore, monsignor 
Michele della Torre e Valsassina, che riuscì nel 1816 a farsi finanziare dall’imperatore 
Lrancesco I d’Asburgo il primo scavo archeologico nell’agro cividalese; ad Alvise 
Zorzi, responsabile durante l’ultimo decennio dell’Ottocento di un cambio radicale 
del museo, dalle scuole elementari a palazzo de Nordis; a Carlo Mutinelli (1957 - 
1969), Mario Brozzi (1977 - 1980) ed Amelio Tagliaferri,"'cui spettò l’onore e l’onere 
di traghettare nel 1990 il museo nella nuova sede di palazzo dei Provveditori Veneti. 
Un problema fra tutti è la cronica mancanza di spazio degli edifici scelti per contenere 
ed esporre i beni; edifici storici, ogni volta adattati, seppur con grandi ed impegnativi 
lavori, alla nuova destinazione ma non nati appositamente per il museo e dunque non 
flessibili. 
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Un secondo problema è stato ed è un certo isolamento dei singoli direttori in momenti 
cruciali per le sorti dell’istituto; scorrendo la corrispondenza fra Direzione e Mini¬ 
stero conservata nell’Archivio Storico del Museo,^ ho tratto l’impressione di un’Am¬ 
ministrazione centrale lontana e non ben conscia degli effettivi problemi dell’istituto 
collocato in una regione periferica, ben distante dai grandi centri d’arte. Riporto in 
appendice a questo proposito una lettera datata 1968 indirizzata dall’allora direttore 
Carlo Mulinelli al Soprintendente alle Gallerie di Firenze Ugo Procacci, in quanto 
membro del Consiglio superiore delle Belle Arti, che rivela una fervente passione per 
la propria missione ed una accorata preoccupazione personale per le sorti del museo 
ben al di là del ruolo professionale. 

Il Museo Archeologico di Cividale del Friuli. La storia 
I. Le Origini. Michele della Torre e Valsassina 

Con sovrana risoluzione del 15 luglio 1816 l’imperatore Francesco I d’Asburgo finan¬ 
ziò la prima campagna di scavi archeologici nell’agro cividalese intrapresa allo scopo 
di dimostrare che la città era l’antica Forogiulio.^ Il merito di aver sottoposto la que¬ 
stione all’imperatore appartiene a monsignor Michele conte della Torre e Valsassina.^ 
Nato a Pordenone nel 1757 dalla illustre casata dei Torriani, diciannovenne si trasferì 
a Milano dove coltivò la vocazione religiosa presso i chierici regolari di San Paolo ed 
ebbe l’occasione di perfezionare gli studi umanistici frequentando ricche biblioteche 
ed archivi, affinando un’innata sensibilità e nutrendosi di conoscenze antiquarie e 
diplomatiche. 

In seguito alla soppressione napoleonica di numerosi conventi. Michele della Torre 
fece ritorno in Friuli, dove gli fu affidata la prebenda canonicale di Cividale. Era il 19 
marzo 1802. 

La curiositas dell’uomo colto ed avvezzo allo studio portarono il nostro ad appas¬ 
sionarsi alla storia densa e stratificata della città, che potè conoscere di prima mano 
scorrendone le vicende fra le pagine di codici e documenti conservati nel ricchissimo 
Archivio Capitolare. 

Una questione dibattuta sin dal XVI secolo era se Cividale fosse la romana Forum lulii 
o se il vanto di tali origini spettasse invece a Zuglio Carnico. Nel tempo la querelle 
aveva portato ad una democratica spartizione: Cividale longobarda e Zuglio Carnico 
romana. Il della Torre però iniziò a nutrire dubbi in merito notando come nella campa¬ 
gna cividalese spesso affioravano resti di costruzioni e brani di pavimenti a mosaico. 
Approfittò del passaggio a Cividale di Francesco I d’Asburgo, cui fece da guida nella 
visita alle vestigia longobarde e patriarcali della città, per riproporre la questione irri¬ 
solta, caldeggiando uno scavo archeologico a scanso finalmente di ogni dubbio. E 
l’imperatore, desideroso di dimostrare grandezza di spirito e di mezzi, dispose imme¬ 
diatamente un fondo per lo scavo che il monsignore stesso avrebbe diretto. 

Il 31 marzo 1817 si cominciò a scavare. In qualità di centro di prima importanza. 
Forum lulii doveva essere stata eretta secondo lo stesso assetto urbanistico dell’Urbe; 
i lavori proseguirono per circa undici anni fino al 1827,® suscitando ampi riconosci¬ 
menti nel mondo della cultura italiano e germanico.^ 

Pur condizionati da idee preconcette, gli scavi furono condotti con rigore e metodo e 
portarono ad abbondanti ritrovamenti grazie ai quali fu fatta luce sulle origini romane 
della città.'® 

Giornalmente furono annotate scoperte e progressi," mentre valenti disegnatori civi- 
dalesi (Antonio Gabrici, Pellegrino Gabrici, Antonio Carli) tratteggiavano sulle carte 
topografiche le aree di scavo e i luoghi dei ritrovamenti.'^ Queste dettagliate relazioni 
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vennero regolarmente inviate a Vienna da dove ritornarono con timbri di ceralacca a 
documento dell’avvenuto controllo da parte del governo austriaco che ne aveva rico¬ 
nosciuto l’autenticità. 

Monsignor Michele della Torre si pose il problema della conservazione e della custo¬ 
dia del materiale archeologico, che risolse individuando allo scopo un ampio ambiente 
situato al piano terra del collegio dei Padri Somaschi, ovvero nell’attuale scuola ele¬ 
mentare Alessandro Manzoni, e presto maturò l’idea di costituire un museo‘^ aperto 
alla cittadinanza, agli studiosi e a chi volesse osservare da vicino quei preziosi reperti. 
Scriverà egli stesso: «Il Regio moderno Museo si distingue per la novità [della sua] 
raccolta, fatta cogli scavi, di tutte le parte di oggetti che negli altri gabinetti sono 
riuniti per acquisti e grandi spese. Questo contiene degli stessi oggetti rinvenuti per 
studio in denominazione e posizione di terre in conformità delle denominazioni e 
posizioni di Roma, per cui resta compatito ed anche ammirato da forestieri, dotti, 
archeologi che di continuo lo visitano 

Il museo sarebbe rimasto in quella sede ‘provvisoria’ fino al 1895, ed alla direzione si 
sarebbero avvicendate diverse personalità, primo fra tutti il fondatore. Michele della 
Torre e Valsassina, che ne resse le sorti fino al 1844, anno della sua morte. 

In occasione del centenario dell’insediamento del conte della Torre nella prebenda 
canonicale di Santa Maria Assunta di Cividale, il 22 marzo 1902, sul quotidiano 
locale “Forum lulii” apparve un elogio: «[...] siccome per la commemorazione 
del suo decesso (1844), io continuatore, per quanto posso, dell’opera sua, sarò già 
dimenticato a tenergli compagnia nell’eternità e forse a ridere seco lui di tutte le 
bazzecole che occupano, nel tempo, le «nate a vaneggiar menti mortali», così mi 
affretto ad approfittare di un avvenimento della sua vita, tutt’altro che insignificante 
per il Friuli [per celebrare] la sua venuta ed installazione [che] segnarono un’era 
vantaggiosa per Cividale [e] furono un beneficio per le rivendicazioni storiche 
dell’antica capitale del Friuli».'^ 

Brevemente l’articolo prosegue con un estratto delle tappe salienti dalla biografia del 
monsignore, citando anche l’incarico conferitogli dal Bonaparte per la compilazione 
dei confini antichi del Friuli che gli fruttò l’elogio da Parigi del Ministro degli Esteri 
il 24 dicembre 1806.** Continua mettendo in rilievo il lavoro di riordino generale 
dell’Archivio Capitolare'^ che «[...] per chi vuole intenderla e anche per chi non vuole 
intenderla [...] è uno dei più celebri d’Europa [e] per la raccolta di pergamene originali 
[...] uno dei più cospicui d’Italia e il più importante di tutto il Eriuli, conosciutissimo 
all’estero, meno in Italia [...]»,'* elencando i saggi su alcuni dei monumenti più impor¬ 
tanti di Cividale, fra cui il Tempietto Eongobardo che lo stesso della Torre salvò dal 
«majalesco genio demolitore»'® riuscendo ad ottenere fondi per il restauro. 

Eino ad arrivare all’inaugurazione degli scavi archeologici ed alla costituzione del 
museo. E’elogio prosegue con ulteriori attestazioni di valore intellettuale, che restitu¬ 
iscono l’immagine di un uomo di eccezionale spessore culturale che anche in punto 
di morte ebbe a cuore le sorti della sua raccolta non dimenticando di annotare che per 
ogni pezzo vi era un documento comprovante l’autenticità.^" 

«[...] questi, dico, vera gloria del malinteso Eriuli, abbia dai suoi friulani l’onore di un 
busto e di una lapide, che non si negano, e troppo spesso, ai fanfaroni ed ai minimi».^' 
E’articolo porta la firma del direttore del museo di quegli anni, il conte Alvise Pietro 
Zorzi. 

Un altro canonico, monsignor Eorenzo d’Orlandi^^ ricoprì allora quella carica e durante 
la sua reggenza dovette fronteggiare nel 1848 l’emergenza della trasformazione in 
istituto militare del collegio e conseguentemente degli ambienti ospitanti la collezione 
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museale che fu ceduta in deposito fino al 1851 in case private dalle quali ritornò nella 
ripristinata originaria sede disordinata e non integra.A d’Orlandi spetta la paternità 
della prima guida a stampa specificatamente dedicata a Cividale^"^ - la primissima 
infatti è quella del 1839 uscita come appendice alla seconda edizione della Guida di 
Udine di Fabio di Maniago^^ - in cui, nel capitolo sull’ Imperiai Regio Museo, conflu¬ 
isce l’inventario dei beni della collezione, redatto su richiesta del senatore Giuseppe 
Fiorelli, Direttore generale delle Antichità e Belle Arti.^® Da pagina 96 a pagina 110^^ 
vi è infatti un elenco dettagliato dei più interessanti reperti archeologici che si con¬ 
clude con un vago accenno al resto della collezione, allora non ancora particolarmente 
ricco,^* «si dia anche un’occhiata agli altri oggetti delle età posteriori, de’ Longobardi 
e del medio Evo, ed alle armi fatte al tempo dell’invenzione della polvere,^’ le quali 
facevansi servire ad amendue gli usi, di ferir da vicino e colpir da lontano».^® 

Anche monsignore, attratto dalla sterminata raccolta delle antiche pergamene, tentò un 
riordino dell’Archivio Comunale^' che allora non faceva parte dell’istituto museale. 
Ancora appartenente al clero fu il terzo direttore, succeduto nel 1877 a d’Orlandi; si 
tratta di monsignor Jacopo Tomadini,^^ musicista, che ricopri la carica fino al 1883, 
anno della sua morte. Il posto rimase quindi vacante per tre anni (1883 - 1886) finché 
la Direzione delle Gallerie di Venezia per volontà del Governo trasferì il conte Alvise 
Pietro Zorzi a Cividale alla direzione del Regio Museo, che a quasi settant’anni dalla 
fondazione necessitava di una radicale riorganizzazione. 

I. II. Un veneziano a Cividale 

Il primo laico alla guida del Museo può a buon diritto essere considerato il primo vero 
e proprio conservatore del Regio Museo di Cividale, nominato dal Governo, ovvero 
dal Ministero della Pubblica Istruzione, e dislocato da Venezia nella remota Cividale 
per prendere letteralmente in mano l’istituto che dopo un esordio promettente neces¬ 
sitava di un nuovo slancio. 

Il conte Alvise Pietro Zorzi^^ nasce il 21 gennaio 1846 a Venezia, dove ricoprirà l’in¬ 
carico di segretario del Museo Civico Correr (1879) e dopo tre anni quello di vice¬ 
adiutore straordinario alle Regie Gallerie di Palazzo Ducale. Le sue aspirazioni però 
volano più in alto e ripetutamente si raccomanda al Ministero della Pubblica Istruzione 
per ottenere una promozione ad un ruolo più prestigioso e meglio remunerato come 
gli elogi più volte spesi per il suo operato gli hanno fatto credere di meritarsi. Dalla 
lettura delle carte d’archivio emerge, fin dalla calligrafia che non può che impressio¬ 
nare per l’impeto e la foga con cui aggredisce la carta, la personalità vivace, acuta ed 
intraprendente dell’uomo che in un certo senso si sente sprecato e non valorizzato 
adeguatamente dall’istituzione pubblica di cui è alle dipendenze, sotto nessun punto 
di vista, a cominciare da quello economico che pare aver costituito un’importante 
aspettativa frustrata nella vita del conte. 

Nobile e veneziano, un binomio fortemente impattante in quella Cividale lontana dal 
fragore di una città vitale e cosmopolita come solo una città di mare, e che città!, può 
essere. Senza addentrarmi in analisi grafologiche, la sola osservazione della firma 
avvalora queste mie considerazioni caratteriali; uno svolazzo signorile senza indeci¬ 
sioni, solido e chiarissimo che occupa, sempre nei limiti del buon gusto, quanto più 
spazio possibile. 

Il Ministero risponde agli appelli di Zorzi ‘spedendolo’ nell’estremo nord est a risol¬ 
vere una situazione molto problematica, ovvero la risistemazione del vecchio museo 
che ancora stipava le continue nuove acquisizioni di reperti di scavo nei locali della 
scuola elementare. E non solo, poiché le leggi che fra il 1866 e il 1877 demanializ- 
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zavano i beni di Capitoli e Collegiate^'* avrebbero immesso nelle pubbliche strutture 
una gran quantità di materiale che per la prima volta usciva dalle mura protette degli 
istituti religiosi e necessitava di essere catalogato. Per Alvise Zorzi questa poteva 
essere un’occasione per mettere alla prova le sue capacità non solo di colto e brillante 
direttore ma anche di pratico organizzatore. 

Il 19 maggio 1886 il segretario comunale da’ lettura nel Salone del Consiglio Muni¬ 
cipale di Cividale della nomina ufficiale del conte Alvise Pietro Zorzi a conservatore 
del Regio Museo Archeologico. 

Del giorno prima è la sua disincantata relazione sulle condizioni del museo 
Poco più che un mese dopo, il 26 giugno, il nuovo direttore chiede dalle pagine del 
quotidiano locale “Forum lulii” a tutti i sindaci del circondario di Cividale di sensi¬ 
bilizzare l’opinione pubblica a proposito dell’eventuale ritrovamento di resti di fab¬ 
bricati o altro materiale di interesse archeologico affiorante dalla terra invitando a 
segnalarlo presso il museo 

La ricognizione ad ampio raggio dello Zorzi sul patrimonio cividalese prosegue nei 
mesi, producendo carteggi e relazioni al direttore delle Regie Gallerie di Venezia, da 
cui dipende il museo di Cividale, sullo stato di beni e raccolte. 

Ne emerge l’immagine di un grande, ricco e prezioso materiale eterogeneo che dai 
reperti romani, longobardi arriva alle pergamene capitolari ed ai codici miniati; 
nient’affatto valorizzato, però, né facilmente fruibile e neppure ordinatamente inven¬ 
tariato e catalogato. Nel tempo, dopo l’esordio torriano del 1817, la situazione era 
sfuggita di mano ed ora, anche a seguito della demanializzazione post-unitaria dei 
beni di enti ecclesiastici, andava senz’altro regolata e riorganizzata. 

La visita al patrimonio archivistico e librario, suscitò nel direttore un gran disappunto; 
esso infatti giaceva sparso e disorganizzato fra museo. Duomo, municipio e case pri¬ 
vate. Appariva indispensabile un attento lavoro di catalogazione e riordino, mentre 
l’unificazione fisica del materiale in un unico luogo prendeva corpo nella mente di 
Zorzi. Era necessaria una nuova sede museale entro la quale riunire tutte le raccolte, 
comprese archivi e biblioteca. 

I brani della descrizione dello stanzone presso l’ex collegio dei Padri Somaschi, resti¬ 
tuiscono con immediatezza un’impressione di museo vecchio e stantio, poco illumi¬ 
nato e quasi inaccessibile. Il nuovo museo sarebbe risorto in pieno centro cittadino, in 
un palazzo prestigioso e signorile, adattato appositamente per far fronte alle esigenze 
di un moderno istituto ed allestito con cura al fine di valorizzare i beni esposti. 
Informato dal sindaco di Cividale delle trattative già in atto da tempo per l’acquisto 
di un palazzo in piazza Duomo, Alvise Zorzi non tardò a convenire sulla felicità della 
scelta dell’edificio, allora di proprietà della famiglia d’Orlandi, passato alla storia con 
il nome del fondatore e primo proprietario, Antonio Nordis. 

II. III. Palazzo de Nordis diventa la sede del Museo Archeologico e degli Archivi 
e Biblioteca 

«In piazza Plebiscito [attuale piazza Duomo] fa bella mostra di sé il Museo, già 
Palazzo Nordis edificato nella seconda metà del secolo XV dal nobile Antonio atter¬ 
rando la casa vecchia che aveva portici e pogginoli sulla via, dopo il 1530 gran parte 
ricostruito con la facciata ad oriente anziché a mezzodì; rimodernato ai nostri giorni 
nella facciata e nello scalone interno; proprietà ora del Municipio che lo acquistò alla 
famiglia De Orlandi. Contiene le raccolte del Museo Lapidarie e d’antichità civida- 
lesi, fondato per cura di mons. Michele della Torre nel 1817, la collezione di monete 
in gran parte escavate dal medesimo nel distretto di Cividale tra gli anni 1817-1826, 
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l’archivio e la biblioteca ex capitolari, l’archivio e la biblioteca comunali, e alcuni 
dipinti di sommi pittori accanto ad altri di buon pennello»?’ 

Le note di Giusto Grion^* già ci raccontano dell’avvenuto trasferimento delle colle¬ 
zioni nel prestigioso Palazzo de Nordis^® (tav. II), sintetizzando in poche righe una 
storia complessa e travagliata che vide quale assoluto protagonista il valoroso Zorzi e 
la sua incrollabile determinazione. 

Il Palazzo de Nordis affaccia sulla prima piazza in cui ci si imbatte entrando a Civi- 
dale da Borgo di Ponte, Piazza Duomo; la costruzione della dimora signorile data al 
tardo Quattrocentocome denunciato da sopravvissute murature dal lato verso il Corso 
Mazzini dove allora era localizzato l’accesso principale. Stando alla descrizione sopra 
menzionata,"** nella prima metà del Cinquecento l’edificio subì importanti rimaneg¬ 
giamenti probabilmente in seguito al devastante terremoto del 1511; l’aspetto attuale, 
però, pur tenendo conto degli ulteriori lavori di adeguamento cui fu sottoposto alla fine 
dell’Ottocento per trasformarlo in museo, appare più tardo di qualche decennio, ovvero 
posteriore al 1565. In quella data fu avviato il cantiere di Palazzo Pretorio, sul lato est 
della medesima piazza,"*’ una fabbrica molto importante destinata ad ospitare il rappre¬ 
sentante del governo veneto, probabilmente organizzata su disegno di Andrea Palladio. 
È facile pensare che, data una certa similitudine stilistica fra i due palazzi, il de Nordis 
ne emulasse le soluzioni architettoniche nell’ambito di un esteso progetto di risistema¬ 
zione dell’intera piazza."*’ I lavori interessarono sia l’interno che l’esterno dell’edificio, 
conferendogli un aspetto decisamente manieristico."*"* Nel tempo il palazzo perse la sua 
funzione di dimora signorile, come le ulteriori modifiche degli ambienti interni dimo¬ 
strano, per essere adibito, almeno al piano terra, ad attività commerciali. 

Al tempo delle trattative per l’acquisto, il fabbricato era di proprietà della famiglia 
d’Orlandi che non lo abitava ed aveva affittato il pianterreno a negozi, magazzini ed 
uffici. 

L’ampiezza dell’edificio da un lato pareva eccessiva e si pensò subito ad una ridu¬ 
zione degli ambienti, dall’altro poteva ben solleticare la lecita ambizione del conte 
di ampliare la raccolta museale e di esporre l’esistente secondo un criterio logico, 
costituendo così un vero e proprio percorso museale. 

Furono intavolate trattative verbali fra il Comune di Cividale, lo Zorzi quale promo¬ 
tore della proposta e rappresentante del Ministero e la famiglia d’Orlandi; il 22 marzo 
1888 i coniugi d’Orlandi, Alberto e Ernesta nob. de Padani, sottoposero un’offerta 
per la vendita di parte del palazzo di £ 25.000, corredata da un preventivo di spesa 
per la riduzione dello stabile del valore di £ 12.892. L’investimento sarebbero stato 
affrontato per 1/3 dal Comune di Cividale e per 2/3 dal Ministero della Pubblica Istru¬ 
zione (che però si vide anticipare il dovuto dal Comune al quale poi avrebbe restituito 
il prestito a rate in due anni)."*’ 

La capienza del palazzo, che allora parve eccessiva, ma anche la reale necessità di 
adattare una residenza privata a museo pubblico, indussero il direttore ad inaugurare 
ancor prima dell’atto ufficiale di acquisto i lavori di riduzione ed adeguamento. 

Fu allo scopo nominato direttore dei lavori il più illustre fra gli ingegneri civida- 
lesi dell’epoca, Ernesto Padani"*® al quale è rivolta una lettera con precise indicazioni 
redatta dallo Zorzi: 

«1 agosto 1887 

Non mi occuperò delle modificazioni nella facciata e nei fianchi del fabbricato; Ella ben 
conosce il da farsi; in sostanza tutto si riduce alla costruzione, ex novo, di un contorno di 
porta grandioso nel mezzo di essa facciata, che risponda allo stile del palazzo, essendo l’at- 
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tuale porta impossibile [fu aperta allora la porta d’entrata sulla piazza duomo]; e quantunque 
l’altezza dal piano ai modiglioni del davanzale, e agli abachi dei capitelli delle due colonne 
laterali, non sia troppo favorevole, pure troverà ben Ella il modo di abbattervelo. Si dovranno 
poi eliminare 1 vani, cancellando ogni traccia di stipiti, che mettono a botteghe e magazzeni 
[tav. 1], sotto le finestre. 

Nell’interno la porta dovrà essere difesa dal cancello o bussola munita del campanello, e dal 
tomiquet o contatore degli introiti Tassa ingresso, se il Regio ministero vorrà applicarla».'*’ 

L’ingegner Paciani aprì il cantiere di palazzo Nordis ma a quanto si legge dai documenti 
e dalla cronaca non lo chiuse; in corso d’opera infatti scoppiarono forti contrasti, tali da 
provocare Tinterruzione dei lavori. Dal periodico “Forum lulii” del 5 luglio 1890: 

«La storia è questa tutti 1 lavori da eseguirsi devono essere sottoposti al controllo del Mini¬ 
stero della Pubblica Istmzione, Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, rappresentato 
in luogo dal R. Conservatore del Museo; e ciò perché il Governo è proprietario del palazzo, 
paga due terzi della spesa per le riduzioni, paga l’intero mobilio, paga una dotazione annua, 
paga gl’impianti presenti e futuri, deve curare l’incremento del museo, la manutenzione del 
fabbricato, ecc. 

Sulle modificazioni eventuali al primordiale progetto dei lavori, era d’uopo provocare il giudi¬ 
zio del Ministero, e così per i lavori di dettaglio, ma d’importanza artistica della decorazione 
delle porte. Ma l’ingegnere dirigente i lavori [Ernesto de Paciani] volle eseguire a modo suo 
queste decorazioni senza provocare l’autorizzazione del Ministero, e ai reclami del Conserva¬ 
tore [Alvise Zorzi], fondati su ragioni d’indiscutibile importanza artistica, rispose dichiarando 
che, piuttosto che sottomettersi al controllo del Ministero, avrebbe rinunciato aU’incarico. 

Il Conservatore insisteva perché fosse sospeso il lavoro fino alle decisioni superiori. Ma non 
avendo potuto ottenere ciò, provocò ed ottenne dal Ministero una immediata ispezione gover¬ 
nativa, e ne avvertì ufficialmente il Municipio. L’Ispettore venne e di concerto col Conserva¬ 
tore, mandò più volte a pregare l’ingegnere dirigente dei lavori che volesse compiacersi di 
lasciarsi vedere ma l’ingegnere rimase invisibile. 

Intanto esaminate diligentemente le cose, e avendo riconosciuto attendibili le ragioni del Con¬ 
servatore, l’ispettore fece pratiche presso l’impresa dei lavori e presso il Municipio perché si 
sospendessero i lavori fino alle decisioni del Ministero sulle questioni che avrebbe d’urgenza 
presentato col tramite del regio prefetto, con speciale istanza per un prontissimo riscontro. [...] 
E doveroso aggiungere che da parte del Conservatore non vi furono puntigli né invadenze, tanto 
è vero che quando si trattò di fare utili mutilazioni al progetto primordiale, egli acconsentì pron¬ 
tamente sotto responsabilità sua, e cioè senza provocare le decisioni del Ministero. Questa volta 
la mutazione non era né utile né bella, e il conservatore ha fatto il dover suo opponendosi».'** 

I lavori furono bloccati e il cantiere chiuso in attesa dei nuovi provvedimenti.'*® 

Nelle lettere fra il Ministero e la Direzione del Museo, si ribadisce la necessità di 
attenersi al rigore ed alla semplicità estrema tanto negli interventi strutturali quanto 
nei decori, che dovranno essere in assoluta sintonia con le linee del palazzo. Da un 
protocollo del Ministero della Pubblica Istruzione Direzione Generale delle Antichità 
e Belle Arti, Roma 9 luglio 1890: 

«Al Signor Conservatore del Museo Archeologico di Cividale del Eriuli 
[...] Prima di autorizzare la ripresa dei lavori questo Ministero trova quindi indispensabile di 
prescrivere:[...] che il procedimento dei lavori debba essere continuamente controllato dal R. 
Conservatore e periodicamente dall’ingegnere Del Genio Civile delegato dal prefetto. 
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[...] Le basi del progetto di dettaglio saranno le seguenti: 

a) Escludere i pavimenti in legno tanto al primo piano, se ancora possibile, quanto al pianter¬ 
reno sostituendo il battuto alla veneziana, od altro pavimento lapideo più rispondente all’uso ed 
alla durata; e sopperendo alla maggior spesa con ragionate economie in altre parti; 

b) queste si raggiungeranno specialmente evitando le pesanti decorazioni ideate per le porte di 
comunicazione fra i vari ambienti le quali dovranno essere semplici per non distrarre l’atten¬ 
zione e col sopraornato a linea retta e non a due pioventi, per armonizzare con la decorazione 
delle finestre del prospetto e con la linea generale architettonica, di questa decorazione si pro¬ 
durrà il disegno; 

c) per quanto è possibile dare alle scaffalature l’appoggio anche alle pareti [...] per non farne 
gravitare tutto il peso sul pavimento; 

d) riaprire la porta che dal pianterreno dello scalone mette alla sala [...]del piano nobile per 
rendere possibile la naturale circolazione dei visitatori; 

e) aprire una trifora eguale alla superiore preesistente, nel locale a pianterreno (già negozio 
ferraglie ed altro) per dargli la luce sufficiente, anche di questa si produrrà disegni insieme alla 
riproduzione della esistente; 

f) cambiare l’andamento della della canna da camino del locale destinato al custode, in modo 
che essa passi nello spessore del muro fra la 6° e la 1° finestra del piano nobile, onde evitare i 
pericoli cui potrebbesi andare incontro col mantenerne il passaggio per le pareti interne come 
fu fatto ora; 

g) procedere ad una conveniente sistemazione anche degli ambienti della soffitta in modo da 
renderli utilizzabili per quanto possibile a vantaggio degli istituti, assicurando con solide fer¬ 
rate le finestre che danno sui tetti delle case finitime, munendo di opportuna chiusura le altre; 

h) resta approvata la variante circa il locale destinato per l’alloggio del custode, il quale però 
essendo uno di più belli ambienti che che viene sottratto all’uso diretto del museo, dovrà essere 
considerato come provvisoriamente per ora così destinato, fino a che non si possa altrimenti 
provvedere per l’alloggio del custode; 

i) restano approvate le altre varianti al progetto di massima fino ad ora eseguite. 

Il Ministro Fiorelli».^“ 

Copioso lo scambio epistolare ufficiale fra Direzione, Municipio e Ministero a propo¬ 
sito della transazione, ovvero della liquidazione dell’operato dell’ingegner de Padani 
e della consegna del cantiere all’architetto Domenico Rupolo:^' 

«Regnando Umberto I per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia questo giorno 
di [giovedì 21 gennaio 1892] in Cividale, nell’ufficio Municipale [...] si premette che ad opera 
inoltrata sorsero delle discrepanze fra le Amministrazioni Governativa e Comunale che con¬ 
dussero alla sospensione dei lavori avvenuta per ordine del detto Ministero della Pubblica 
Istmzione nel Luglio successivo. Si premette che (per effetto della sospensione) seguì la liqui¬ 
dazione dei lavori e provviste fatti sotto la direzione Padani nonché la formazione di un rego¬ 
lare dettagliato progetto per parte del Prof. Architetto Domenico Rupolo scelto di comune 
accordo fra Ministero e Municipio progetto che dovrà servire per la continuazione e completa¬ 
mento dei sospesi lavori [...]».^^ 

Questo documento testimonia una composizione del contenzioso e l’affidamento 
del cantiere, in piena concordanza di sindaco. Luigi Cocceani, direttore Alvise 
Zorzi, ingegnere del Genio Civile cav. Innocente De Pré, all’architetto Domenico 
Rupolo. 

Ricomposti gli animi, il cantiere riaprì. 
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«Nuovo Progetto, 1892, Corpo Reale del Genio Civile, Provincia di Udine. 

Progetto per la riduzione del Palazzo Orlandi in Cividale ad uso Museo Archeologico a base 
d’asta di L. 9600,00, complessivamente di L. 10750,00. 

Capitolato speciale d’appalto, Udine 20 gennaio 1892, redatto dall’ingegnere di I classe De 
Pré; Boschetti Domenico appaltatore (titolare dell’impresa esecutrice dei lavori): 

CAPO II Descrizione delle opere. Art. 13 

La riduzione consiste nella costruzione del portone principale d’ingresso, nell’adattamento del 
Portone antico della ditta Carbonaro=Vuga nell’esecuzione dei contorni alle porte del piano 
terreno e del piano nobile nella costruzione di due finestre rotonde a lato del portone antico, 
nella costruzione di serramenti ed invetriate alle porte e finestre, nella costruzione e appli¬ 
cazione di griglie e cancelli e ferrate, nell’esecuzione di lastricati di pietra e di terrazzo nel 
robustimento impalcatura della sala terrena nell’esecuzione della balaustrata allo scalone prin¬ 
cipale, e d’intonaghi, nella coloritura pareti soffitti e serramenti nell’applicazione di due stufe 
e nella esecuzione d’altre piccole opere di secondaria importanza [...]. 

Art. 13 

[...] Le otto finestre del piano nobile saranno pure munite d’invetriate con sportelli a due volanti 
di palancola abete portati da quattro bastoncelli in cardini all’inglese chiusi da robusto cate¬ 
naccio alla romana. 

Art. 19 

La sala maggiore ed atrio saranno pavimentati con regolari quadrelli di pietra piacentina [...] 
lavorati nel corpo, a dente mezzano a pelle piana negli spigoli disposti a corsie eguali ed uni¬ 
formi sopra buon letto di calce e sabbia [...] per i restanti ambienti è previsto il battuto alla 
veneziana di struttura semplice a macchie con fasce all’ingiro delle pareti. 

Art. 20 

I contorni della porte saranno di pietra piacentina lavorata a doppio martello. [...] Le pareti di tutti 
i locali saranno tinteggiate in colore a tempera avana chiaro con abbassamenti o zoccoli filettati 
in tinta scura ed i soffitti verranno diligentemente stuccati e coloriti come conviene ad olio di lino 
cotto.[...] saranno poi con tinta ad olio coloriti nel miglior modo tutti i portoni, porte, telai, vetrate. 
Art. 21 

Verranno fornite ed applicate in opera con relativi tubi n. 2 stufe di terra cotta refrattaria della 
fabbrica Salvamonti alte m 100 e del diametro di m 0,50».^^ 

I lavori durarono in tutto sei anni e portarono alla chiusura degli accessi ai negozi del 
piano terra, al rinnovo del tetto e all’apertura dell’ingresso sulla piazza (mentre prima 
si accedeva da Corso Mazzini). All’interno del palazzo furono abbattuti i tramezzi 
che ridimensionavano gli ambienti a favore di spazi maggiori e più luminosi, adatti 
allo scopo museale e furono proposti nuovi fregi decorativi attorno ai cornicioni delle 
porte interne di comunicazione fra i vari ambienti. 

Mentre procedeva la ristrutturazione del palazzo, Alvise Zorzi dette corpo all’idea di 
riunire in un unico istituto l’Archivio ex Capitolare^"* e la parte antica deH’Archivio 
Comunale,la Biblioteca ex Capitolare^'’ e il Museo. In questo modo il Ministero 
avrebbe avuto il controllo diretto di quel prezioso patrimonio, ne avrebbe garantito 
la conservazione, il riordino e la custodia; non solo, lo studioso che fosse arrivato 
a Cividale spinto dal desiderio di ammirarne i tesori avrebbe trovato nel museo un 
luogo di piena soddisfazione. 

La Collegiata si oppose strenuamente all’esproprio del prezioso materiale archivistico 
ma fu costretta dalla grande determinazione dello Zorzi supportato dalle leggi del 
1866 e del 1867,^’ ad accettare la consegna del materiale al museo. Il trasferimento 
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dei reperti archeologici avvenne nel 1894, quello dell’Archivio e Biblioteca Capitolari 
nel 1895, l’Archivio antico del Comune^* entrò a palazzo de Nordis l’anno seguente. 
Del 26 novembre 1894 è la perizia di spesa per il trasporto del materiale archeologico 
dal vecchio al nuovo museo; nella copia che l’Ufficio Regionale per la Conserva¬ 
zione dei Monumenti del Veneto aveva rispedito al direttore Zorzi dopo averne preso 
visione,^® leggo che per far uscire dalla vecchia sede i reperti, 

«occorrerà praticare una breccia sul muro fronte strada che poi andrà riparata da un muratore 
e un manovale entrambi di I classe; saranno inoltre rinforzate le casse per il trasporto dei pavi¬ 
menti in mosaico e serviranno mensole in pietra piacentina'’” a sostegno di capitelli architravi 
fregi e cornici da esporre sulle pareti del nuovo museo nella sala grande a piano terra».'"' 

Datata 28 agosto 1895 è la lettera a Zorzi da parte del Ministero della Pubblica Istru¬ 
zione Divisione per gli Scavi, i Musei e le Gallerie in cui si scrive che arriverà in 
Cividale un funzionario del Ministero per prendere accordi con lo stesso Zorzi per una 
definitiva sistemazione dell’Istituto; gli si rammenta inoltre che: 

«le spese tutte inerenti alla sistemazione del Museo, comprese quelle occorrenti per le ripara¬ 
zioni al tetto, dovranno essere tenute rigorosamente nei limiti del fondo dotale assegnato pel 
corrente anno finanziario, e comunicato a V. S. con apposita circolare [...]».“ 

La questione economica ricorre spesso nei documenti fra direzione ed amministra¬ 
zione centrale, si lamentano pochi soldi in cassa e diverse esigenze cui far fronte.”^ 
Traspare anche un lecito desiderio dello Zorzi di ricevere dal Ministero quelle grati¬ 
fiche di natura morale ma anche economica cui tanto aspira; in compenso l’ammini¬ 
strazione comunale esprime apprezzamento 

«di tutto cuore perchè colla sua [dello Zorzi] intelligente operosità e tenacità di proposito seppe 
fondare un Istituto che, mentre gli studiosi d’ogni parte lo apprezzano, torna altresì di sommo 
lustro e decoro per la nostra piccola patria».'’'* 

Si coglie inoltre l’occasione per ringraziare il direttore di aver liberato i locali prece¬ 
dentemente occupati dalla raccolta archeologica del museo che trovandosi nella scuola 
di proprietà del Comune sarebbero risultati di grande utilità nel corso del nuovo anno 
scolastico appena inaugurato. 

La notizia dell’apertura del museo fu riportata in diversi quotidiani, cito di seguito un 
articolo che, pur nella retorica dell’epoca, restituisce uno spaccato vivido dell’impatto 
che ebbe, nelTopinione pubblica, la faticosa impresa di Zorzi: 

«Il Regio Museo di Cividale, 

Cividale, 10 novembre. 

[...]La questione lunga sorta fra il Governo e l’Ufficio Capitolare, venne composta amichevol¬ 
mente. L’archivio prezioso per documenti ed oggetti d’arte dell’arte antica, la biblioteca dovi¬ 
ziosa d’opere, codici, manoscritti, formano d’ora innanzi - assieme raccolti nelle ampie sale 
del Regio Museo - un nucleo sacro all’ammirazione dei colti. Nella convenzione va imposto 
il titolo. Està perpetua!. 

Museo, archivio e biblioteca erano sparsi in tre angoli dell’antico Forum lulii. Gli amanti del 
bello antico vagavano da un istituto all’altro e tra le disordinate ceneri del passato a mala pena 
rintracciavano la scintilla immortale delle età remote. 
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Nel 1886 il Governo staccò dalla direzione delle gallerie di Venezia il N. H. Alvise Zorzi,[...] e 
gli affidò r incarico di riordinare il museo di Cividale. 

Ma allo Zorzi parve questa opera inferiore all’entusiasmo che nell’animo suo inspiravano le 
vestigie non periture di altre epoche; ed egli ideò, volle, compì, non solo il riordinamento degli 
oggetti conservati[...], ma pure la riunione dei tre istituti in quello splendido palazzo Nordis, 
che sorge sulla piazza del Duomo e che fu ridotto a questo scopo. Coadiuvata dal Municipio 
l’opera di Alvise Zorzi rimarrà monumento degno del lungo studio e di tanto amore. 

Il museo fondato nel 1817 dal conte Canonico della Torre Valsassina con un assegno triennale 
datogli da Francesco I perché eseguisse alcuni scavi in Cividale e nel suo territorio, contiene 
pochi oggetti preistorici, alcuni alcuni interessanti monumenti romani, ed una serie di prezio¬ 
sissime memorie dell’epoca longobarda, le quali formano la prima collezione per anzianità di 
scoperta, che esista in Italia. 

L’archivio accoglie codici rari del secolo V fino al XV, alcuni stupendamente miniati, docu¬ 
menti di somma importanza per le istorie delle provincie friulane e di Cividale; un antichissimo 
cofanetto d’avorio ornato di figure in bassorilievo; una pace d’avorio incorniciata di piume 
(detta del duca Orso di Ceneda ed appartenente al secolo Vili), un altaretto di diaspro antico, 
cui corre intorno una lamina d’argento cesellata, ed un’altra pace di diaspro con una bellissima 
vite fusa in argento, ricca di gemme e pietre preziose. 

La biblioteca possiede opere di Santi Padri, liturgiche, di diritto canonico, di storia sacra e 
profana, incunaboli di gran valore; e l’archivio municipale, fuso nel dottissimo riordinamento, 
va lodato - oltre che per i documenti membranacei e cartacei dal 1200 in poi, per gli antichi 
atti del Consiglio, per le definizioni, ecc. - per VOtium forojuliense, prezioso manoscritto del 
canonico Guerra, di cui l’illustre Michele Leicht ha compilato di recente lo schedario alfabe¬ 
tico, ricco di ben dodicimila schedea vantaggio immenso degli studiosi, i quali convengono 
in Cividale dall’Europa intera, e - volente Iddio - anche dall’Italia».'’^ 

Air interno del nuovo museo furono organizzati, il Lapidario, nelle due sale al pianterreno 
- «evo romano, alto medioevo, medioevo, frammenti d’epoca incerta, dominio veneto, 
dal rinascimento alla fine del XVIII secolo, miscellanea frammenti collocamento provvi¬ 
sorio, colonia ebraica»;'’^ i Depositi, nel cortile ed in altri ambienti del museo non meglio 
specificati. Nella sala I del piano nobile furono esposti reperti fossili e frammenti di armi, 
oggetti in bronzo, in terracotta, vetri, ceramiche, numismatica e medaglie di età preromana 
e romana; nella sala n, cimeli raggmppati sotto il titolo «Impero d’Oriente, alto medio evo, 
passaggi barbarici, dominio patriarchi e veneto, evo moderno»L’Archivio ex Capito¬ 
lare'’^ fu sistemato in armadi, leggii e bacheche nella sala IH; nello stesso ambiente si trovò 
il modo di esporre anche i beni provenienti dal monastero delle monache benedettine di 
Santa Maria in Valle.™ Alla Biblioteca^' fu dedicata la sala IV.’^ 

Da un quotidiano locale del 5 Aprile 1897: «Il Regio Museo, Archivio e biblioteca 
nel nuovo Palazzo sono molto propriamente collocati, e molti sono i visitatori e gli 
studiosi che frequentano. Congratulazioni al co. Zorzi, conservatore benemerito della 
nostra antichità» 

I mobili scelti, per custodire beni e reperti, commissionati all’architetto Rupolo,^'' furono 
oggetto di numerose lettere fra la direzione del Museo ed il Ministero competente che 
volle visionare progetti e disegni, al fine di individuare il design più consono per vetrine 
ed espositori; leggo di una teca ‘oblunga’, della quale vi è un accurato disegno, donata 
dal Comune di Cividale al Museo.’^ A parte questo dono, tutta la mobilia fu pagata dal 
Ministero. La collaborazione fra Ministero e Comune caparbiamente mediata da Zorzi 
portò alla costituzione di un istituto moderno, organizzato razionalmente ed allestito con 
soluzioni formali e contenutistiche al meglio delle possibilità di allora. 
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Mancava solo la guida del museo, che il Comune di Cividale si affrettò a commissio¬ 
nare al conte Zorzi: nel 1899 usciva, per i tipi del cividalese Giovanni Fulvio, Notizie 
guida e bibliografia del R.R. Museo Archeologico Archivio e Biblioteca già capitolari 
ed antico Archivio Comunale di Cividale del Friuli?^ 

Eccone l’esordio: 

«[...] il materiale archeologico di mano in mano che si scopriva era da lui [Mons. Michele della 
Torre e Valsassina] descritto ed in parte illustrato con disegni, acquerelli, ecc. e più tardi riposto 
in un locale a pianterreno dell’antico collegio dei RR. PR Somaschi [...] Nel 1848 il locale fu 
adibito ad istituto militare ed i cimeli trovarono ospitalità in case private; tornarono a posto nel 
1851, ma in disordine. 

[...] Intanto il commendatore N. Barozzi e il principe G. Giovanelli insistevano presso il Fio- 
relli [senatore Giuseppe Fiorelli direttore generale delle antichità e belle arti] perché fosse 
posto ordine e sistema a questa quasi dimenticata raccolta e tale incarico fu allo scrivente 
affidato nel 1886. Considerato che il valore archeologico della stessa [...] aumenterebbe e si 
completerebbe se unita ad altre locali; che il materiale diplomatico e i tesori d’arte dell’insigne 
Archivio e della Biblioteca, già demaniati, di arduo ed incomodissimo accesso agli studiosi, 
erano [...] destinati ad essere divisi e separati; che mancava Cividale di un istituto ordinato che 
rispondesse alla sua storica importanza, propose lo scrivente nel detto anno 1886 al Ministero 
ed al Municipio di crearlo, unendo in un solo locale tutte le storiche memorie di questa classica 
terra. Governo e Municipio approvarono. 

[Nel 1894-95 passarono archivio e biblioteca; nel 1896 archivio antico del comune e nel 1899 
altro preziosissimo materiale già delle monache benedettine, soppresse, di Santa Maria in 
Valle]. 

Tutti questi tesori [...] furono in questo monumentale palazzo, (eretto dalla nobile famiglia 
Nordis cividalese nel sec. XV, rifatto in parte nel XVII, acquistato dal Ministero nel 1889, 
ridotto e adattato) riordinati in quest’ultimo sessennio».’^ 

La reggenza di Zorzi segnò per il museo cividalese una grande svolta che, pur in un’at¬ 
mosfera spesso fitta di contrasti e polemiche, svecchiò l’oscura e confusa raccolta di 
reperti sistemandola nella nuova e bella luce di un importante palazzo signorile nel 
centro della città. Non solo, riunendo in un unico corpo museo, archivi e biblioteca 
inaugurò un istituto destinato a diventare meta di studiosi da ogni parte del mondo. 
Oltre all’aspetto ufficiale del conte veneziano, fra le centinaia di lettere e protocolli 
delle buste d’archivio, appare l’identità dell’uomo.^* Proveniente da queU’ambiente 
lagunare esterofilo, culturalmente attivo e vivace, amico di poeti, artisti - fu egli 
stesso apprezzato pittore ritrattista^® - e letterati, nota è l’amicizia con John Ruskin,*“ 
seppe inserirsi con successo nei salotti della nobiltà friulana ed attrarre l’amicizia di 
personaggi di spicco della vita mondana di allora. Nei diciotto lunghi anni cividalesi 
frequentò personalità di rilievo culturale quali la musicista russa Ella von Schoultz - 
Adaiewsky,*' figura di primo piano nel panorama degli studi musicali ottocenteschi; 
la famiglia Podrecca,®^ il conte Guglielmo de Claricini di Bottenicco, che, in virtù 
della stima per T«illustrissimo nobiluomo» Alvise Zorzi, donò al museo un breviario 
membranaceo del XIV secolo (Breviario Erancescano, numero d’inventario 3854).*^ 
Inoltre riuscì a far acquistare dallo Stato un manoscritto, ovvero un legato che racco¬ 
glie documenti risalenti al periodo 1459-1585, redatto in latino, in italiano veneto ed 
in dialetto sloveno della Val Torre; si tratta di un’opera di grandissimo interesse filo¬ 
logico custodita a lungo da don Pietro Podrecca, zio di Carlo Podrecca, di cui apparve 
nel 1876 in Russia un’edizione curata dal glottologo polacco, naturalizzato russo, Jan 
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Baudouin de CourteHay.*"^ Il manoscritto subì diversi passaggi finché di nuovo nelle 
mani della famiglia Podrecca e precisamente in quelle di Carlo, amico dello Zorzi, 
passò nel 1903 al Museo.Il codice 144, o manoscritto di Cergneu, è l’unico codice 
acquistato dallo Stato dell’intera, vasta raccolta custodita nel museo cividalese. 

L’il ottobre 1904, Zorzi, nel passaggio di consegne al dottor Gino Fogolari,*'’ indi¬ 
rizzava al nuovo direttore provvisorio un verbale manoscritto*’ in cui ripercorreva le 
tappe cruciali della sua lunga reggenza proficua ma diffìcile, sempre estremamente 
attenta alla cura ed alla salvaguardia del patrimonio museale, eppure alle volte così 
contrastata e parca di soddisfazioni da spingerlo in più occasioni a chiedere un trasfe¬ 
rimento cui alla fine il Ministero acconsentì quando ormai a Cividale il grande lavoro 
che il conte era stato chiamato a svolgere, era compiuto. 

Alvise Pietro Zorzi si congedò dal suo incarico per ritornare a Venezia presso l’Ufficio 
Regionale dei Monumenti;** nel 1907 assumerà la direzione di Palazzo Ducale. 

Poco prima della sua morte, che lo sorprese a Venezia nel 1922, ricevette la cittadi¬ 
nanza onoraria di Cividale e solo dopo, come spesso accade, ebbe il riconoscimento 
di una lapide nell’ingresso del museo: 

«IL N. H. CONTE ALVISE ZORZI 

Ricompose nel decoro di questa sede le sparse raccolte artistiche e documentarie di Cividale 
con mirabile genialità tenne la direzione di questo Museo dal 1886 al 1904. 

1924».*“» 

II. IV. Il Museo durante la Prima e la Seconda Guerra Mondiale 

Per oltre cinquant’anni il museo rimase organizzato come disposto da Zorzi; poco 
o nulla venne mutato, si aggiunsero, però, ad un allestimento nient’affatto flessibile 
pensato per esporre solo quei beni, nuovi reperti provenienti dai numerosi scavi arche¬ 
ologici sempre promossi e quadri ed oggetti di natura storico artistica frutto di dona¬ 
zioni abbondanti ma di livello qualitativo variabile; inoltre il museo subito dopo il 
trasferimento in Palazzo de Nordis, divenne statale, arricchendosi così di reperti non 
solo cividalesi. 

Nel solco tracciato dal conte veneziano si mossero il dottor Gino Fogolari®° dislocato 
per un anno a Cividale dalle R.R. Gallerie di Venezia, ed il dottor Ruggero della 
Torre,®' promotore, durante il suo mandato, di numerosi scavi archeologici a Cividale 
ed in altre zone del Friuli, che andarono a rimpinguare le raccolte dell’istituto.®’ A 
quest’ultimo direttore toccò sostenere il museo durante le gravi vicende della prima 
guerra mondiale. 

Prima del conflitto leggo della richiesta, datata 26 agosto 1912, da parte del Ministero 
dell’Istruzione - Direzione generale delle Antichità e Belle Arti, di far pervenire in 
tempi brevi un documento in cui vengano elencate in modo semplice e sintetico le 
notizie riguardanti il Museo, manutenzione, acquisti e donazioni, in riferimento all’ul¬ 
timo triennio di attività, dal 30 luglio 1909 al 30 giugno 1912.®* 

Nella lettera di risposta del 4 settembre 1912®® vi è un dettagliato elenco delle spese 
sostenute per opere di manutenzione, fra cui l’acquisto di nuovi tendaggi e nuove 
corsie e tappeti per stanze e scalone, la cui cifra totale supera ampiamente quella 
delle acquisizioni di beni di interesse museale. Il Museo era allora un prestigioso 
contenitore, vanto della città, bello ed accogliente e dotato di fondi sufficienti per 
provvedere ad adeguati paramenti, quasi a richiamare le origini di dimora privata di 
nobile famiglia. Non è ancora contemplata l’attività di promozione né di organizza¬ 
zione di mostre temporanee. O meglio non ci si pone la questione del ritorno econo- 
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mico dell’offerta museale cui necessariamente debbono provvedere altri enti, quali 
il Ministero preposto ed il Comune. La totale dipendenza da finanziamenti esterni e 
la progressiva scarsezza di risorse economiche condizioneranno non poco la vita del 
museo. Non solo quello di Cividale. 

Il I centenario della fondazione del museo cadeva proprio negli anni drammatici della 
prima guerra mondiale.®^ Nel 1915, il direttore Ruggero della Torre, intenzionato a cele¬ 
brare comunque la ricorrenza, scrive a Padova al Regio soprintendente Giuseppe Pel¬ 
legrini:’*’ leggo la minuta del protocollo datato 11 marzo 1915’’ in cui si scrive delTin- 
tenzione di celebrare la ricorrenza di un istituto così importante per la città e che tanti 
meriti ha avuto nella conservazione ed esposizione del suo ingente patrimonio. Il soprin¬ 
tendente Pellegrini nel rispondere, il 29 marzo, scrive di trovarsi «molto imbarazzato», 
i tempi, infatti, a poco più di due mesi dall’entrata in guerra dell’Italia, non erano dei 
migliori per festeggiare un istituto, almeno al principio, sostenuto dall’Austria, 

«[...] Innanzitutto mentre a quel che vedo si occupa la Società Storica Friulana fino a far stam¬ 
pare senz’altro la notizia della celebrazione del centenario, il Ministero della Pubblica Istru¬ 
zione non ne sa ancora nulla. Ora tutto ciò è inammissibile. Essendo il Museo di Cividale un 
Istituto Governativo, è il Ministero e nessun altro Ente che deve autorizzare cose di questo 
genere. 

In secondo debbo dirle [...] che non mi pare assolutamente opportuno il momento politico 
attuale per celebrare la fondazione di un istituto la cui origine sarebbe dovuta in parte almeno 
all’Austria [...]».’* 

Durante la guerra il Ministero comunicò le disposizioni da rispettare per la tutela dei 
beni del Museo; essendo il Friuli una zona di confine e quindi ad alto rischio, le opere 
d’arte trasportabili furono trasferite in altri istituti, nel caso cividalese a Venezia e 
Firenze.” Nove arazzi di manifattura fiamminga giunsero nella Ca’ D’Oro a Venezia, 
dove rimasero fino al 1988.'“ Il museo continuò comunque a ricoverare una parte 
cospicua di beni, anche provenienti dalle chiese locali, stivati in apposite casse nei 
sottoscala o chiusi nel sarcofago di Gisulfo e nell’urna patriarcale."" Dalla chiesa di 
San Pietro ai Volti di Cividale, il giorno 9 agosto 1915, a causa dell’occupazione mili¬ 
tare, pervenne al museo il cosiddetto Velo della Beata Benvenuta Boiani;'“ da allora 
il manufatto sarebbe sempre rimasto in custodia presso il museo."” 

L’undici luglio 1915 una bomba d’aeroplano nemico colpì in pieno l’edifìcio danneg¬ 
giando la sala delle antichità medievali."'"' 

Il direttore con lettera del 24 agosto 1915, indirizzata a Padova al Soprintendente 
Pellegrini, scrive della rinnovata preoccupazione per i bombardamenti aerei. Ogni 
giorno, infatti, verso le otto del mattino e verso le sei di sera compaiono nel cielo, 
lontano verso Cormons, aerei nemici in avvicinamento alla città.La risposta del 
22 agosto, dalla R. Soprintendenza per i musei e gli Scavi archeologici del Veneto, 
Padova, a firma Giuseppe Pellegrini, invita il direttore ad intensificare la vigilanza: 

«[...] crederei opportuno intensificare subito il servizio di vigilanza del museo chiamandovi a 
prestar l’opera l’avventizio sig. Mottina [Giacomo Montina] o [...] altra persona adatta: Egli 
potrebbe entrare in museo la sera prima dell’ora in cui solitamente appaiono gli aerei nemici, 
pernottarvi ed uscirne la mattina successiva dopo passata l’ora ordinaria del pericolo 

Le lettere riguardo ai provvedimenti di cautela da attuarsi si susseguono numerose; 
cito in merito il Verbale di consegna del 3 aprile 1917"” in cui il direttore del Museo 
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Archeologico Ruggero della Torre consegna diciotto casse di abete con sigilli piom¬ 
bati, di cui è data dettagliata descrizione, contenenti suppellettile archeologica, codici 
pergamenacei e cartacei, documenti, ed altro materiale delle collezioni all’ispettore 
Guglielmo Pacchioni, rappresentante della Regia Soprintendenza per le opere d’Arte 
del Veneto, affinché siano trasportate scortate da un drappello militare, prima su tre 
carri trainati da muli, fino alla stazione ferroviaria di Cividale e da lì al Museo Arche¬ 
ologico di Firenze dove saranno custodite, intatte, insieme alle altre cinque casse 
già consegnate nel maggio 1915. La restituzione al legittimo proprietario, il Museo 
Archeologico di Cividale, dei beni in deposito «avverrà a tempo opportuno».'”* Segue 
un elenco di tutti gli oggetti conservati in ogni singola cassa numerata.'”” 

Il documento è corredato dalla lettera d’incarico del regio ispettore Pacchioni, prove¬ 
niente da Venezia, regia Soprintendenza alle opere d’Arte del Veneto e della provincia 
di Mantova - Regie Gallerie di Venezia, firmata dal soprintendente Gino Fogolari."” 
Altra suppellettile, dalle vetrine, dalle teche e dagli armadi fu custodita nei vani del 
sottoscala del museo cividalese.'" 

Sulle colonne della “Gazzetta di Venezia”, anno CLXXV n. 202, di martedì 24 luglio 
1917, apparve un articolo a firma di Fogolari, dal titolo “Il Museo Civico di Cividale” 
(Civico è sbarrato in rosso a penna e sostituito con Regio, sulla copia dell’articolo 
conservata in AM I 2). Il soprintendente tratta della guerra, causa di grande preoc¬ 
cupazione per Venezia ma anche per la piccola Cividale, che, dopo il respingimento 
del nemico, era di nuovo «libera e sicura» eppure sotto la minaccia degli attacchi 
della contraerea. Nonostante paresse quasi inutile, erano state mantenute le misure di 
protezione per i monumenti cividalesi, il Tempietto in particolare, ed i beni traspor¬ 
tabili del Museo erano stati messi al sicuro. Pareva che «il nemico dovesse desister 
da tali imprese, invece dopo la bomba sulla basilica di Aquileja, ora viene questa del 
Museo di Cividale a ribadire che nulla ancora il barbaro ha imparato». Continua scri¬ 
vendo che «per l’avvedutezza della difesa dei nostri tesori artistici anche questa volta 
il danno non è molto grande» ed intraprende un elogio del conte veneziano Zorzi, 
scrivendo che suo fu il merito di aver tolto da «uno squallido magazzino» i reperti 
degli scavi e «i famosi codici miniati e gli avori, chiusi nelle stanze del Capitolo e 
i reliquiari e le argenterie preziosissime nel Convento delle monache di S. Maria in 
Valle. [...] Per opera del Nobile veneziano tutto venne trasportato nelle bellissime 
sale luminose del palazzo acquistato dallo Stato per il museo; in modo che nel 1899, 
quando celebrandosi il millenario di Paolo Diacono cividalese, grandissimo numero 
di studiosi convenne da tutta Europa nella piccola città, tutti quei tesori poterono 
ammirarsi riordinati e degnamente esposti»."^ 

L’articolo chiude con una menzione all’attuale direttore, Ruggero della Torre «uomo 
che, dopo aver dato tutto sé stesso agli studi, dà ora i suoi figliuoli alla Patria»."* 

Il 27 ottobre del 1917, in seguito alla rotta di Caporetto, la città fu bombardata 
dalle artiglierie nemiche e venne occupata dai reparti dell’esercito germanico."” 
Non trovo traccia, almeno nei documenti che ho potuto consultare riguardanti la 
storia del museo, del terribile evento che nell’ottobre 1917 travolse queste terre 
dell’estremo nord est lasciandole alla mercé dell’esercito austro- tedesco che era 
riuscito a rompere lo schieramento italiano tra Plezzo e Tolmino e a penetrare, 
attraverso le valli dei fiumi Natisone e ludrio, nel cuore del Friuli. Udine fu deva¬ 
stata, i soldati germanici, prima, bosniaci, ungheresi e austriaci poi saccheggiarono 
e compirono ogni sorta di nefandezze nella città semi deserta, entrando in case e 
palazzi privati e pubblici distruggendo quanto vi trovavano, compresi archivi e 
biblioteche."* 
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Dal 1920 sono i documenti di restituzione dei beni usciti dal Friuli nel periodo 
bellico; leggo in una lettera della Regia Soprintendenza per i Musei e gli Scavi 
Archeologici del Veneto a firma del soprintendente Gino Fogolari, indirizzata al R. 
Museo Archeologico di Cividale: 

«Venezia, 8 marzo 1920 

Stiamo trasportando e concentrando a Udine quasi tutti i colli degli oggetti asportati dal Friuli 

Per altri quindici anni Ruggero della Torre fu alla direzione del museo, affrontando 
le problematiche della ricostituzione delle raccolte,"’ nel Friuli del dopoguerra pro¬ 
fondamente squassato dalle vicende belliche. Abbandonò a causa di una malattia il 
quasi trentennale incarico, che, in via provvisoria, dal 1934 al 1935, fu sostenuto da 
Antonino Santangelo."* 

Il nuovo direttore Giuseppe Marioni,"® si trovò durante la sua lunga reggenza a dover 
fronteggiare gli anni drammatici della Seconda Guerra Mondiale. Di un anno prima 
del precipitare degli eventi è una sua lettera al Ministero dell’Educazione Nazionale, 
direzione generale delle Antichità e Belle Arti in cui lamenta la mancanza di una guida 
aggiornata delle raccolte del museo: 

«23 agosto 1939 = XVII 

[...] È da notare che degli importantissimi cimeli barbarici e dei preziosi Codici del Museo 
non esistono in vendita né fotografie, né cartoline e perciò maggiormente è sentita la necessità 
di una pubblicazione economica, ed a portata di tutti, che illustri questo magnifico materiale, 
visitato e studiato anche da stranieri. 

Ho rinvenuto nell’Archivio le bozze dattiloscritte di quella che avrebbe dovuto essere 
la nuova guida: sintetiche note della storia dell’istituto ed un dettagliato elenco dei 
beni esposti, sala per sala, corredato da un disegno a china su carta lucida della pianta 
del piano terra.'" 

Il lavoro non risulta esser stato mai pubblicato. 

Ancor prima, appena nominato, Marioni si impegnò con monsignor Valentino Li va, 
decano arciprete del Duomo di Santa Maria Assunta di Cividale, a dare una sistema¬ 
zione adeguata al prezioso “tesoro del Duomo” che era custodito così da non essere 
visibile al pubblico, nonché a quei monumenti fondamentali dell’epoca longobarda e 
del patriarcato quali l’Ara di Ratchis'" ed il Battistero di Callisto.'’^ L’architetto Leone 
Morandini ricevette l’incarico di curare il primo allestimento di una sala annessa alla 
sacrestia del Duomo che nel 1946, subito dopo la risoluzione del conflitto mondiale, 
sarebbe stata inaugurata col nome di Museo Cristiano. 

Dal 1944, con la collaborazione di Mario Mirabella Roberti'’^ della Soprintendenza 
ai Monumenti, Gallerie e Antichità di Trieste, Marioni si occupò di una campagna di 
riordino delle collezioni esposte,'”’ che produsse un nuovo inventario personalmente 
revisionato dal dottor Mirabella.'" In esso fu riscontrata ad esempio, la non inven¬ 
tariazione di diversi reperti «anche importantissimi» la cui presenza in museo non 
era documentata né da schede né da altri dati, salvo, per la prima volta, l’elenco in 
oggetto. Lu suggerita inoltre la numerazione del materiale esposto anche se di valore 
non considerevole; la numerazione delle monete «nella stragrande maggioranza non 
inventariate»; l’inventario dei libri della biblioteca del museo per i quali non risultava 
uno schedario; infine l’inventario degli oggetti chiusi nelle casse (argenterie, antichità. 
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monete). «Ciò fatto l’inventario del Museo di Cividale si potrà ritenere completo».'^* 
Durante la seconda guerra mondiale furono nuovamente presi provvedimenti a tutela 
delle opere; per timore dei bombardamenti aerei diverse chiese cividalesi consegna¬ 
rono quadri e oggetti preziosi al museo affinché fossero custoditi e protetti. Ancora 
una volta, alcuni beni furono ricoverati in casse di legno e spediti verso luoghi più 
sicuri, in questo caso a Villa Manin di Passariano, altri vennero stivati negli ambienti 
del museo ritenuti più adatti ad una conservazione di emergenza; il cosiddetto “velo 
della Beata Benvenuta Boiani” fu custodito nel sarcofago di Gisulfo e, pur essendo 
protetto da lastre di pietra, il 1 maggio 1945 subì l’offesa di 80 colpi d’arma da fuoco. 
Non è specificato come avvenne il danneggiamento. In seguito, le suore cividalesi del 
monastero di Santa Maria in Valle si occuparono della riparazione.'^® 

Alla fine della guerra. Palazzo de Nordis venne occupato, dal 1945 al 1947 dagli 
anglo-americani,'^'’ senza subire alcun tipo di danno. Dalle colonne del Gazzettino 
di Udine del 15 maggio 1947 si legge della riapertura dell’istituto alla presenza delle 
autorità e del direttore Marioni.'^' 

Negli anni seguenti, la collaborazione con Carlo Mulinelli, che lo avrebbe sostituito nella 
direzione del museo, portò alla redazione della Guida storico-artistica di Cividale, in 
cui nell’ampio capitolo dedicato aH’istituto cividalese,'^^ sarebbero confluite tutte quelle 
notizie attorno alle collezioni raccolte ancora per il primo progetto del 1939 che non vide 
la luce, ed il grande lavoro di inventario condotto dal 1944 con Mirabella Roberti. 

II. V. Carlo Mutinelli 

Nel 1957 a Marioni subentrò Carlo Mutinelli,'^^ uomo e studioso di grande levatura. 
Trentino di nascita ma veneziano di educazione, giunse a Cividale nel 1929 ad occu¬ 
pare una cattedra per l’insegnamento del disegno e non se ne allontanò più. Coltivò la 
pittura ma più d’ogni altra passione vi fu quella per il teatro che seguì sia come attore 
che come regista, quando fondò la compagnia teatrale “Momento” a Udine, nell’im¬ 
mediato dopoguerra, con la quale ottenne riconoscimenti in campo nazionale. 

Spese grandi energie nel Museo di Cividale, quando l’istituto attraversava una crisi 
dovuta anche alla carenza di spazio che con l’aumentare delle collezioni si era rivelato 
inadeguato; con buon senso ed intraprendenza cercò e propose al Ministero quella che 
secondo lui poteva essere la soluzione migliore per l’ampliamento del museo ma non 
trovò ad ascoltarlo la sensibilità che gli era propria. 

Quegli stessi ambienti considerati da Zorzi troppo grandi si erano col tempo riempiti 
tanto da non valorizzare più gli oggetti esposti, stivati in poco spazio in teche stra¬ 
colme; si imponeva necessariamente una soluzione per poter godere di nuovo delle 
ricche collezioni. Il nuovo direttore Mutinelli sollevò il problema dell’ampliamento 
del museo e tentò con la più motivata determinazione di risolverlo. 

Adiacente al palazzo de Nordis, si trovava la cosiddetta casa Tavagnacco, bene vin¬ 
colato dal Ministero e dunque soggetto in caso di alienazione al diritto di prelazione 
dello Stato, di proprietà della famiglia Tavagnacco, interessata alla vendita dell’im¬ 
mobile. Mutinelli propose al Ministero l’acquisto dello stabile, ritenendolo adattis¬ 
simo a divenire il naturale prolungamento del museo; le lettere inviate al Ministero 
per invitarlo ad entrare in contatto con la famiglia Tavagnacco si susseguirono incal¬ 
zanti,'^'* finché si giunse ad aprire una trattativa con Lionello Tavagnacco che portò, 
in seguito a proposte e controproposte, all’accettazione da parte di questi dell’offerta 
prodotta dal Ministero. Poi più nulla. A causa della grande difficoltà di reperire gli 
ingenti fondi necessari all’acquisto, l’affare non si concludeva, nonostante le continue 
sollecitazioni e del proprietario e del direttore Mutinelli. 


no 
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SOPRINTENDENZA ALLE GALLERIE 

PER U PROVINCIE a FIRENZE E PfSTOU 
FIRENZE 

. Pirenze, 10 ottobre 1968 


Sfregio Professore, 


ni scusi se ho tardato qualche giorno per rispondere 
alla Sua lettera,. Sono stato, fuori di Firenze e 11 lavoro qui, certo, 
non manca, cosi' che 11 tempo passa senza che tante cose, che pur sono 
da fare, am. veng^o fatte. 

La ringrazia per tutte le delucidazioni che mi ha voluto dare clr 
ca la sistemazione del Museo; e non sto a dirLe che il mio pensiero è 
identico al Suo circa l'Importanza eccezionale della raccolta di opere 
d'arte dell'alto Medioevo che Olvldale ha l'altisaimo privilegio di con 
servare. S proprio per questo lo sognavo per Cividale un grande atuaeo,^ 
de^o> del materiale che deve racco^iere; un museo unico in Italia nel 
suo genere e che ~ una volta più conosciuto di quanto non sia attualmen 
te - avrebbe certo attratto un numero molto maniere di visitatori^ di” 
quelli che non lo vengano a vedere oggi; con vantaggio notevole per tut 
ta la città. Perciò, nonostante 1 molti impegni e le gravi responsabili 
tà che il mio ufficio comporta, avevo cercato- di tutto per vedere di su 
perare difficoltà, tutt'altro che lievi, per dare al Museo la sede del 
Palazzo Pretorio, dopo che avevo fatto presente questa mia determlnazlo 
ne - che era poi quella del Consiglio Superiore - alle maggiori autori¬ 
tà di Cividale, ohe parvero ben favorevoli a una tale soluzione. Ma quan 
do sembrava che le difficoltà potessero essere superate, e fu indetto ~ 
per questo una riunione a Roma, nessuno si feoe più vivo e risultò chia 
ro che ogni sforzo per giimgere alla soluzione desiderata era stato inu 
tile. “ 

Lei ora mi dice dx ritenete che i. locali del Palazzo Pretorio non 
sarebbero stati adatti per la sistemazione del Museo, k parte che una. 
tale opinione andava subito discussa, ed esaminata sul luogo se cosi ve 
ramente fosse, mi permetto di dissentire da quanto Lei pensa. Ho messo^ 
su diversi musei, tutti in ambienti monumentali, e sono sempre riuscito 
a vincere Innegabili difficoltà, ohe si presentano in simili oasi, sen¬ 
za mai alterare le linee architettoniche originali; e non vedo perchà 
questo non sarebbe dovuto esser possibile a Cividale. 


Prof. Carlo Mutinelli 
Direttore 

del Museo ircheologioo Hazlonale di 
CIVIDALE DEL FRIULI 
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Lettera di Carlo Mutinelli a Ugo Procacci, datata 28 settembre 1968. 
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In ogni modo q^ual che è stato è stato; ma se - è doloroso 11. déf 
lo - una questione di tanta Importanza non sta a cuore del clTldalesl 
- lei escluso - cosa possiamo fare noi di fuori? A mio parere solo re 
crlmlnare ohe un Insieme di tanta Importanza artistica, e di rarità 
estrema, venga esposto In modo assolutamente Insoddlsfacente, per noQ 
dir peg^o. Non vedo quale altro apporto noi possiamo dare, dopo Ohe 
1 nostri suggerimenti e 1 nostri sforzi, per una soluzione che cl sem- 
hrava ottima, sono stati tenuti In nessun conto. Non potremo certo noi 
collaborare a soluzioni che cl sembrano del tutto Inadegimte e per le 
quali tra l'altro occorrerebbe, a nostro avviso, una. spesa non certo 
Inferiore che per una risoluzione degna del problema. 

Naturalmente sarb Invece sempre pronto a prestare la mia opera 
per 11 restauro e 11 salvamento di opere d'arte ohe stti^no andando In 
rovina, come' lei fece sapere nel Suo ‘accorato intervento a Outigllano. 
Come fu fatto presente al Congresso si sta attrezzando, ora, a Firen¬ 
ze un laboratorio per U restauro delle armi, mettendo a profitto l'e¬ 
sperienza che amici di oltralpe hanno In proposito; e sarò ben lieto, 
quando questo laboratorio sarà In grado di funzionare, e. qualora la 
Soprintendenza di Trieste non abbia nulla In contrario a ciò, di prov 
vedere al restauro delle preziosissime armi di Clvldale,qualora non ~ 
siano state,.a quel momento,già restaurate e salvate dalla rovina. Al 
tro non vedo che lo .- purtroppo - possa fare. . 

’ Ul creda, egregio Professore, con 1 ml£p.lon salùtl 



Si fece avanti la Banca di Cividale, interessata anch’essa all’acquisto dell’immobile; 
formulò una proposta per cui, essendo a conoscenza dell’intenzione di ampliare il 
museo proprio in quegli spazi, ne avrebbe concesso in affitto tutto il piano superiore. 
Mulinelli, direttore di un museo che stava «letteralmente scoppiando» (sono parole 
sue), si dimostrò favorevole alla proposta e ne scrisse al Ministero: la risposta fu sde¬ 
gnata, reputando inaccettabile la concessione allo Stato, da parte di un’ente privato, di 
parte di un bene che per diritto di prelazione gli spettava. 

Eppure ancora nessuna decisione. Anzi, si cominciò a parlare di Palazzo Pretorio, 
quale nuova sede del museo. 

Nel frattempo Mulinelli cercava ostinatamente una corrispondenza presso l’Ammini¬ 
strazione centrale affinché si arrivasse ad una soluzione del problema, non trovandovi 
però ascolto, anzi ricevendo rimproveri per questo suo «chiedere e chiedere». 

Il carteggio di questo periodo che trovo abbondante nelle buste dell’ Archivio del 
Museo è davvero intenso ed appassionato: Mulinelli esalta lo spirito intraprendente 
ed infaticabile del popolo friulano di fronte all’indifferenza del Governo per un museo 
che racchiude tesori inestimabili e racconta del suo viaggio a Roma e della sua visita 
al nuovo museo di storia ed arte altomedievale, bellissimo, scrive, con ambienti spa¬ 
ziosi e ben illuminati e riscaldati ma in cui gli oggetti esposti non sono nemmeno da 
porre a confronto per importanza e rarità con quelli di Cividale, ammassati invece in 
un palazzo ormai troppo piccolo. 
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Leggo in particolare una lunga, splendida lettera di Carlo Mutinelli, datata 28 settem¬ 
bre 1968;*^^ sembra una lettera d’amore e lo è, amore per la cultura e per la diffusione 
di essa al di la e al di sopra degli inghippi burocratici e delle meschinerie di partito: 
«Ci sono sentimenti, personalismi, contingenze politiche, interferenze private che 
minacciano di far disperdere e morire anche quanto il tempo hno ad ora ha rispet¬ 
tato. Che si deve fare? Accettare questo deplorevole stato di cose, tacendo e sperando 
neh’impossibile, o gridare forte forte, contro tutto e contro tutti 
È diretta a Ugo Procacci soprintendente alle Gallerie di Firenze e membro del Con¬ 
siglio superiore delle Belle Arti; vi sono denunciate le condizioni del museo e viene 
perorata ancora la causa deh’ampliamento dell’istituto, insistendo sull’acquisto di 
locali adiacenti - casa Tavagnacco - , soluzione questa ben più adatta di Palazzo 
Pretorio agli scopi del museo. La risposta fredda e diplomatica di Procacci, cui Muti- 
nehi si era appellato in un tentativo accorato, è come un colpo di scure sulle speranze 
ancora ardenti del professore; si risolve dando la colpa in un certo senso proprio ai 
Cividalesi: «ma se - è doloroso il dirlo - una questione di tanta importanza non sta a 
cuore dei cividalesi - lei escluso - cosa possiamo fare noi di fuori? A mio parere solo 
recriminare che un insieme di tanta importanza artistica, e di rarità estrema, venga 
esposto in modo assolutamente insoddisfacente, per non dir peggio».'^’ 

Il museo venne allargato con l’annessione al corpo principale di una porzione di 
edihcio già demaniato e soggetto a vincolo artistico che la banca non aveva potuto 
acquistare (la cosiddetta proprietà Francovigh), corrispondente al cortile interno e 
ad una parte affacciata su corso Mazzini. Ma questo nuovo spazio era comunque 
insufficiente e provvisorio. 

La soluzione arrivò nel 1972 quando l’Intendenza di hnanza di Udine comunicò al 
Comune l’intenzione dello Stato di acquistare Palazzo Pretorio. Mutinelli era morto 
nel 1969. 
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NOTE 

1 lì Museo Archeologico di Cividale del Friuli, dalla fondazione agli sviluppi attuali, tesi di specializzazione. 
Università degli studi di Udine, Facoltà di Lettere e Filosofia, Scuola di Specializzazione in Beni storico¬ 
artistici, relatrice dott. ssa Paola Marini, specializzando Chiara de Santi, Anno Accademico 2008/2009. Un 
particolare ringraziamento va a Claudia Franceschino, responsabile della biblioteca, per le preziose informa¬ 
zioni e gli indispensabili chiarimenti che mi ha generosamente elargito e che hanno costituito un patrimonio 
indispensabile cui attingere. 

2 Fondato nel 1817 negli ambienti delle scuole presso il collegio dei Padri Somaschi, fu trasferito fra il 1895 
ed il 1898 nel Palazzo de Nordis appositamente rinnovato. Del 1990 è l’ultimo trasferimento nel Palazzo dei 
Provveditori Veneti. 

3 Sede museale appartenente alla Soprintendenza per i Beni Archeologici che nello stesso edificio conserva 
collezioni di beni artistici e di fondi antichi archivistici e librari, attualmente di competenza della Soprin¬ 
tendenza per i Beni Storici Artistici ed Etnoatntropologici; è presente anche un patrimonio bibliografico 
moderno, suddiviso nei due settori storico-artistico ed archeologico, con le rispettive competenze. Tutte 
le collezioni appartenenti al museo di Palazzo de Nordis erano sotto la competenza della Soprintendenza 
'mista’ B.A.A.A.A.S. fino al luglio 2002. 

4 Dopo Amelio Tagliaferri la Soprintendenza nominerà dei propri funzionari che non necessariamente avranno 
attinenza con il territorio né vi risiederanno. 

5 Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale. Archivio Storico del Museo, consistente in 47 buste, 
d’ora in poi citato con la sigla di collocazione AM I seguita dal numero della busta. Dal 2002, con la 
creazione delle Soprintendenze di settore, i Fondi archivistici e librari antichi conservati nel Palazzo dei 
Provveditori Veneti (sede del Museo Archeologico Nazionale) e denominati Archivi e Biblioteca, risultano 
di competenza della Soprintendenza B.S.A .E. del FVG. 

6 Ristabilita la pace in Europa dopo la caduta di Napoleone, l’imperatore Francesco I d’Asburgo volle visitare 
le province del Lombardo-Veneto. Il 27 aprile 1816 giunse a Cividale dove fu accompagnato da monsignor 
Michele della Torre in visita alla città; pare che se ne interessasse a tal punto, sospinto dalle dotte congetture 
del monsignore, da disporre immediatamente un fondo per dare inizio agli scavi archeologici (DCAndrea 
1996-97). 

7 Di lui hanno scritto: DCAndrea 1996-97; Dellantonio 1994-1995; Dizionario biografico friulano, Udine 
1992, p. 505; Visintini 1981, pp. 35-50; Accornero 1981, pp. 151-169; Stringher 1977, pp. 23-31; Mar¬ 
chetti 1974, p. 1021; Marioni 1944,pp. 347-348; Marioni 1938; di Manzano 1884,pp. 209-210; Litta 1852. 

8 I decreti di sovrana risoluzione furono tre, 15 luglio 1816; 14 agosto 1820; 8 agosto 1825. Vedi DCAndrea 
1996-97. 

9 Vedi dQDrlandi 1853, pp. 5-22. 

10 «[...] diresse i sui lavori [Michele della Torre] in guisa, che non vi fu scavo, il quale non fosse coronato da 
qualche importante scoperta. [...] Esso benemerito della Torre si diede pur cura di registrare con precisione 
i luoghi in cui furono rinvenuti gli oggetti; di farli ritrarre con esattezza descrivendo le forme e le grandezze 
[...]». dQDrlandi 1858, p. 97. Monsignor d’Orlandi fu direttore del Museo dal 1844 al 1877. 

11 Questo materiale è custodito nel Museo Archeologico Nazionale a Cividale del Friuli, nel Fondo manoscritti 
Michele della Torre Valsassina, che comprende 24 cartolari; nel cartolario IV sono contenuti i diari di scavo. 

12 Marioni, Mutinelli 1958, p. 366. 

13 Vedi Troi 2001, pp. 73-83; tratto dalla tesi di laurea Storia del Museo Archeologico Nazionale di Cividale 
del Friuli. Informatizzazione di 700 volumi a stampa del fondo capitolare (sec. XVll-XVllI) consen’ati 
presso la Biblioteca del museo. Università degli studi di Udine, Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di 
diploma per Operatori dei Beni Culturali, a. a. 1998-1999, (rei. Fabrizio Magani). 

14 Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale, Fondo manoscritti Michele della Torre Valsassina, cart. 
VI, fase. 5, Memorie responsive ai quesiti del M. K.re Antonio co. Litta Biumi Resta sulle prerogative ed 
antichità di Cividale ossia del Forogiulio romano del canonico Michele co. della Torre e Valsassina, 1830, 
p. 9-10. Si tratta di una relazione ad una personalità politica. 

15 “Forum lulii”, anno XIX, 22 marzo 1902. 

16 Ibidem; DCAndrea 1996-97. 

17 II primo progetto di riordino è del 1806 ma non ebbe effetto; nel 1822 il monsignore riunì i documenti della 
famiglia Bojani e nel 1837 riorganizzò e rilegò le pergamene capitolari in 24 regesti. Allora l’Archivio Capi¬ 
tolare era ancora di proprietà del Capitolo di Santa Maria Assunta. Sarebbe stato demanializzato con l’Unità 
d’Italia e confinilo al museo per opera del direttore Alvise Zorzi fra il 1894 e il 1899. 

18 “Forum lulii”, anno XIX, 22 marzo 1902. 

19 Ibidem. 
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20 Disegni e relazioni dei reperti di scavo erano stati inviati al Dipartimento per le antichità di Vienna, che li 
rispediva in casse con timbri di ceralacca a testimonianza dell’avvenuto controllo. Da DCAndrea 1996-97. 

21 “Forum lulii”, anno XIX, 22 marzo 1902. 

22 Non ho rinvenuto notizie biografiche su Lorenzo d’Orlandi. 

23 ZoRzil899,p. IV. 

24 dIIDrlandi 1858. 

25 DI Maniaco 1839. A p. 109 vi è un paragrafo dedicato a II Museo: «Là dove i somaschi educarono la gio¬ 
ventù friulana, sorse in questi ultimi tempi il Museo, in cui sta raccolta copiosa messe di antichità romane, 
da monsignor Michele della Torre con dotti e ben intesi scavi tratti dai dintorni di Cividale. Vi sono anco 
raccolte delle antichità rinvenute in Zuglio Gamico. La descrizione di tai tesori mi porterebbe lontano 
dallo scopo, che io mi sono proposto, e la mia barchetta, ora in porto, ingolfar dovrebbesi nell’Oceano 
con pericolo di naufragare». 

26 II Ministero della Pubblica Istruzione richiedeva ogni sei mesi l’invio di un inventario completo delle rac¬ 
colte museali del Regno; AM I 32, fascicolo 7. 

27 dIIDrlandi 1858, pp. 96-110. 

28 La cosiddetta “Tomba di Gisulfo” sarebbe stata scoperta nel maggio 1874; il tesoro proveniente dal Mona¬ 
stero di Santa Maria in Valle sarebbe confiuito nelle raccolte museali nel 1899, solo per fare alcuni esempi. 

29 Credo si alluda al «preziosissimo archibugio del secolo XVII intarsiato in avorio e di madreperla» donato 
dal conte Claricini nel 1851 al museo. Vedi AM I 32. 

30 dQDrlandi 1858, p. 110. 

31 L’Archivio Comunale è composto daW Archivio Magnifica Comunità e daW Antico Archivio Comunità. L’in¬ 
tero Archivio Comunale (prima del trasferimento alloggiato nei locali del Municipio ed in quelli del Monte 
di Pietà) arriverà al museo in seguito all’accorpamento in un unico istituto di museo e archivi (Capitolare e 
Comunale) voluto dal direttore Alvise Zorzi fra il 1894 e il 1899. Lorenzo D’Orlandi ordinò il corpo delle 
pergamene deWAntico Archivio Comunità. 

32 Jacopo Tomadini (Cividale 1820-1883), organista e maestro di cappella a Cividale, non abbandonò la città 
natale nonostante le continue offerte da tutta Europa. Scrisse oltre 300 composizioni sacre. Fu detto il Pale- 
strina del XIX secolo. Uomo di grande cultura storica e musicale, ebbe l’ammirazione di F. Liszt che gli 
dedicò l’oratorio Santa Elisabetta e la Messa dell'Incoronazione', Dizionario Biografico Friulano, Udine 
1992. http://www.friul.net/dizionario_biografico; Marchetti 1974, pp. 708-715, con indicazioni bibliogra¬ 
fiche; Marioni 1926, pp. 388-392. 

33 Le notizie biografiche sul conte Zorzi sono tratte dallo spoglio dell’Archivio Storico del Museo - AM I 47 
buste - in cui ho trovato abbondante materiale epistolare e atti e documenti ufficiali e dal saggio di Vassallo 
2001, pp. 65-72, che ha attinto alle medesime fonti ed in più a non meglio specificati «appunti personali» che 
purtroppo non mi è stato possibile identificare. 

34 Regio Decreto dell’S luglio 1866 n. 3036 art. 24 e Gazzetta ufficiale del Regno del 20 agosto 1867 (legge 
3848) art. 1 «[...] Non sono più riconosciuti come enti morali i capitoli delle Chiese collegiate [...] I libri e i 
manoscritti, documenti scientifici, gli archivi, i monumenti, gli oggetti d’arte e preziosi per antichità che si 
troveranno negli edifici appartenenti alle case religiose e agli altri Enti morali [...] si devolveranno a pubbli¬ 
che biblioteche o musei nelle rispettive province [...]». 

35 «18 maggio 1886, Relazione intorno al R. Museo della città di Cividale [...] il locale museo, troppo fuori dal 
centro della città, in contrada solitaria, fa parte dell’antico collegio dei RR. PR Somaschi ora caserma degli 
alpini. Passata la porta del fabbricato che da sulla strada trovasi un vasto locale d’entrata che [...] appartiene 
alla caserma. 

Per una porticina laterale si entra in Museo, passando per un andito stretto e basso. 

Il Museo è un salone parallelogrammo a pianterreno lungo m. 30.05, largo m. 6.93, alto m. 5.00 circa. [...] 
Le pareti imbiancate stonano. [...] 

Manca il locale affatto di stanze d’ufficio, ed ancorché fosse possibile [...] una riduzione conveniente, i 
continui gridi, i canti, i sussurri della soldatesca non permetterebbero di costituirvi un ufficio. 

Ho trovato fra le carte un Progetto dell’Ingegnere co. Marzio de Portis per riduzione [tav. 1] , ma questa 
non consiste che nell’aggiunta di un corridoio, né sarebbe tolto neppur uno dei tanti inconvenienti che si 
trovano in questo locale, che ha l’aspetto di un grande deposito di roba vecchia simile a quelli de’ moderni 
speculatori impropriamente chiamati antiquari. L’abitazione del custode è in un angolo del grande cortile 
della caserma ed ha una finestra che dalla camera vede entro in museo. [...] Mancano gli oggetti del numero 
progressivo e di collezione. Alvise Pietro Zorzi», AM 119. 

36 AMI 12. 

37 Grion 1899, p. 417. 

38 Giusto Grion (Trieste 1827-Cividale 1904), storico; vedi Marchetti 1974, p. 975, con indicazioni bibliografiche. 
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39 Decani 1977, pp. 3-13. 

40 Decani 1977, p. 3. 

41 Grion 1899, p. 417. 

42 Decani 1977, p. 4. 

43 Nei primi anni del Novecento, si aprì un cantiere nell’area che dal palazzo arriva fino al duomo, al fine di 
risistemare i tubi delle fognature; durante gli scavi vennero alla luce brani di fondamenta di case medioevali, 
che fecero supporre una piazza molto più piccola e circoscritta dell’attuale. Probabilmente durante i lavori 
cinquecenteschi di risistemazione quelle case furono abbattute e si potè riprogettare la facciata del palazzo, 
ora affacciata su di un’ampia, nuova piazza; in Decani 1977, p. 4. 

44 Ibidem, p. 1. 

45 AM I 32 bis, fascicolo 11. 

46 Vedi note e indicazioni bibliografiche su Ernesto de Paciani in Giorciutti 2002, pp. 116-120. 

47 AM 119. 

48 In “Forum lulii”, 5 luglio 1890 contenuto in AM I 19. 

49 Licenziando tutti gli operai che vi lavoravano. A questo proposito gli articoli di biasimo sui quotidiani 
dell’epoca per la decisione del Conservatore sono numerosi e infuocati. 

50 AM I 19. Giuseppe Fiorelli (Napoli 1823-1896), archeologo. Fu implicato nei moti del 1848 ottenne poi la 
cattedra di archeologia presso l’Università di Napoli e fu nominato Ispettore degli scavi di Pompei. Direttore 
del Museo Nazionale dal 1863, fu nel 1865 nominato Senatore. Nel 1874 è Direttore Generale delle Anti¬ 
chità e Belle Arti; http:// rivista.ssef.it-Strumenti di ricerca>Biblioteche>Biblioteca del Ministero dell’Istru¬ 
zione dell’Università della Ricerca. 

51 Domenico Rupolo (Caneva di Sacile 1871-1945), si diplomò in architettura all’Accademia di Venezia. 
Lavorò nel Veneto, in Friuli, in Romania. A Venezia progettò la Pescheria e restaurò il Palazzo Ducale. 
Costruì ville, chiese e campanili ad Azzano Decimo, Bannia, Caneva, Cesarolo, Fossalta, Rorai Piccolo, 
San Giovanni di Casarsa, Sacile e Pordenone. Sono opera sua anche il Seminario e il Collegio Don Bosco a 
Pordendone; Dizionario Biografico Friulano, http://www.friul.net; Marchetti 1974, p. 1011. 

52 AM I 32 bis, fascicolo 12. 

53 AM I 32 bis, fascicolo 14. 

54 Archivio ex Capitolare, XIII-XVIII secolo, 415 buste; pergamene capitolari, seconda metà VIII-XVIII 
secolo, 3000 ca. raccolte in n. 24 regesti; 110 manoscritti. 

55 Antico Archivio della Magnifica Comunità di Cividale, XIV-XVIII secolo, 453 buste. 

56 Fondo dei Codici, il nucleo originario è costituito dalla preziosa raccolta di 116 manoscritti (molti dei quali 
miniati) databili fra il V e il XVII secolo; 41 incunaboli; 319 edizioni del XVI secolo; numerose edizioni del 
XVII e del XVIII secolo. Vedi Scalon, Pani 1998. 

57 Regio Decreto deir8 luglio 1866 n. 3036 art. 24 e Gazzetta ufficiale del Regno del 20 agosto 1867 (legge 
3848, art. 1): «[...] Non sono più riconosciuti come enti morali i capitoli delle Chiese collegiate [...] I libri e 
i manoscritti, documenti scientifici, gli archivi, i monumenti, gli oggetti d’arte e preziosi per antichità che si 
troveranno negli edifici appartenenti alle case religiose e agli altri Enti morali [...] si devolveranno a pubbli¬ 
che biblioteche o musei nelle rispettive province [...]». 

58 L’antico Archivio del Comune si trovava parte nel Municipio di Cividale e parte nei locali del Monte di 
Pietà in poco spazio ed inadeguato. Fu colta l’occasione del trasferimento dell’Archivio Capitolare per riu¬ 
nire anche questa raccolta ad eccezione dell’Archivio corrente (allora corrente, dall’Ottocento in poi). Nel 
febbraio 2012 l’Archivio è stato riconsegnato al Comune di Cividale e collocato presso la Biblioteca Civica. 

59 AM I 32 bis, fascicolo 18. 

60 Si tratta della pietra locale che si ricava dalle cave nelle Valli del Natisone. Viene estratta soprattutto nella 
valle intermedia del torrente Chiarò di Torreano. 

61 AM I 32, fascicolo 18. 

62 AM I 32, fascicolo 18. 

63 Riporto a questo proposito uno fra i tanti episodi: «Cividale, 24 agosto 1891, il Direttore del regio Museo 
di Cividale al Ministro della Istruzione Pubblica divisione Arte Antica Roma. Un orrendo temporale che si 
rinnovò tre volte nella giornata d’ieri, con grandine spessa e grossa come grossi sassi [...] danneggiò tutti i 
fabbricati di Cividale e non ne andarono esenti il museo, il Palazzo Orlandi e l’Ufficio. Rotte lastre, scavezzati, 
come fossero stecchi, e sconquassati tutti i ripari provvisori del palazzo, frantumate tegole, guastati i pavimenti 
lignei, ecc.. A questi danni devo riparare subito ma non avendo un soldo in cassa, anzi essendo esposto con 
qualche somma e trovando affatto inutile che domandi rimborsi ed anticipazioni al signor economo di Vene¬ 
zia, sono costretto mio malgrado, rivolgermi al R. Ministero facendogli istanza perché voglia compiacersi di 
sollecitare l’approvazione del preventivo e le anticipazioni sulla dotazione dell’esercizio corrente, essendomi 
urgentissimo di realizzare qualche somma. [...] col più profondo ossequio, Alvise Pietro Zorzi» in AM I 1. 
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64 Lettera del sindaco Morgante al direttore Zorzi datata 9 ottobre 1895, in AM I 32, fascicolo 18. 

65 Nell’occasione della riunione degli istituti, Zorzi affidò all’amico Comm. Michele Leicht il riordino dell’ 
Otium forojuliense del canonico Domenico Guerra. Sia il lavoro della riunine degli istituti, sia, nello spe¬ 
cifico, il riordino in 12000 schede dell’opera del Guerra (manoscritti del XVIII conservati in 60 volumi 
in AAB, Museo Archeologico Nazionale, Cividale del Friuli), ebbe notevole risonanza. Ne rinvengo una 
segnalazione in “Arte e Storia”, anno XVI n. 3 , Firenze, 10 febbraio 1897 (direttore Guido Carocci). 

66 L’articolo si trova in “Fanfulla”, n. 312, anno XXVII (1896), sabato 14 novembre 1896, a firma «John (a 
penna aggiunto Nepluyeff)»; in “Il Friuli”, Udine, anno XIV, n. 277, giovedì 19 Novembre 1896; in “Gaz¬ 
zetta di Venezia”, n. 322, anno CLIV (1896), sabato 21 novembre. Tutto è conservato in AM I 12. 

67 Zorzi 1899, pp. IV-V. 

68 ìbidem. 

69 «L’Archivio principiò con la Collegiata, la cui antichità tradizionale risale ai tempi della invasione longo¬ 
barda. Il Capitolo cividalese avanti i Patriarchi, raccoglieva in apposito locale ogni documento riferentesi 
alla propria amministrazione come ente morale; così diede principio alla raccolta e la proseguì arricchen¬ 
dola di documenti e preziosi doni ricevuti da Papi, Duchi longobardi. Patriarchi d’Aquileja, Imperatori, 
Dogi, Re, Regine, Principi ed illustri personaggi. Subì con la Biblioteca vari incendi nei secoli XI, XIV 
e XVI con perdita di preziosissimi codici e documenti, ma ne furono salvati parecchi [...]. Fu conservato 
nella sua integrità sotto il governo italico e dominazione austriaca. Nel 1868 fu demaniato e catalogato, e 
nel 1872 dato in custodia al Municipio, sotto la tutela del governo; nel 1895 passò in questa nuova sede.» 
Zorzi 1899, pp.181-182. 

70 Arrivato al museo nell’anno in cui fu redatta la guida il 1899. Si trattava di preziosissimi cimeli sacri, croci pro¬ 
cessionali, teche e reliquiari d’oreficeria, vedi elenco in Zorzi 1899, pp. 205-210; Poletto 2002, pp. 139-157. 

71 «Una definizione Capit. 1453, ordina che debba conservarsi presso la Cappella di S. Andrea del Duomo 
come era avanti. L’incendio 1502, ne distrugge i più preziosi mss. 1757 si forma la società del «viginti» per 
arricchirla e ad utile pubblico; l’arcivescovo Gradenigo nel secolo scorso lascia al Capit, libri per l’importo 
di ducati 100; il can. Polonia avanti 1850, l’arricchisce di 3000 volumi. Demaniata 1868 e fatto un catalogo. 
1872 data in custodia al Municipio. 1894 trasportata in Museo. Erroneamente detta municipale. Governo 
e Municipio l’arricchiscono e privati. Il catalogo demaniale vi assegna opere 3620, in numero di 8369 fra 
voi. ed opus. Con divisioni fatte all’ingrosso. Si è riordinata come segue: Storia sacra - Jus can. Liturgia 
SS. Padri - Ascetici - Moralisti. Sacra Eloq. - Storia gen. Profana Veneta, Friulana - Jus. civ. Scienze lettere 
arti. Resi i doppi alla fabbric. Di S. M. Assunta, fu notata la provenienza per ogni opera. Per gli acquisti e 
doni del Governo, Municipi e privati conta ora circa 9000 fra volumi ed opus. Le opere dei SS. Padri di Jus 
civile e canonico di archeologia vi primeggiano. Nella bacheca in mezzo alla sala, si sono esposti i migliori 
incunaboli della stampa.» Zorzi 1899, pp. 213. 

72 Va detto che lo Zorzi negò quasi sempre il prestito dei codici antichi, temendo manomissioni e danni acci¬ 
dentali; in accordo con il Comune di Cividale fece eseguire centinaia di fotografie dei codici più importanti 
così da evitarne il continuo maneggiamento. 

73 Da “La Patria del Friuli” Anno XXI, n. 81, Lunedì 5 Aprile 1897, Udine, in AM I 12. 

74 I mobili allora realizzati sono ora per la gran parte dispersi. E stata avanzata la proposta di ricostruirli in 
base ai disegni conservati nelle buste dell’Archivio storico del Museo in vista del nuovo riallestimento del 
Palazzo de Nordis. 

75 AM 132. 

76 Diversi e numerosi furono gli encomi per la guida di Zorzi. In “Reale Accademia dei Lincei”, estratto dai 
rendiconti. Seduta del 21 gennaio 1900: «Il socio Betocchi presenta il libro del conte Alvise Pietro Zorzi: 
Notizie, guida e bibliografia del museo archeologico, archivio e biblioteca già Capitolari ed antico archivio 
Comunale di Cividale del Friuli.» Dopo un breve riassunto elogiativo dei meriti di Zorzi l’autore dell’enco¬ 
mio enuncia i seguenti dati: «Come rilevo dalla statistica pubblicata nel giornale del Friuli (il numero degli 
studiosi in visita al museo) fu, in media, di 6 all’anno negli anni dal 1886 al 1893, e crebbe poi rapidamente, 
di mano in mano che progrediva la razionale sistemazione del museo, fino a superare il numero di 400 
nell’anno decorso; mentre il numero dei semplici visitatori è asceso in questi ultimi anni a circa 1000 ogni 
anno, e nell’anno decorso a quasi 3000» in AM I 12. 

77 Zorzi 1899, pp. IV-V. 

78 I seguenti cenni sono frutto di una ricostruzione storica incrociata ancora tutta da indagare. 

79 Nel generoso Archivio del Museo ho rinvenuto lettere corredate da immagini fotografiche che dovevano 
servire per ritratti su commissione. 

80 Vedi nota 21 in Vassallo 2001, p. 70. 

81 Ella von Schultz Adaiewsky (Pietroburgo 1846-Venezia (?) 1926), etnomusicologa, compositrice e pianista. 
Si tratta di una personalità di spicco di allora; diplomata al Conservatorio di Musica di Pietroburgo sotto la 
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guida di maestri quali Anton Rubinstein, si trasferì da quella città, in cui era nata, a Venezia che nel periodo 
estivo, insieme alla sorella Geiger, pittrice, lasciava per il Friuli. Vedi Grasso 2002, pp. 127-137. 

82 La famiglia Podrecca è stata una importante famiglia del cividalese; originaria di San Pietro al Natisone si 
trasferì a Cividale nel 1837 per volere di Giovanni Battista Podrecca che, avvocato, esercitò in città. Diede i 
natali a Carlo Podrecca (Cividale 1839-Roma 1916), combattente delle guerre del Risorgimento, con Garibaldi 
anche nella spedizione dei Mille, poi avvocato in Cividale, giornalista amante della musica e dell’arte, studioso 
sensibile ed attento alle cose della sua gente; padre di Vittorio Podrecca (Cividale 1883-Ginevra 1959), avvo¬ 
cato per tradizione di famiglia, divenne noto in tutto il mondo per la sua attività di marionettista; vedi Zuliani 
1982, pp. 131-135; www.lintver.it>PERSONAGGI; Marchetti 1974, p. 1002, con indicazioni bibliografiche. 

83 AM I 32, busta n. 5, si trova il ‘Contratto di donazione del Conte Guglielmo de Claricini al Museo di 
Cividale’ datato 1904 e scritto di pugno dal Conte stesso, indirizzato al conte Alvise Zorzi «illustrissimo 
nobiluomo», direttore fino al 25 marzo 1904 del Regio Museo, ed al Sig. Dott. Gino Fogolari, successore 
nella direzione, «a me nobili», in cui, in virtù del legame di stima ed amicizia, si ritiene di fare «donazione 
spontanea» al Regio Istituto di: «Codice Sacro = breviario membranaceo del secolo XIV della nobile fami¬ 
glia dei conti Claricini, con lo stemma della stessa e splendide miniature policrome e oro, di facciate 1156 
millecentocinquantasei [...] del valore di Lire 9000, Novemille; Piatto in majolica faentina Secolo XVI con 
rappresentanza mitologica policroma, e ornamentazioni, recante nel rovescio il nome Tiziano, del valore di 
Lire 1000 [...].» L’atto continua con le indicazioni sulla conservazione di tali oggetti, in mobili separati, con 
targhette che ne indichino il nome del donatore e la descrizione dell’oggetto; il piatto in particolare dovrà 
essere collocato vicino al «prezioso archibugio del secolo XVII intarsiato di avorio e di madreperla» già 
donato al Museo nel 1851 dal conte Claricini. Il documento porta la nota: «Registrato alla Corte dei Conti 
addì 23 Maggio 1904». Per notizie sul codice vedi. Bergamini 1979, pp. 21-32. 

84 Baudouin de Courtenay 1876. 

85 Spinozzi Monai 1995, pp. 63-79. 

86 Gino Fogolari (Milano 1875-Venezia 1941), illustre critico d’arte; quando era direttore delle R.R. Gallerie 
di Venezia fu dislocato per un anno in qualità di reggente al Museo di Cividale dal 1904 al 1905, periodo in 
cui riuscì a portare la luce elettrica a Palazzo de Nordis (AM I 32). Divenne più tardi Soprintendente della 
Regia Soprintendenza per i musei e scavi di Antichità di Venezia. Autore di una nuova guida storico-artistica 
di Cividale in cui non compare un capitolo dedicato specificatamente al Museo, raccontato invece attraverso 
le immagini fotografiche degli oggetti esposti; Focolari 1906. 

87 AM I 42, fascicolo 11 ter. 

88 Ibidem. 

89 Alla sua morte, 10 marzo 1922, il Soprintendente alla Regia Soprintendenza per i musei e scavi di Antichità 
di Venezia Gino Fogolari promuove una sottoscrizione per una lapide in sua memoria, che nel 1924 troverà 
degna collocazione all’ingresso del Museo di Cividale. Da Vassallo 2001, p. 72. 

90 Gino Fogolari (Milano 1875-Venezia 1941); prese servizio al Museo di Cividale il 15 marzo 1904, senten¬ 
dosi però inadatto, in quanto storico dell’arte, alla direzione di un museo archeologico, chiese il trasferi¬ 
mento alle Gallerie dell’Accademia di Venezia, dove giunse il 1 luglio 1905. Vedi Dizionario biografico 
dei Soprintendenti Storici delVArte (1904-1974), Bononia University Press 2007, pp. 258-265, con relativa 
bibliografia. 

91 Conte Ruggero della Torre (Cividale 1861-1933), direttore del Museo di Cividale dal 1905 al 1934, vedi 
CoLUSSA 2006, p. 15. 

92 AM 127, fascicolo 1. 

93 AM I 32, fascicolo 9. La firma è illeggibile, il Ministro della Pubblica Istruzione dal 1910 al 1914 fu Luigi 
Credaro. 

94 AM I 32, fascicolo 9. 

95 L’anno di fondazione del museo rimane incerto, da collocarsi fra il 1816 e il 1817, i festeggiamenti dunque 
si sarebbero fatti in anticipo. 

96 Giuseppe Pellegrini fu Soprintendente a Padova dal 1909 al 1918 (anno in cui morì di tifo). Le informazioni 
che qui riporto sono in elaborazione per il prossimo Dizionario dei Soprintendenti - Storici dell’Arte. 

97 AM I 32, fascicolo 6. 

98 AM I 32, fascicolo 6. 

99 AM I 45, Periodo bellico. Documenti 1915-1919. 

100 Si tratta di nove arazzi di manifattura fiamminga del XVI secolo donati nel 1615 per lascito testamentario 
dal patriarca veneziano Francesco Barbaro al Capitolo di Santa Maria Assunta. Nel 1917, a causa della 
guerra, gli arazzi furono trasportati da Cividale a Venezia e lì rimasero fino al 1988, quando furono restituiti 
al Museo Archeologico Nazionale; non tutti però, uno è tutt’ora alla Ca’ d’Oro di Venezia, un altro invece 
fu nel 1982 portato all’ Opificio delle Pietre Dure di Firenze per essere restaurato. Fu restituito a Cividale 
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nel 2003, quando per l’occasione dal 5 maggio all’S giugno cinque operatori deH’Opificio ultimarono le fasi 
di restauro dell’arazzo allestendo un laboratorio, aperto al pubblico e visitabile, al piano terra del palazzo 
de Nordis (vedi il depliant il restauro degli arazzi Fiamminghi di Santa Maria Assunta, conservato nella 
biblioteca del MAN). Per approfondimenti sulla storia degli arazzi, Mattaloni 2000, pp. 137-154. 

101 AM I 45, Periodo bellico. Documenti 1915-1919. 

102 AM I 46, fascicolo 3. 

103 «Velo o lenzuolo detto della beata Benvenuta Boiani, religiosa benedettina di nobile famiglia cividalese 
che visse fra il 1251 e il 1292. Gino Fogolari che lo illustrò in “Dedalo”, Anno I (1920), voi. I. lo dice del 
principio del Trecento. Anticamente posseduto dal convento di San Domenico di Cividale e venerato come 
reliquia passò alla chiesa di San Pietro ai Volti e da questa venne depositato nel museo». In AM I 32, fasci¬ 
colo 2; Focolari 1920-21, pp. 7-16. L’opera è attualmente di proprietà dello stato. 

104 AM I 32, fascicolo 2, La storia del Museo di Giuseppe Marioni. 

105 AM 132, fascicolo 4. 

106 AM I 32, fascicolo 6. 

107 AM I 45, Periodo bellico. Documenti 1915-1919. 

108 Ibidem. 

109 Ibidem. 

110 Ibidem. 

111 Ibidem. 

112 AM I 12. L’articolo prosegue con una descrizione deH’allestimento: «Nei due saloni a piano terra le lapidi e 
le urne romane dell’antica Forum lulii, i capitelli [...], i plutei, le patere con gli intrecci bizantini e i simbolici 
animali intrecciati. Quivi [...] il nobile veneziano diede il posto d’onore, in una nicchia d’oro, sormontata dal 
leone, all’epigrafe latina messa da Ludovico Trevisan nel 1516 sulle mura riedificate della città [...]. Al primo 
piano una vasta sala ospita la biblioteca del capitolo e le pergamene preziosissime dell’archivio del Patriarcato 
e del Comune. Le tre sale più belle, che guardano sulla piazza, conservano in armadi spaziosi, in bacheche di 
bellissima costruzione, la parte più gelosa delle raccolte antiquarie ed artistiche. Nella prima sta tutto il materiale 
archeologico proveniente dagli scavi di Cividale dalle antiche scoperte fatte a Zuglio Camico, ad Aquileja ed 
in altri luoghi del Friuli. L’altra è, si può dire, la necropoli barbarica, sfolgorante d’oro con il famoso tesoro di 
Gisulfo scoperto nel 1874 nel bel mezzo della piazza del Mercato, con tutto l’ingente corredo [...]. Ma oggetti 
di maggior pregio ancora stanno riposti in una terza sala: le famose pace d’avorio con la crocefissione, che 
porta inciso il nome del duca longobardo Orso di Ceneda, la cassettina d’avorio bizantino con belle scene d’arte 
profana e pagana, il famoso evangelario del V secolo, creduto di S. Marco, il più antico codice delle Storie di 
Paolo Diacono, gli altri due codici dalle splendide miniature, fra i più rari e i più belli che si conoscano: il salterio 
gertrudiano, codice purpureo carolingio, fatto miniare dal vescovo Egberto di Treviri, con un’aggiunta di più 
pergamene miniate all’orientale eseguite alla Corte di Russia e importantissime nella storia di quell’impero; e 
il salterio Elisabettiano, il monumento più bello della scuola dei miniatori di Turingia del secolo XIII; entrambi 
posseduti da S. Elisabetta e dal patriarca Pertoldo suo zio, lasciati al Capitolo di Cividale.» in AM 112. 

113 AMI 12. 

114 Marioni, Mutinelli 1958, p. 67. 

115 Vedi Folisi 2007. 

116 AM I 45, Periodo bellico. Documenti 1915-1919. 

117 Riporto di seguito una descrizione deH’allestimento del museo nel 1925, dalla guida di Antonio Rieppi, 
Rieppi 1925, pp. 33-36: «Il fabbricato ha due piani: il terreno, diviso in due sale, comprende un interessante 
lapidario [...]; frammenti mosaici di pavimenti, tubi di acquedotti romani, urne cinerarie, embrici, mattoni 
romani, frammenti dell’epoca barbarica, il sarcofago di Gisulfo [...];statue, macine da mulino domestico, 
simboli, comici, transenne dell’alto medioevo, capitelli, pilastri,plutei, fornelli, architravi, fregi diversi; una 
colonna ebraica, terrecotte di diverse qualità ecc. Il piano nobile è diviso in quattro sale, di cui la prima 
contiene vetrine con fossili di conchiglie, stalattiti ed oggetti diversi dell’età preromana; (epoca neolitica 
del ferro e del bronzo): idoletti, armille, fibule di diversi tipi, ascie, aghi crinali ecc.; dell’epoca romana: 
urne cinerarie, attrezzi rurali, come vomeri, coltri, mazze, zappe, lucerne di bronzo e fittili, patere, fram¬ 
menti di piatti, anfore, tegole con marche di fabbrica, vasi, vetri, aghi, bronzi, tintinnaboli, chiavi, raccolte 
numismatiche ecc.; la seconda contiene oggetti attestanti i passaggi barbarici, il dominio dei patriarchi, 
oggetti dell’evo moderno e una grande quantità di cimeli di tutte le epoche. Nella sala dell’archivio trovansi, 
fra altro, i preziosi codici di S. Elisabetta e di S. Geltrude, di valore inestimabile, conservati in apposite 
bacheche; evangelari biblici, breviari, passionali, salteri, graduali, rituali, oggetti artistici di culto, oggetti 
d’arte profana, pergamene, diplomi relativi al Capitolo, reliquiari, dipinti, ecc. La Biblioteca ex capitolare, 
occupa la sala maggiore, con documenti dell’Archivio del Comune, manoscritti di storia di Cividale e una 
collezione di libri più o meno antichi». 
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118 Santangelo 1936. Non ho rinvenuto documentazione riguardante la sua attività in qualità di direttore del 
museo di Cividale. 

119 Giuseppe Marioni (Cividale 1880-1957), avvocato, archeologo e commediografo. Fu direttore del Museo di 
Cividale dal 1935 al 1957. Nel 1958 vide la luce per i tipi della tipografia Doretti di Udine la Guida storico¬ 
artistica di Cividale, redatta in collaborazione con Carlo Mutinelli che ne aveva curato la parte artistica, 
lasciando al Marioni quella storica che, sorpreso dalla morte, non potè vedere pubblicata. 

120 AM I 32, fascicolo 2 

121 AM 132, fascicolo 2. 

122 La produzione bibliografica sul manufatto è vastissima, cito uno dei contributi più recenti, Chinellato, 
Costantini, Manzato 2009, pp. 107-132 con relativa bibliografia. 

123 La produzione bibliografica sul manufatto è vastissima, cito uno dei contributi più recenti Lusuardi Siena 
2002, pp. 57-60 con relativa bibliografia. 
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Riassunto 

Il presente contributo traccia le vicende del museo archeologico dalla fondazione fino agli attuali 
sviluppi. Data l'ampiezza del tema, proponiamo qui la prima parte, dalle origini al 1972, che 
ripercorre la storia dell'istituzione museale 'umanizzandola' attraverso le vive parole, desunte 
dalla documentazione d'archivio e riportate testualmente, dei protagonisti, ovvero i direttori le cui 
personalità, a volte davvero di eccezionale caratura, si sono andate delineando nel corso delle mie 
ricerche. 

Abstract 

This study traces thè historical events of thè archaeological museum, from foundation until current 
events. The subject is amply, therefore I propose thè first part: from thè beginning until 1972. The story is 
'humanized', indeed I took thè living word from museum's archives of thè protagonists; during my search 
thè directors personality appeared sometimes really extraordinary. 


Leonarda Lasaponara 

I RESTAURI DELLA CHIESA DEI SANTI PIETRO APOSTOLO 
E BIAGIO A CIVIDALE: UNA RICOMPOSIZIONE STORICA 


La ricerca condotta negli Archivi storici delle Soprintendenze dei beni architetto¬ 
nici di Venezia e del Eriuli Venezia Giulia nelle due sedi di Udine e di Trieste, e del 
Museo archeologico di Cividale, ha permesso di tracciare il percorso degli interventi 
di restauro che hanno interessato le strutture murarie e gli apparati pittorici della 
chiesa dei Santi Pietro Apostolo e Biagio di Cividale tra la fine del XIX secolo e 
il decennio appena trascorso; un cammino non sempre agevole, tuttavia perseguito 
costantemente e ricco d’interessanti risvolti.' La prima serie di documenti, datati tra 
il 1894 e il 1901, è un carteggio intercorso tra il Ministero dell’istruzione pubblica e 
le figure istituzionali allora preposte al territorio nord-orientale del Regno d’Italia: il 
direttore dell’Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti del Veneto con 
sede a Venezia, e Alvise Pietro Zorzi, primo direttore del Regio museo archeologico 
di Cividale dal 1886 al 1904.^ La risposta del conte Zorzi, del 26 luglio 1894, a 
una preannunciata visita personale alla chiesa da parte delTingegner Eederico Ber- 
chet (1831-1909), allora direttore a Venezia, ne attesta la presenza nella città ducale 
insieme all’assistente, architetto Prof. Domenico Rupolo (1861-1945).^ Dall’ispe¬ 
zione effettuata sull’edificio conseguiva una perizia dettagliata dei «lavori da farsi», 
stesa dall’architetto, vistata e approvata il 20 agosto dal direttore, in cui si prevedeva 
la «chiusura d’un vano di porta esistente nella cappella di S. Biagio» e il «bevo e 
ricollocazione dell’altare in legno con muratura e pietrame interna esistente [...] per 
scoprire gli affreschi esistenti dietro l’altare stesso sotto l’intonaco». In preventivo 
si metteva anche un cancello di ferro battuto, «dipinto ad olio di lino tinta bronzo 
con sottoposto strato di minio [...] da collocarsi all’ingresso della ridetta cappella 
[...] apribile nella parte mediana per m 1.00 [...] e le parti laterali ferme» e si pre¬ 
stabiliva la «scopritura degli affreschi mediante cera vergine misturata con acqua 
raggia [...per un] totale da approvarsi [di] £. 640»." Pochi giorni dopo, il 24 agosto, 
con dovizia di particolari Berchet informa va sullo stato dei fatti il sottosegretario 
al Ministero dell’istruzione pubblica Settimio Costantini, sottoponendogli la stessa 
perizia.^ L’approvazione, avvenuta in tempi brevi, era notificata il 4 settembre suc¬ 
cessivo nella risposta dello stesso funzionario che, contestualmente, invitava a «tro¬ 
vare qualche contributo» per sostenere la spesa; una questione, questa economica, 
che per le persone impegnate nell’attuazione dei progetti resterà fedele compagna di 
viaggio nei lunghi percorsi burocratici necessari. Nella lettera inviata a Roma, Ber¬ 
chet riferiva del saggio fatto eseguire sull’«interessantissima cappella bizantina [...] 
per vedere la costruzione della cupola che risultò [...] comune a mattoni e conci fatta 
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grossolanamente [...] mascherata all’estemo da un tetto a due falde». Rimarcava, 
inoltre, l’opportunità di levare l’altare spostando «una pala del Secante con cornice 
posteriore ricca d’intaglio e dorata», per scoprire gli affreschi, i cui frammenti già 
in luce facevano supporre una corrispondenza con quelli che coprivano la cappella; 
dipinti che «si attribuiscono a due autori, uno più antico dell’altro, della fine del 
sec. XIIII (sic) e primi del sec. XV».'’ Il 19 dello stesso mese, peraltro, il direttore a 
Venezia sollecitava il Subeconomo dei benefici vacanti di Cividale a trovare fondi 
per intervenire rapidamente suir«interessante cappella bizantina, [...] pregandola di 
interporre il suo valido ufficio presso la locale fabbriceria e l’Economato generale 
per un adeguato contributo». In questo scritto si chiarisce come la cancellata dovesse 
«impedire l’accesso e il suo uso attuale di depositorio di scale, panchi ed attrezzi, 
mantenendola visibile ai visitatori». 

La chiesetta dei santi Pietro Apostolo e Biagio, dunque, alla fine del XIX secolo 
andava suscitando un discreto interesse, forse per quella sua stimata ascendenza 
‘bizantina’; secondo i documenti analizzati, tuttavia, nonostante l’approvazione del 
programma di restauri, la mancanza di fondi o di adeguati finanziamenti ne avrebbe 
impedito una veloce attuazione. In quegli stessi anni di fine secolo, gli studiosi 
Michele Leicht (1827-1897) e Giusto Grion (1827-1904) pubblicavano le prime 
specifiche notizie d’interesse storico-artistico sul monumento, riportando osserva¬ 
zioni discretamente dettagliate sulle pitture già in luce nella cappella di San Biagio.^ 
Da queste considerazioni e dal breve carteggio rimasto del 1895, dobbiamo dedurre 
che, in seguito al suggerimento del Subeconomo di Cividale, Morgante, di solleci¬ 
tare il Ministero di grazia e giustizia, Berchet avesse ottenuto alla fine un modesto 
sussidio di £. 150, utile, perlomeno, ad avviare i lavori giudicati urgenti. Le notizie 
successive, che con un vuoto di sei anni passano all’estate del 1901 e riguardano 
ormai la sistemazione del pavimento della chiesa e della stessa cappella, confor¬ 
terebbero tale supposizione. Difatti, con un telegramma del 6 agosto, il direttore 
Zorzi avvisava la Soprintendenza di Venezia che il parroco della chiesa «comincierà 
lavoro pavimentale settimana ventura». In pronta risposta il giorno successivo, Ber¬ 
chet invitava a che «ogni parte antica sia rispettata»; di nuovo, in uno scritto del 
24 agosto seguito a un personale sopralluogo, metteva sull’avviso che «il vecchio 
pavimento rosso di quadri trevisani di cotto nella cappella antica [...] sia conser¬ 
vato tale e quale e senza rimuoverlo lasciando al suo preciso posto attuale anche il 
sigillo sepolcrale [lì allogato] ;[...] e così da farsi per la conservazione degli antichi 
affreschi che adornano quella cappelletta», per la cui proposta di recupero assicu¬ 
rava il suo interessamento.* Tuttavia, le prime fotografie che corredano gli atti degli 
anni successivi - due datate agosto 1903 - e dovrebbero documentare la situazione 
all’epoca, mostrano che poco era cambiato rispetto a quanto previsto: la grande pala 
di Miani è ancora collocata sopra l’altare di fattura ottocentesca, non vediamo il 
cancello di ferro battuto che avrebbe dovuto chiudere e salvaguardare la cappella, 
mentre gli affreschi della voi ticina mostrano chiari segni di deterioramento.® 

La situazione di degrado si accentuò sicuramente nel periodo della Grande Guerra, 
causa di gravi guasti agli edifici delTintera città. Il conte Ruggero della Torre, sto¬ 
rico e archeologo cividalese, succeduto nel 1905 a Zorzi nella direzione del Regio 
museo, in qualità d’ispettore onorario delle opere d’arte ed antichità di Cividale, 
notificava a margine di una lettera del 13 maggio 1925, indirizzata alla Soprinten¬ 
denza d’arte di Trieste: «capp. S.Biagio/ affreschi guasti umidità/ fenditure alla 
cupola/ occorre stuccare, ripulire».'*’ Nella stessa, sosteneva una richiesta di contri¬ 
buto finanziario, appena presentata all’Ente di Trieste «dalla Labbriceria dei S.S. 
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Pietro e Biagio [...] considerando che la chiesa è la più povera e più malconcia di 
tutte raltre in città per deficienza di redditi». Il della Torre motivava il suo appoggio 
stimando che fosse «situata nella regione del Borgo Brossana, cui si annette e con¬ 
nette l’insigne monumento del Tempietto Longobardo [e racchiudesse] parecchi 
affreschi, dipinti su tavola, sculture, cimeli in argento e paramenti», e annotando 
infine: «È dello stesso avviso il mio collega d’ispettorato locale M. prof. Leicht, il 
quale appoggerà validamente presso il Ministero la domanda». Furono inviati a 
Trieste due preventivi datati «11 Xmbre 1925», uno per la cappella di San Biagio, 
l’altro per il restante fabbricato. Alberto Riccoboni (1894-1975), architetto della 
Regia soprintendenza alle antichità e belle arti di Trieste, il giorno 17 comunicava 
alla Fabbriceria della chiesa, e per conoscenza a Ruggero della Torre, che era stata 
spedita al Ministero della pubblica istruzione a Roma la previsione di spesa per il 
restauro della cappella di San Biagio perché fosse rilasciata l’autorizzazione «a 
trarre la somma prevista (£. 3.220.50) dal Bilancio dei Monumenti». Quanto alla 
quota di £. 9.037,71 calcolata per il rimanente del monumento, invitava la Fabbrice¬ 
ria, cui restituiva il relativo preventivo con i visti necessari, a rivolgersi al Ministero 
degli affari di culto o all’Ufficio benefici vacanti. Realizzati dall’ingegner Romualdo 
della Torre e vistati da Riccoboni, i preventivi testimoniano con le voci di spesa la 
serietà dei danni. Essi contemplano per la sola cappelletta «una ripassatura generale 
del tetto (200 tegole mancanti), stuccatura delle fenditure e scrostatura, raschiatura 
e lavatura dei muri ed archi e ritocco degli affreschi: occorrendo per tale lavoro uno 
specialista». Sul resto del fabbricato erano necessari rilevanti interventi, soprattutto 
riguardo alla copertura: per il sostegno del manto era richiesta la sostituzione delle 
travi di ben quattro capriate su sette e di un discreto numero di «morali», ossia tra¬ 
vicelli; erano previsti infine «raschiatura, stuccatura e tinteggio a due strati della 
facciata principale, [...] scrostatura delle vecchie malte cadenti a causa delle infil¬ 
trazioni d’acqua nel muro e degli spandimenti dai tetti, [...] rinzaffo ed intonaco con 
malta comune mista a cemento, [...] imbianco e tinteggio con latte di calce alle 
pareti della Chiesa e della Sacrestia»." Il 16 gennaio 1926 Riccoboni, mettendo al 
corrente la Fabbriceria, il direttore Ruggero della Torre e «l’On. P. S. Leicht Ispet¬ 
tore onorario ai monumenti - Padova R. Università», dell’approvazione da parte del 
ministero, ricordava: «Poiché i lavori dovranno eseguirsi in economia, si prega di 
voler prendere accordi con l’Ing. Sig. Romualdo della Torre circa il modo e l’epoca 
della loro esecuzione, tenendo presente che dovranno essere condotti entro il mag¬ 
gio p.v. [...]». Quasi certamente il fattore risolutivo per velocizzare i tempi d’appro¬ 
vazione e porre un freno al degrado, fu un provvidenziale, quanto rovinoso, fulmine 
che colpì il campanile, come chiaramente esposto in un capitolo del preventivo: 
«Provvista e posa in opera della fascia in pietra battuta e dei cantonali pure in pietra, 
sfasciati dal fulmine». Si ripristinò innanzitutto l’impianto costruttivo e già nel 
maggio 1926 l’impresa Ermenegildo Lucchitta di Cividale terminava la copertura 
del tetto della cappella di San Biagio, con un saldo di spesa di £. 166,45, come anno¬ 
tava della Torre in una minuta del 5 giugno seguente. Al sollecito interesse dello 
stesso perché fosse «ingaggiato un pittore di fiducia e capace di delicati restauri», 
già il 29 gennaio Riccoboni aveva risposto: «Appena possibile invierò costì un 
restauratore di nostra fiducia, il pittore Sergio Sergi, affinchè prenda visione del 
lavoro da eseguirsi». A pochi mesi di distanza, il 26 luglio, l’artista triestino iniziava 
a lavorare sulle pareti interne ed esterne e al restauro dei testi pittorici, ben prima 
della conferma dell’incarico giunta solo in autunno, il 12 novembre.'^ In merito alla 
tempestività degli interventi, va rilevato che nei primi mesi del 1926 aveva assunto 
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l’incarico di Soprintendente alle opere di antichità e d’arte per il Friuli e la Venezia 
Giulia l’architetto Ferdinando Forlati che si dimostrerà sempre interessato, attento e 
sollecito verso i problemi riguardanti il recupero e la conservazione del patrimonio 
artistico in generale, in particolare della nostra chiesa.'^ In una lettera datata «17- 
VI-1926» egli invitava della Torre, al quale era stata inviata la somma di £. 300 per 
«lavori di sterro eseguiti sul piano sinistro della chiesa stessa, secondo gli accordi e 
le direttive della Sovrintendenza», a richiedere al parroco, per regolarità contabile, 
una quietanza da recapitarsi al suo ufficio e a provvedere al modo migliore per l’ese¬ 
cuzione dell’opera «che bisogna però fare subito». Sulla ricevuta della raccoman¬ 
data, con cui il 17 giugno Forlati accompagnava il vaglia del Banco di Roma per tale 
importo, della Torre annotava a margine: «Trasmessa quietanza fabbric. 28-VI- 
1926». Dopo due settimane Riccoboni anticipava «AlTOn. Municipio di Cividale 
[...] Fra giorni si porterà costì il pittore Sig. Sergio Sergi per iniziare il restauro degli 
affreschi nella antica Cappella di S. Pietro e Biagio, a spese di quest’ufficio». Allo 
stesso tempo, pregava il municipio di provvedere con propri mezzi a togliere l’al¬ 
tare «in legno dorato che attualmente maschera una delle pareti della cappella in 
questione, e di farlo collocare nel corpo della chiesa in posizione adatta, così che 
possa rimaner alcun tempo decorosamente ricomposto.» Chiedeva, inoltre, di for¬ 
nire i cavalletti, i ponti e le scale occorrenti a Sergi, in accordo col municipio stesso. 
«Si interessa molto e viene parecchie ore ogni giorno sul lavoro», scriveva Sergi a 
Riccoboni riguardo a della Torre, accorto osservatore quotidiano, che in questo 
periodo documentava alla Soprintendenza di Trieste il progressivo andamento dei 
lavori stendendo tre relazioni di grande interesse. La prima, breve, dello stesso 26 
luglio è pervasa dall’entusiasmo suscitato delle scoperte che si andavano appena 
facendo nella cappella di San Biagio con la rimozione dei vecchi intonaci, spo¬ 
stando finalmente la pala di Miani «senza danni di sorta, anzi col vantaggio della 
scoperta di un sottostante san Biagio in affresco, ben anteriore al 1507 sul quale fu 
apportata la pala». La facciata della chiesa, agli assaggi di Sergi rivelava la presenza 
di «affreschi tra i quali un gruppo di tre giovanette, bellissime, che io vorrei attribu¬ 
ire a un certo Giovanni di Toscana, secondo certi miei appunti manoscritti.»'"^ Nella 
seconda relazione a pochi giorni di distanza, con percepibile emozione della Torre 
documentava a Riccoboni le scoperte sugli affreschi della navata: «Non è che un 
continuo emergere di figure di epoche varie dal XIII sec. in poi, [...] è non solo un 
vantaggio per la conoscenza dei tipi d’affresco in regione, ma altresì hanno un vivis¬ 
simo interesse storico, per le vicende di questa chiesa, che rivela nuovi dati ed ele¬ 
menti per la storia, cui strettamente va connessa, [...] dell’antico monastero bene¬ 
dettino». Il 3 agosto 1926 anche Sergi, da un diverso punto di vista e in un italiano 
piuttosto zoppicante, descriveva a Riccoboni quanto stava emergendo dai lavori in 
corso: «anzitutto, la cappella minacciava di crollare c’erano delle screpolature nel 
muro di 20 cm. La coppola era spezzata in maniera che levata la vecchia stuccatura 
si vedono il cielo dal interno [...] tutta la facciata è affrescata poi la facciata del arco 
santo della cappella [...] sotto l’altare c’è l’altare originale [...] ci vorrà ancora un 
bel tirante che tenga assieme tutte e tre le pareti». La terza relazione, del 15 novem¬ 
bre 1926, è un lungo scritto articolato in quattro capitoli, il cui contenuto, data la 
notevole rilevanza storico-documentaria, è trascritto integralmente in appendice. Il 
della Torre analizza quanto scoperto, corredando il testo di osservazioni personali, 
notazioni storiche e colte citazioni; in tal modo mette in luce il valore storico-arti¬ 
stico del monumento e auspica il prosieguo di interventi così importanti. Nel primo 
punto, sulle ‘ragioni costruttive’ che dovevano motivare il recupero della chiesa. 
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espone queste considerazioni: «Per le condizioni malsicure dei muri perimetrali e 
della cupoletta della cappella di S. Biagio, fu necessario esaminare tali muri, cupo- 
letta compresa. Qui comparvero grosse fenditure che furono assicurate colmandole 
di sassi e di cemento. Una spaccatura prendeva tutto il muro di levante dalla cupola 
alle fondamenta del di esso. Si constata che la cappella non era in origine, come si 
credeva, una costruzione isolata, e la più antica di quelle che formano l’attuale 
chiesa [...].». Il della Torre fornisce in questo modo un’osservazione di grande 
importanza. Tunica testimonianza diretta, verosimilmente attendibile e qualificata, 
sullo stato delle fondamenta della cappella, non più indagata in seguito, neppure 
durante gli scavi archeologici dell’estate 1993.*® Si poteva inferire, infatti, che la 
cappella di San Biagio non solo poteva essere comunicante col resto dell’edificio, 
ma di certo era addossata alla costruzione più antica con pareti contigue e distinte. 
Riguardo all’altare di pietra scrive: «Sotto il moderno altare (mensa lignea tolta 
testé) appare altra mensa in pietra e in pietrame vario, più volte ricostrutta.»; quanto 
all’arco d’ingresso, «è una costruzione posteriore al vaso della chiesa, impostato 
com’è su hasi applicate ai muri affrescati, che interrompono il ciclo pittorico». Egli 
deduce poi correttamente ciò che le più recenti indagini hanno confermato: «due 
terzi della chiesa, quelli verso levante, sono la parte primitiva di essa, anziché la più 
recente»; e inoltre, «La cappella attuale di S. Giacomo [...] è più tarda per tipo 
costruttivo (tedesco) da studiarsi meglio nei suoi rapporti con il resto». 

Gli altri punti della relazione riguardano le ‘ragioni storiche’, addotte a sostegno degli 
interventi, che della Torre fa discendere dall’importanza artistica degli affreschi sco¬ 
perti. Tra queste motivazioni, alcune notabili: «Affrescarono le monache esse la figura 
di S. Biagio sul tratto a mezzodì del muro del coro del Tempietto e allogarono una non 
bella statua lignea di S. Biagio nella fenestrella tra le sei statue soprastanti all’insigne 
arco vitato. [...] È secondo me tutta da rifare la storia del primitivo vetusto monastero 
di S. Maria in Valle,[...] da discutere con i dati apodittici del S. Biagio» «La chiesa 
di S. Biagio ci ha dato tre S. Cristoforo»: se fino ad oggi ne erano identificati uno nella 
navata e uno sulla facciata, un terzo san Cristoforo, egli suggerisce, «è esterno presso 
la porticina d’ingresso alla cappellina di S. Biagio, ma sul muro non d’essa, bensì 
della chiesa primitiva». Quest’ultima, per contro, dagli scavi archeologici risulterà un 
edificio di seconda fase. Gli affreschi interni sono considerati di rilevante interesse 
«per Tindagini della mano e della scuola dei pittori [...] e per immetterli tra i tipi 
pittorici del ciclo delle chiese della regione». La messa in luce di tali pitture doveva 
aver richiamato l’attenzione di alcuni studiosi, poiché, si legge: «Condussi parecchi 
visitatori intelligenti a visitare le scoperte di S. Biagio fra cui R. Delbruck e THase- 
loff».*’ Questa lunga, ricca, relazione non sortiva però l’effetto auspicato, di trovare il 
sostegno, e in primo luogo il supporto finanziario, per proseguire le opere di restauro. 
Nonostante l’impegno di Lodati, incalzante e sollecito nel seguire e auspicare la pro¬ 
secuzione dei lavori, essi rallentarono e si fermarono del tutto per mancanza di fondi. 
Prova ne sia l’abbandono dell’impegno del pittore Sergi, artista dallo spirito irrequieto 
che, dopo aver restaurato gli affreschi delle ‘storie di san Biagio’,'* dopo aver rice¬ 
vuto un acconto iniziale sul compenso stabilito, e sollecitato con insistenti messaggi 
un regolare, successivo, pagamento che probabilmente non faceva seguito, nel 1927 
partiva per l’Argentina; morirà a Mendoza nel 1973 dopo aver passato il resto della 
vita esprimendosi al meglio in opere xilografiche. 

Una lettera del 5 agosto 1927 attesta nuovamente che, in quella data, i restauri pittorici 
«sulla facciata» non si potevano ancora avviare. Agli inizi dell’anno seguente Lodati, 
a riprova del suo interessamento, sollecitava il Podestà di Cividale affinché si ripren- 
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dessero le opere sospese col recupero sia degli affreschi interni duecenteschi, sia di 
quelli in facciata, rimarcando che «ciò avrebbe ridonato alla bella piazza la vivace 
nota pittoresca di colore ora perduta»; contestualmente, chiedeva un contributo di £. 
7000. La prima risposta, che seccamente replicava l’assenza di fondi, non lasciava, al 
momento, alcuna speranza. Intanto altre personalità e figure istituzionali si erano sen¬ 
sibilizzate ed espresse in favore del ripristino deH’antica chiesetta. Il 4 maggio 1928 
l’Ispettore onorario ai monumenti di Tarcento Giuseppe Biasutti, avendo ottenuto dal 
vice prefetto Bianco la promessa di un contributo, a meno di una spesa eccessiva, 
sollecitava Trieste perché si approfittasse dell’occasione e si rinnovassero, presso il 
Comune di Cividale, le pratiche per la sovvenzione delle spese, almeno per gli affre¬ 
schi di facciata: «Produce impressione penosa il vedere, in seguito agli assaggi ese¬ 
guiti gli anni decorsi, spuntare sotto l’intonaco affreschi di varie epoche.» Forlati, per 
non lasciare tempi morti troppo lunghi, inviava frattanto al Podestà alcune fotografie 
scattate dal fotografo Pietro Fiorentini (1873-1945) a testimoniare l’importanza dei 
dipinti in oggetto.*® Nel contempo, in uno scritto del 23 giugno, egli si rivolgeva anche 
al nuovo Commissario prefettizio riferendogli quanto già fatto dalla Soprintendenza; 
con l’auspicio che «durante l’anno corrente si procedesse, almeno, al consolidamento 
e al restauro degli affreschi importantissimi che [...] dovrebbero conferire all’intera 
facciata un mirabile effetto di policromia», toccava, infine, il tasto sempre scottante 
del finanziamento, per una somma prevista di «£. ottomila [... per la quale] questa 
Soprint. potrà concorrere [...] con uno stanziamento di un paio di migliaia di lire». Il 
24 agosto 1928 si aggiunse una perorazione di Pier Silverio Leicht, sottosegretario alla 
Pubblica istruzione dal luglio del 1928 al settembre del 1929, presso un «carissimo 
amico» deputato in Parlamento (il nome resta ignoto mancando l’intestazione della 
lettera): «Ti sarò gratissimo se vorrai far esaminare con benevolenza e sollecitudine» 
il preventivo inviato dal parroco per i restauri alla chiesa «danneggiata recentemente 
dal fulmine (la saetta del 1925?)». L’ 11 settembre, nuovamente presso il Podestà, dot¬ 
tor Giuseppe Mulloni, Forlati insisteva: dei lavori che la Soprintendenza si proponeva 
di eseguire nella città ducale, quello «che darebbe risultati appariscenti con mezzi 
relativamente modesti, è certo la pulitura e fissatura degli affreschi che decorano la 
facciata della chiesa di S. Biagio [...] Ora se il Comune di Cividale per tale opera 
potesse disporre, delle nove mila lire già chieste, solamente cinque, la Sovrintendenza 
potrebbe porre mano a tale restauro, aggiungendo essa quanto manca per portarlo a 
compimento». Finalmente si apri uno spiraglio: il 17 dello stesso mese Mulloni infor¬ 
mava Trieste che, nonostante al momento non ci fossero fondi a disposizione, avrebbe 
preso in considerazione la sua richiesta nell’esercizio del 1929. Viceversa, il finanzia¬ 
mento fu erogato da lì a poche settimane, come si apprende sia da una lettera di For¬ 
lati, che ringraziando per l’interessamento chiede un impegno formale per l’accennato 
contributo di £. 5000 «giacché in tale caso tali lavori potrebbero venire eseguiti anche 
prima che tale somma venga posta effettivamente a disposizione», sia da alcuni suoi 
appunti in matita violetta: «delibera del Podestà favorevole in data 11 ott. 1928 [...] 
approv. della Giunta 6 nov. 28 [...] £. 5000 bilancio 1929 [...] impegno formale 1° ott.» 
In un articolo apparso sul Giornale del Friuli del 24 ottobre dal titolo «Cospicuo sus¬ 
sidio per il restauro della chiesa di S. Biagio», si conferma e si ufficializza la conces¬ 
sione, rendendo pubblico l’importo del contributo di £. 5000 e, per di più, non si perde 
l’occasione di ricordare alla Banca cooperativa di Cividale una passata promessa di 
elargizione per i progettati restauri.^** Tuttavia, a complicare e rendere meno spedito 
Viter delle opere di restauro, pare siano sorte delle difficoltà, sia riguardo alla portata 
degli interventi da farsi, sia, in modo notevole, riguardo all’aspetto economico-finan- 
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ziario, come si deduce dalla corrispondenza seguente. In primo luogo, in una lettera 
del 13 luglio 1929 della Soprintendenza a della Torre, a distanza di tempo si tornava 
su un capitolo che pareva chiuso tre anni prima: «La somma di £. 165 dovuta al Sig. E. 
Lucchitta doveva essere pagata dal restauratore Sergi che ha eseguito i lavori di rinsal- 
datura agli affreschi [...]. Poiché il Sig. Sergi è da tempo all’estero e giacché si tratta 
di somma non rilevante, la Soprintendenza si incarica di fare un pagamento diretto 
[...]». AlTinizio di quell’autunno, poi, Forlati comunicava al Podestà di avere «in 
animo di iniziare fra non molto anche il restauro di S. Biagio in Cividale. Per esso la 
S.V. 111. ha stanziata la somma netta di £. 4500,00 essendo le altre lire 500 pure poste 
in bilancio, destinate di comune accordo per lavori di rilievo delle zone vincolate 
monumentalmente»; inoltre, puntualizzava che, sia pure unendo tale cifra a quanto 
il suo Ufficio potesse erogare, «siamo lontani alla somma complessiva necessaria, 
restauro calcolato in un preventivo compilato ora di £. 30.000» invitando a «stanziare 
un’altra somma, possibilmente superiore a quella già ora disponibile» nel prossimo 
esercizio finanziario. In merito al preventivo, resta una perizia, senza data né firma, 
per lavori da eseguirsi, le cui previsioni di spesa di £. 27.067, si avvicinano effetti¬ 
vamente a tale notevole somma. Alla fine del gennaio 1930, per l’avvio del cantiere 
Trieste ribadiva ancora al Podestà: «Cotesta Amministrazione Comunale dovrebbe 
avere accantonata sin dallo scorso esercizio la somma di £. 5000. È intendimento di 
questa Sopraintendenza di iniziare tale lavoro appena la stagione potrà consentirlo;^’ 
perciò si prega di voler confermare tale disponibilità». Con una comunicazione del 7 
luglio, prendendo atto del versamento di £. 2000, quale anticipo per il restauro della 
facciata, Forlati, affinché «l’opera proceda con ogni sollecitudine», premeva per poter 
disporre entro breve della seconda, e ultima, quota del medesimo importo, saldata con 
£. 1900 a metà novembre dal direttore del Museo archeologico. Frattanto, i restauri 
della facciata, finalmente ultimati durante Testate, suscitavano il giudizio positivo di 
Feicht e della Torre che avevano preso visione insieme dei risultati ed espresso il loro 
compiacimento in una lettera del 28 agosto. 

Il percorso restaurativo, tuttavia incompleto, riprendeva qualche anno più tardi. Nel 
dicembre del 1936, infatti, Giuseppe Marioni, Ispettore onorario del regio museo di 
Cividale, richiedeva alla Soprintendenza il nulla osta per avviare il restauro della 
cappellina della Madonna di Fourdes; l’intervento si rendeva indispensabile poiché 
«tanto il brutto altare quanto la non meno brutta cappella (costruita nel 1854) [...] 
sono in deperimento».^^ Poco dopo, il 23 gennaio seguente, rispondendo alla richiesta 
del disegno di una nuova mensa, trasmetteva all’Ente due progetti per l’approvazione. 
Il 10 luglio del 1938, il pittore e restauratore Tiburzio Donadon (1881-1961) stendeva 
una relazione tecnica sulla situazione allora presente e sui conseguenti restauri giudi¬ 
cati ancora necessari ai frammentari affreschi.Nello scritto si legge, in separate voci: 
«da completare la pulitura nelle parti scoperte e continuarla nella zone da scoprire; 
successiva stuccatura e restauro secondo le prescrizioni e direttive della Soprinten¬ 
denza di Trieste; accompagnare le parti rimanenti non affrescate con tinte d’intona¬ 
zione e fascie di contorno pattine; arco da intonare al rimanente dopo essere stato 
liberato dalle sovrapposizioni; ritelare e pulire le tele di buona fattura da collocare 
nelle pareti non affrescate (per ora si omette).» Nell’arco di due settimane, il parroco 
di San Pietro e Biagio inviava a Trieste la relazione e il progetto del professor Dona¬ 
don; rispondeva sollecito il Soprintendente Bruno Molajoli (1905-1985), stanziando, 
al momento, un contributo di £. 1500, del quale era prontamente ringraziato in data 25 
luglio.^'’ Nuovamente Molajoli, in una breve comunicazione del 24 settembre, richie¬ 
deva al fotografo Attilio Brisighelli (1880-1966) le immagini che era incaricato di 
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scattare al monumento. Qui si fermano i carteggi complementari dei due archivi udi¬ 
nese e cividalese.^^ Non è dato sapere se le opere previste furono eseguite e in quale 
misura poiché, con un salto di tre decenni, la documentazione riparte da un atto degli 
archivi storici della Soprintendenza di Trieste, datato 21 maggio 1986.^^ 

Nel lungo intervallo erano occorsi tre eventi importanti riguardanti, in diversa misura, 
il patrimonio artistico nazionale: nel 1972 la promulgazione della Carta del Restauro, 
seguita alla positiva e ampia ricezione dei principi basilari sulle attività di restauro for¬ 
mulati da Cesare Brandi;^^ poco dopo, nel 1974, l’istituzione del Ministero per i beni 
culturali ed ambientali;^* nel 1976, il terribile terremoto che il 6 maggio sconvolse 
la terra friulana, non risparmiando dalla rovina le opere d’arte. Certamente a seguito 
di quest’evento il neonato Ministero apri un considerevole credito per il recupero 
dei monumenti artistici nella Regione Friuli Venezia Giulia; dell’impegno finanziario 
totale, 150 milioni di lire furono assegnati per il restauro e il consolidamento delle 
strutture architettoniche e delle murature dell’edificio di San Pietro e Biagio. Sulla 
base di un progetto dell’architetto Giuseppe Franca, venne stesa la perizia di spesa del 
26 novembre 1985, firmata dal Soprintendente di Trieste Luigi Pavan. Rifacendosi 
alle disposizioni della legge Bottai 1089/39 sulla tutela delle cose d’interesse storico¬ 
artistico, cui la chiesa risultava sottoposta, Pavan sottolineava che «l’edificio, per la 
sua importanza in riferimento al patrimonio artistico regionale e per esigenze muse¬ 
ali, ha assoluta urgenza di essere restaurato e valorizzato.».^® Non è disponibile una 
relazione sul rilievo dei danni e sullo stato di conservazione della chiesa subito dopo 
il sisma, tuttavia, la serie d’interventi necessari prospettati a distanza di dieci anni, e 
il dettaglio delle opere previste, integrate in seguito da diverse, progressive, varianti, 
fa ipotizzare una situazione di grave degrado. S’imponevano azioni radicali di con¬ 
solidamento e messa in sicurezza di tutte le strutture. In primo luogo era prevista la 
rimozione sia del manto di copertura in tegole e tavedine, sia della grossa orditura del 
tetto, vale a dire l’ossatura portante, una volta effettuati i saggi alle capriate per valu¬ 
tarne lo stato di consistenza. In secondo luogo la demolizione della sommità dei muri, 
«a mano e a piccoli tratti per la presenza di freschi e di fregi», per il conseguente getto 
di un cordolo di legatura al fine di consolidare tutte le murature che dovevano reggere 
la nuova copertura impermeabilizzata. Si prevedeva la ricostruzione dell’intelaiatura 
maestra in travi di legno di castagno, di larice e di abete, poi la posa in opera di un 
tavellonato sottotegola e di un manto di coppi, previa la cernita e la scelta del mate¬ 
riale originale ancora recuperabile, ossia «tavelline in cotto decorato, [...] tavolette di 
tamponamento decorate, [...] tegole curve», oltre a elementi architettonici e materiale 
lapideo. In una lettera indirizzata al Ministero competente. Franca riteneva opportuno 
affidare i lavori alla ditta Protto S.p.A. di Gorizia - il contratto è del 20 gennaio 1986 
- «perché impresa specializzata già operante a Cividale in Palazzo Pretorio, Palazzo 
De Nordis e nel Tempietto Longobardo».*® 

Si apri, in questo modo, una lunga stagione di restauri che si protrassero fin oltre la 
metà degli anni ’90. Una volta compiuto lo «smontaggio della pala [di Paolo Miani] 
sita a destra delTabside, Timballaggio [...] per il trasporto, e deposto nel museo», 
dopo aver spostato ogni arredo sacro, venivano protetti gli affreschi interni e quelli 
esterni, coperti con teli di nylon e sigillati con malta lungo i contorni per impedire 
disgregamenti in attesa del restauro pittorico. Già negli anni seguenti si ultimava la 
«decorazione dei listelli e delle tavolette» dei soffitti con «motivi decorativi e tonalità 
di colori eseguiti con indicazioni della Direzione dei lavori [rimessa all’architetto 
Franca lungo tutto il percorso], secondo campionatura delle decorazioni preesistenti.» 
Nel tempo si ebbero parecchie sospensioni e riprese nelle opere, dovute in parte alle 
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condizioni meteorologiche stagionali avverse; una di queste in seguito alla decisione 
di attuare le indagini archeologiche dell’estate 1993.^' Ultimati gli scavi e le ricerche, 
nella relazione introduttiva della perizia di variante per i lavori conseguenti, progettati 
sempre da Franca, il Soprintendente Franco Bocchieri faceva il punto della situa¬ 
zione elencando gli interventi eseguiti e, contestualmente, quelli ancora previsti. 
Riassumendo, oltre a quanto già descritto, risultavano portati a termine in un primo 
momento: il rifacimento della cornice esterna dell’abside, la stesura degli intonaci 
esterni, di quelli interni in modo parziale, di «lavori vari di restauro e di revisione 
di elementi architettonici interni alla chiesa», la posa in opera di gradini monolitici 
‘invecchiati’ in pietra di Torreano e di «mattoni fatti a mano a più colori, con super¬ 
ficie sabbiata, quali inserti nella pavimentazione in formelle di cotto»; inoltre, la rea¬ 
lizzazione dei sistemi di raccolta e deflusso delle acque piovane e di quello fognario, 
l’abbassamento di quota dell’area circostante alla chiesa e l’allettamento di un nuovo 
marciapiede tutt’intomo; infine, la parziale rimozione e ricostruzione del muro di 
cinta, in grosse pietre e ciottoli, nuovi e di recupero. 

Nella fase d’indagine archeologica, oltre a risanare i muri perimetrali esterni e interni 
per salvaguardarli dall’umidità, si predisponevano le opere per l’impianto elettrico e 
di riscaldamento, completi d’isolamento termico e impermeabilizzazione; si attuava 
il «rifacimento della pavimentazione in formelle di cotto come già esistente nella 
cappella di destra [di san Biagio]», con «inserti nella pavimentazione quali documen¬ 
tazione visiva dei reperti venuti alla luce durante le ricerche archeologiche», consi¬ 
derati da un precedente preventivo.^^ L’ultima variante riguardava la rimozione di 
parte del pavimento interno, la «formazione di vespaio e soprastante pavimentazione 
grezza [...] con l’interposizione di rete elettrosaldata» e il suo rifacimento in lastre 
di pietra di Torreano, questa volta senza le piccole finestre aperte sul passato; infine 
il trattamento degli intonaci esterni, di parte di quelli interni, dello sporto della linda, 
dotato di telai anticolombi, e la revisione degli originari portoni d’ingresso. Quanto 
ai materiali impiegati, nella prima fase di recupero in cui si pensò anzitutto alla stabi¬ 
lizzazione delle strutture, necessaria al ripristino e alla successiva conservazione del 
monumento, si utilizzò il cemento; una risoluzione dettata certamente dall’emergenza 
del caso, poiché il composto, ricco di acqua e sali igroscopici, è dannoso per gli affre¬ 
schi, e il suo uso non è in accordo con i principi della moderna teoria del restauro. 
In seguito, invece, le opere furono eseguite con prodotti più consoni. Nelle murature 
esterne si provvide alla protezione e all’ancoraggio delle parti architettoniche smosse 
e revisionate, con perni e iniezioni ravvicinate di resine epossidiche a due compo¬ 
nenti, ossia materiali sintetici non contenenti sali, e con prodotti idrorepellenti. Le 
vecchie fugatore, portatrici di umidità, furono sostituite con nuove, contenenti pro¬ 
dotti antiritiro e ossidi coloranti per uniformarle alle circostanti. Gli intonaci ebbero 
un trattamento Anale, applicato a pennello, di una mano di preparato neutralizzante, di 
due passate d’intonaco ai silicati e di una tamponatura terminale di preparato velante. 
Con gli stessi composti si operò nei paramenti interni per il ripristino e il consolida¬ 
mento degli intonaci, a tratti staccati o smossi, compresa la tinteggiatura in due mani 
successive, con un tipo di pittura a emulsione traspirante e con colori indicati dalla 
Direzione lavori. Tutte le parti lignee, vecchie e nuove furono trattate con impre¬ 
gnanti antiparassitari e con prodotti conservanti e protettivi del legno. Furono ridipinti 
con smalto oleosintetico i portoncini, tutti i serramenti e gli elementi di ferro, questi 
ultimi previa stesura di prodotti antiruggine. Il pavimento in cotto, realizzato nella 
prima soluzione, fu trattato con olio di lino steso a pennello e cera; per la pavimen¬ 
tazione Anale, e attuale, in pietra, si provvide all’isolamento termico con pannelli 
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di poliuretano espanso e successiva stesura di una guaina bituminosa, armata con 
tessuto in fibra di vetro, e di bitume in solvente a rapida essiccazione. In seguito, 
nei primi anni di questo secolo si pensò alla ristrutturazione del campanile, con un 
intervento dell’ufficio della Soprintendenza di Udine, sotto la direzione dell’archi- 
tetto Carla Rigo. Da ultimo, si curarono le opere di consolidamento, conservazione e 
ripristino delle diverse partizioni pittoriche. I restauri dei dipinti murali, che sulla fac¬ 
ciata attendono un prossimo, annunciato recupero, coordinati e diretti dalla dottoressa 
Maria Chiara Cadore della Soprintendenza di Trieste, furono inizialmente affidati al 
restauratore Stefano Mursia che terminò il suo operato nel 2003;^^^ tuttavia, le opere 
furono riprese e proseguite poco tempo dopo, sotto la stessa Direzione, dalla ditta 
Ermete Cargnelutti e Fulvio Cecutti di Gemona, con la collaborazione dalla dottoressa 
Chiara De Santi. Ultimati nell’autunno del 2007, i restauri sugli affreschi interni, ora 
fruibili nella loro bellezza, furono condotti seguendo i principi fondamentali della 
reintegrazione espressi dalla Carta del Restauro del 1972, i cui primi obiettivi sono: la 
restituzione della lettura dell’opera d’arte e la sua conservazione; il principio di rico¬ 
noscibilità, con ritocchi a rigatino, visibili e distinguibili come tali; di reversibilità, 
con l’utilizzo di colori ad acqua facilmente eliminabili; di ricomposizione dell’unità 
potenziale dell’opera nel rispetto della sua originalità, partendo dalle parti rimaste e 
fino alla lettura d’insieme, senza rifacimenti o sostituzioni aleatori.^^ 


APPENDICE 

Relazione della Torre del 15 novembre 1926 


All’Ill.mo Sig. R. Sovrintendente alle Opere d’Antichità e d’Arte, Trieste 
risposta a lett. del 12 corr., N. 1834, Pos.[izione] 2 Udine, Prot. N. 338.IV.; 
ricevuta a Trieste il 18-11-1926, Prot. 1866, classifica Udine, 2. Atti [a matita] 

Chiesa dei ss. Pietro e Biagio di Cividale ritrovamenti recenti 

L’importanza dei ritrovamenti di questi affreschi di recente scoperti a s. Biagio - a parte il 
ciclo della vita di s. Biagio già noto e restaurato ad opera del pittore Sergio Sergi, risalta, a 
mio avviso, per questi titoli posteriormente indicati, in obbedienza alla lettera della S.V. Ili .ma 
segnata a margine. 

1°: per ragioni costruttive della chiesa. 

Per le condizioni malsicure dei muri perimetrali e della cupoletta della cappella di s. Biagio, fu 
necessario esaminare tali muri, cupoletta compresa. Qui e là comparvero grosse fenditure, che 
furono assicurate colmandole di sassi e di cemento. Una spaccatura prendeva tutto il muro di 
levante dalla cupola alle fondamenta del di esso [muro]. Si constata che la cappella non era in ori¬ 
gine, come si credeva, una costmzione isolata, e la più antica di quelle che formano l’attuale chiesa 
dei ss. Pietro e Biagio. I muri non sono di buona costmzione; gli spigoli stessi son costituiti di pie¬ 
trame scarto e vario; gli spigoli non sono di pietra viva e scelta, come quelli della vicina sagrestia, 
coperta di volta a botte, mentre qui la pietra buona (piacentina) è abbondante e costa poco. 

La cappella di s. Biagio, levato il dipinto in legno del pittore Miani cividalese, dell’a. 1507, ci 
diede l’affresco di s. Biagio anteriore forse di oltre un secolo e più. Reca ai lati del santo due 
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gruppi di persone offerenti e devoti, tra le quali forse son da vedere alcune benedettine. È noto 
che parecchie abbazie benedettine furono intitolate a s. Biagio. 

Sotto il moderno altare (mensa lignea, tolta testé) apparve altra mensa in pietra e in pietrame 
vario, più volte ricostrutta (v. fotografia che feci l’il settembre u. s. per il solo studio dell’al- 
taretto, perciò l’affresco è poco in vista.) Innanzi a tale mensa dovette trovarsi un piano di 
pavimento ben inferiore all’attuale, non ancora potuto esaminare. In precedenza l’altare stesso 
ebbe altra collocazione, dove ora è la finestra a mezzodì, sormontata dalla solita mandorla con 
il Cristo, e ai lati i ss. Pietro e Paolo. 

A tale collocazione risponde l’arco santo d’ingresso alla cappelletta, affrescato con l’Annun- 
ciata e l’Angelo. Questo arco è una costruzione posteriore al vaso della chiesa, impostato come 
è, su basi applicate ai muri affrescati, che interrompono il ciclo pittorico. 

Risulta quindi che due terzi della chiesa, quelli verso levante, sono la parte primitiva d’essa, 
anziché la più recente, come da tutti si credette. 

Le illustrazioni del s. Biagio ricavate dai documenti storici scritti, affermano che tre chiese 
esistevano in questa regione; s. Pietro, s. Biagio e s. Giacomo; che di esse se ne fece una sola 
chiesa a croce latina, incorporandole così in unità. 

Risulta invece ora che la chiesa di s. Pietro, tanto spesso menzionata nei vecchi documenti, non 
si trovava qui, ma non molto lungi dall’attuale ingresso al Tempietto di s. Maria in Valle, e che 
il vocabolo chiese incorporate usato dalle monache, si deve intendere non fisicamente, ma in 
senso per aspetti giuridici. 

La cappella attuale di s. Giacomo è costruzione posteriore, voluta a formare il braccio latera[le] 
della croce latina. Più tarda per tipo costruttivo (tedesco) e per i suoi affreschi, è ancora da 
studiarsi meglio nei suoi rapporti con il resto. 

(Un mio opuscolo completo su tutto quanto riguardava s. Biagio, storia, suppellettile, ecc. mi 
fu strappato dall’invasione e quindi tutto avrei da rifare!) - 

Fra gli anni 1480-1490 circa venne la forma attuale a croce latina; in seguito il nuovo campanile, 
e Tampliamento della chiesa verso ponente: fu tolta parte del cimitero annesso per dare sfogo alla 
sottostante via, causa le precipitazioni del suolo sul vicino Natisone. Il coro attuale è moderno. 
L’arco che immette in esso distrusse una parete tutta affrescata circa il 1300. Mise in vista in alto 
due piccole finestrelle rotonde, e la conferma che la chiesa di cui formava un lato costituiva la 
parte più vetusta di tutto l’insieme. Di questa rimane pure una finestrella gotica a mezzodì ed altri 
elementi costruttivi, nonché intorno intorno gli affreschi. 

Della scoperta di questi affreschi si sono interessati più volte i giornali, tra essi di Udine la 
“Patria del Friuli” (30-VII-26) e di Bologna il “Resto del Carlino” (10 nov. corr.) 

2 ° ragioni storiche. 

È discussa assai, e secondo me tutta da rifare la storia del primitivo vetusto monastero di S. 
Maria in Valle, la cui fondazione si attribuisce a una principessa longobarda, della quale i figli 
fondarono forse l’abbazia celebre di S. Salvatore di Monte Amiata. 

Mi risulterebbe, che anziché prime ad abitare a Cividale, le monache, fossero venissero i bene¬ 
dettini, in un cenobio non ancora bene ubicato, ma di cui non mancano argomenti per consta¬ 
tarlo e su basi più che supposte. 

Le monache di S. Maria in Valle furono giurisdicenti, in seguito, di s. Biagio, come storica¬ 
mente è confermato. Credo possibile che una loro sede primitiva fosse appunto il s. Biagio. In 
seguito esse ottennero la basilica di S.Giovanni Batt. con l’annesso Tempietto, scambiando con 
questi edifici il loro s. Biagio, che divenne poi parrocchia a sé. 

Affrescarono le monache esse la figura di s. Biagio su tratto a mezzodì del muro del coro del 
Tempietto e allogarono una non bella statua lignea di s. Biagio nella finestrella tra le sei statue 
soprastanti all’insigne arco vitato. 
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Ma tutto questo è da discutere e specialmente con i dati apodittici costruttivi del s. Biagio, in rap¬ 
porto anche con gli affreschi testé scoperti. Non è cosa da prendersi alla leggera l’alto interesse 
d’essi - appunto dallo studio e sviluppo di tutto l’insieme, sì che possa rispondere con le tradizioni 
e con i documenti tutti, non potuti valutare convenientemente, mancando finora gli indizi positivi 
venuti in soccorso ora. 

È evidente l’alto interesse storico per la connessione di questa regione col ciclo dei monumenti 
che stanno intorno al tanto discusso Tempietto. 

La mensa dell’altare, di cui nell’annessa riproduzione fotografica, ci dette tra le reliquie 
il sigillo del vescovo di Cittanova, Bonaccorso, che ci porta intorno al 1265. Non è errato 
quindi pensare a costruzioni che ci fanno arretrare intorno al 1000. 

3°. Gli affreschi 

NeU’interno della cella primitiva della chiesa, si vedono due strati per età diversa, dei quali 
alcuni toccano il 1200 - dunque i più antichi di Cividale, a parte quelli del Cristo sotto l’arco 
vitato e i santi sotto la cornice che corre per base delle sei statue di stucco, di tipo bizantineg- 
giante dai più ritenuti dell’Vili secolo. 

Il ciclo delle immagini dipinte l’ho tutto rilevato e studiato, cioè l’interpretazione delle figure 
per i loro simboli o con le loro iscrizioni e tipi dei caratteri grafici. Non così un solo affresco 
sulla parete di mezzodì, che reca due santi monaci, in tunica nera, evidentemente benedettini . 
Mancano di leggenda e non sono ancora ben puliti: l’uno d’essi tiene in mano qualche cosa, 
non potuta identificare, che forse sarebbe un peso e quindi si tratterebbe di S Mauro. 
Basterebbero quelle due figure a volgere l’attenzione sopra una precedente servenza benedet¬ 
tina, o meglio a spiegare, certo a meglio porre in discussione il problema della primitiva ubi¬ 
cazione d’una sede benedettina, affermata dalla [?...] giurisdizione delle monache, e a lungo 
mantenuta, sopra la chiesa di S. Biagio. 

4 °: importanza artistica degli affreschi 

Alcuni degli affreschi dello strato superiore e inferiore non mancano di certe qualità artistiche, 
sotto ogni lato intese; certamente non sono cose di alto rilievo per bellezza esse. Interessano 
per rindagini della mano e della scuola dei pittori, che lascia tante lacune in quella chè negli 
studi già fatti e divulgati. Potranno giovare per titolo di confronto a interpretare le date e la 
qualità di altri affreschi, specialmente di alcuni offerti dal Tempietto, e per immetterli tra i tipi 
pittorici del ciclo delle chiese della regione. Queste mostrano influenze di arte nostra ed estera, 
come già rilevò nel Bollettino d’Arte per alcune chiese e cappelle lungo la valle dell’Isonzo e 
del Natisene, il Berlini - Calosso. 

La chiesa di s. Biagio ci ha dato tre s. Cristoforo, dei quali l’uno suU’interno, in parte guasto 
per l’invasione dell’impostazione dell’arco santo della cappella di s. Giacomo. L’altro è esterno 
presso la porticina d’ingresso alla cappellina di s. Biagio, ma sul muro non d’essa, bensì della 
chiesa primitiva e anteriore ad essa. Indicherebbe un diverso accesso dall’attuale alla pianta 
più antica della chiesa. Il terzo sta sulla facciata attuale esterna, ed è di molto posteriore. La 
nota collocazione di s. Cristoforo aU’esterno della chiesa, presso la porta d’ingresso, è forse un 
utile elemento, tra i molti che sono a rilevare su le vicende e trasformazioni di questa chiesa. 
La facciata esterna essa pure ha strati parenti di affreschi, almeno due; ci dette poi una bella 
cosa nel s. Nicolò, allato al quale stanno tre pulzelle, che Dante ci cantò nel suo Purgatorio. 
Certo l’insieme è tutto formato e atteggiato nei particolari con grazia di pose e di colori. Subito 
si rivela lo spirito e la mano di un toscano, e cioè di Zuan (Giovanni) des Toschanis (dell’anno 
1506-1506 [sic]) che affrescò con Pietro impentor . Vennero di Toscana come moltissimi altri e 
commercianti e artisti, dei cui nomi sono piene le nostre cronache, e d’alcuni dei quali riman¬ 
gono alcune opere, p.es. oreficerie. Abitavano specialmente il vetusto e caratteristico borgo di 
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porta Ambrosiana, l’attuale via lunga di S.Biagio, che fu la più storica comunicazione politica 
e commerciale della città, essendo l’unica via che conduceva in Germania. L’attraversarono i 
Romani, e le incursioni barbariche e tutto il movimento del medio-evo verso l’antica capitale 
politica e civile del Friuli, fin ai nostri giorni, quando nel 1810 fu aperta la nuova via di porta 
S.Giovanni in Xenodochio, a sua volta già vinta prima, in parte, dalla via del ferro, cioè quella 
di Pontebba. 

Condussi parecchi visitatori intelligenti a visitare le scoperte di s. Biagio, tra essi R. Delbruck 
e l’Haseloff. Mi pare di averne avuto un equo giudizio sull’importanza del s. Biagio; perciò 
tanto più volentieri osai stendere questo affrettatissimo indice o sommario, richiestomi dalla 
S. V.Ill.ma. 

Per l’esecuzione delle fotografie, di cui pure V. S. mi richiede, attendo il ritorno del migliore dei 
nostri fotografi, per trattare intorno a un preventivo delle spese. L’averlo anche oggi [due parole 
illeggibili] ritardare la trasmissione della presente. 

Con perfetto ossequio della S. V. 111.ma 
... [illeggibile] R. della Torre 
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NOTE 

1 II presente contributo, integrato con recenti acquisizioni archivistiche, è tratto dalla tesi di laurea specia¬ 
listica in Storia dell’Arte della scrivente: La chiesa dei S.S. Pietro Apostolo e Biagio a Cividale, rei. prof. 
Valentino Pace, Università degli studi di Udine, a. a. 2010-2011. Il carteggio, conservato in ASSBAV, 
cartella A27, Cividale - Città e distretto, si correla, completandosi, con i documenti dell’Archivio Storico 
del Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, d’ora in poi citato con la sigla di collocazione 
seguita dal numero di busta e indicazione del fascicolo, AM I 22, fase. 17, S. Biagio (Borgo Brossana). 
Dalla lettura di un testo a stampa negli archivi cividalesi, peraltro, potrebbe ipotizzarsi un approccio 
restaurativo precedente all’anno 1886: «Piccola guida per il visitatore di Cividale. Chiese minori. [...] 
Sulla strada detta Brossana che ricorda la gloriosa battaglia e rotta data dal duca Vettari agli Slavi l’anno 
654, trovasi la chiesa dei S.S. Pietro e Biagio, in cui testé furono scoperti dei dipinti del secolo XIV.», cfr. 
AM I 25, fase. 25/6 arte. Elenchi d’opere d’arte e guide. Giornale Forum lulii, 3 luglio 1886. 

2 Fabiani 2005, pp. 93-95. Frutto di un’idea avanzata da Cavalcasene, le prime Soprintendenze si ebbero a 
partire dal 1890-92, quando Venezia divenne sede deU’Ufficio regionale per la conservazione dei monu¬ 
menti del Veneto, ma si istituirono effettivamente nei primi anni del ‘900. Nel 1918 si costituì a Trieste il 
Regio ufficio delle antichità e belle arti; dopo il Congresso di pace di Vienna del 1920, nel 1923 nacque la 
Soprintendenza di Trieste per il Friuli e la Venezia Giulia, seppure la sede di Venezia continuasse a gestire 
alcuni lavori per il Friuli. Si veda anche Foramitti 2004, fino agli anni precedenti la Grande Guerra. 

3 Vassallo 2001, Vassallo 2002, sulla figura del conte Alvise Pietro Zorzi. Veneziano di nascita, primo 
stimatissimo direttore del Museo archeologico di Cividale, nel 1904 ritornò nella città natale, dove morì 
nel 1922, dopo essere stato direttore di Palazzo Ducale. Su Federico Berchet, la sua attività di tutela 
e restauro dei monumenti in Friuli Venezia Giulia, si veda Foramitti 2004. Per un’ampia biografia di 
Domenico Rupolo, Portieri 2001. Scultore e architetto eclettico, in un’epoca di revivals di stili medievali, 
Rupolo realizzò molti progetti di edifici civili ma soprattutto religiosi, in neo-romanico e neo-gotico, senza 
tralasciare accostamenti al coevo Liberty. Assistente nell’Ufficio regionale per la conservazione dei monu¬ 
menti del Veneto dal 1892, nel 1902 assunse l’incarico di Ispettore, e di Soprintendente negli anni 1924-25 
per lo stesso Istituto, firmando ancora numerosi lavori; a Cividale, i progetti per Palazzo De Nordis (1892- 
1903), per l’esterno del Palazzo del Municipio (1893) e per il Tempietto Longobardo (1894/1902), cfr. 
Cap. I, schede 1,2, 5, pp. 60-69. 

4 Non si comprende bene quale vano si sarebbe chiuso, senza lasciare traccia visibile dell’intervento sulle 
pareti affrescate. AS-FSBAU, foto 5489,4.10.929: sopra alcuni ex voto a destra della pala d’altare, è visibile 
una caduta d’intonaco che mette in luce una piccola porzione dell’affresco sottostante con san Biagio in 
Trono. Lo scatto è datato 1929, erroneamente; come vedremo, l’altare fu spostato nel novembre 1926. Si 
ricordi che la combinazione di olio di lino e minio costituiva un efficace antiruggine; anche oggi l’olio di lino 
è alla base di alcuni prodotti di questo tipo. L’acquaragia è un prodotto solvente ottenuto da un’oleoresina, 
la trementina; la mistura era utilizzata, di solito, per la pulitura di dipinti su tavola. Giova far presente, inol¬ 
tre, che gli elementi di ferro battuto, quali ringhiere e cancellate, furono una caratteristica decorativa delle 
costruzioni progettate da Rupolo come si può ammirare nelle ville Otello, Romanelli e Terapia al Lido di 
Venezia. Cfr. Portieri 2001, p. 40; Cap. II, schede 4,5,7, pp. 163-175. 

5 Settimio Costantini (1839-1899), professore e deputato del Regno, ebbe lo stesso incarico in due diverse 

legislature: nel governo Crispi, tra il 1893 e il 1896), e nel governo Pelloux, tra il 1898 e il 1899, cfr. 
www.bianchibandinelli.it/materiali ministri-regno.htm : www.storia.camera.it/deputato/settimio-costan- 

tini-1839Q302/govemi#nav . Tamiozzo 2000, pp. 307-311. Nell’ambito della struttura amministrativa e buro¬ 
cratica dello Stato italiano dopo l’Unità, la prima Direzione generale degli scavi e dei monumenti si ebbe nel 
1875, inserita nel Ministero dell’istruzione pubblica. Cambiò poi denominazione in Direzione generale delle 
antichità e belle arti, che si avvaleva per le indagini locali sulle opere artistiche, di commissioni conservatrici 
provinciali. Sulla base dei risultati della Commissione Franceschini, istituita nel 1964, e della Commissione 
Papaldo nel 1970, nacque la necessità di una riforma del settore e, con decreto legge del 14 dicembre 1974, 
si costituirà il Ministero per i beni culturali e ambientali, divenuto in seguito Ministero per i beni e le attività 
culturali, unico referente in materia d’arte con diverse, specifiche competenze. 

6 Grion 1899, p. 385; Santangelo 1936, p. 88; Bergamini 1977, p. 129; Bergamini 1999, pp. 279-280; Mat- 
TALONi 2008, p. 239. Si tratta della pala lignea raffigurante ‘San Biagio in Trono con due Angeli’, posta una 
volta sul lato destro del presbiterio, poi trasferita nel Duomo della città nella cappella con l’altare di san 
Donato in vista di restauri, e oggi tornata all’edificio d’origine, seppure non nella cappella dedicata. La 
tavola porta iscritte firma e data, P. Miani 1507, dove la lettera puntata dovrebbe sciogliersi col nome Paolo, 
invece di Pietro, come si legge in letteratura (cfr. Lasaponara 2012, pp. 138-139). Opera di non eccelsa 
fattura, tuttavia d’interesse documentario della pittura provinciale del tempo, fu completata alla fine del XVI 
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secolo dal pittore e intagliatore Secante Secanti che la dotò della ricca cornice intagliata e dorata e vi dipinse 
un Dio Padre nella cimasa e un Martirio di san Biagio entro un piccolo ovale nella predella. 

7 Leicht 1896, pp. 137-143; Grion 1899, p. 384. Già nella sua Guida di Cividale del 1858 Lorenzo D’Or- 
landi, erudito canonico cividalese allora alla guida del Museo archeologico, con giudizio piuttosto generico 
e impreciso scriveva in separati passi: «Fermandosi a vedere l’antica cappella longobarda [di San Biagio] 
dell’ottavo secolo [...]. La cappella sinistra con quelle fascie e riparti, ora dipinti sono lavori che veggiamo 
in alcune chiese antiche del Friuli, ed appartengono all’undecimo o duodecimo secolo[...]. Il coro venne 
riedificato nel decorso secolo». Cfr. DCDrlandi 1858, p.75. La lettura dei quaderni dei camerari conferma i 
rifacimenti interni con «[...] la nuova erezione» del presbiterio. Cfr. Archivio del capitolo di Cividale, Qua¬ 
derni camerari della parrocchia dei S.S. Pietro e Biagio, mss., cartella 1338, anni 1741-1743. Sulla figura 
dello storico Michele Leicht si vedano Leicht 1935, pp. 56-109; Zabbia 2011, pp. 1867-1869. La biografia 
di Giusto Grion in Mattaloni 2011, pp. 1764-1767. 

8 Conti 2002, pp. 280-297. Rispetto e conservazione dei manufatti: due parole che si ripetono. Sono i principi 
basilari e ineliminabili su cui Giovanni Battista Cavalcasene fondava il suo pensiero intorno al restauro, 
al quale si informavano le figure interessate alla tutela del patrimonio artistico italiano nella seconda metà 
dell’Ottocento; sugli stessi criteri, ancora validi, nasce la moderna ‘teoria del restauro’ di Cesare Brandi, 
enunciata nel 1963 nel testo che porta lo stesso titolo. Cavalcasene con le sue frequenti visite ai monumenti 
artistici italiani, dei quali riportava dettagliati disegni, avviava anche il concetto di sopralluogo. 

9 Testimonianza dell’effettiva realizzazione del cancello di ferro battuto si ha in un foglio a stampa del 16 
aprile 1909, intestato Commissione provinciale per la conservazione dei monumenti e degli oggetti d’anti¬ 
chità e arte in Udine, Ufficio di presidenza, oggetto: «Sopralluogo della Commissione a Cividale sabato 17 
corrente[...]». Il presidente trasmette agli interessati quanto indicato dal commissario locale della Torre che, 
tra le diverse opere da ispezionarsi, annota: «12. Cancello nella cappella di San Biagio». Cfr. AM I 22, fase. 
17, S. Biagio (Borgo Brossana). AS-FSBAU, negativi 1345,5489 e 5490. Queste schede, corredate da foto¬ 
grafie intestate ‘Archivio fotografico della soprintendenza di Venezia’, per i motivi esposti alla precedente 
nota 2, sono conservate in copia, come diverse altre, presso gli Archivi della Soprintendenza di Trieste e 
dell’ufficio di Udine. 

10 Sulla figura di Ruggero della Torre si vedano Colussa 2006, pp. 15-37; Troi 2001, p. 76; Suttina 1931-33, 
pp. 385-387; Costantini 1895, pp. 7-9. Anche per il seguito, i documenti in AM I 22, fase. 17, S. Biagio 
(Borgo Brossana) e quelli in ASSBAU, cartolario 166, anni 1925-1938, si correlano e si completano tra loro, 
com’è il caso della lettera del 23 giugno 1928 la cui minuta firmata Toriati si trova presso gli archivi udinesi, 
mentre il dattiloscritto siglato Riccoboni presso quelli cividalesi. 

11 Perusini 2004, pp. 116-121. «[...] fin verso il 1940, il restauro [...] era ancora una professione a mezza 
strada fra l’arte e l’artigianato e veniva praticata in modi assai difformi da operatori la cui formazione 
avveniva quasi sempre nel mondo dell’arte (botteghe artigiane, accademie...)». Soltanto negli ultimi due- 
tre decenni si è andata definendo la figura del restauratore professionista ed una normativa che disciplini 
la loro formazione professionale. Le opere preventivate, come si legge, rispecchiano le direttive prescritte 
dalle Soprintendenze d’allora, modificate nel secondo dopoguerra, di volta in volta, in seguito alle nuove 
rifiessioni teoriche sul restauro e alle progressive acquisizioni scientifiche sui materiali e sulle tecniche. 
Per la biografia di Pier Silverio Leicht (1874-1956) si vedano Ferri 2005, pp. 315-318 e Zabbia 2011a, 
pp. 1869-1874. Per inciso, le lettere del 16 e del 29 gennaio 1926 sono listate a nero; il riferimento più 
probabile è il lutto nazionale indetto per la morte della regina Margherita di Savoia, avvenuta il giorno 4 
di quel mese. 

12 Àbrami 2001. Breve ma esauriente biografia di un pittore poco conosciuto al di fuori dell’ambito triestino, il 
cui vero nome era Sergio Ludovico Cristian Hocevar. Ivi: «Nel 1920 Sergi, collaborò con la Soprintendenza 
alle Belle Arti ed effettuò interventi di restauro in alcune cittadine del Friuli Venezia Giulia e in Istria». 
Riguardo alla sua figura di pittore-restauratore, vale quanto alla precedente nota 11. 

13 Su Ferdinando Toriati si veda Curcio 1997, pp. 9-12. 

14 AS-FSBAU, foto 2033, 2042; AS-FSBAT, foto 2024, 2036, 3633. Le immagini mostrano lo stato delle 
cose all’intemo e all’estemo della chiesa prima dell’inizio dei lavori; già in un testo del 1906 è visibile una 
fotografia identica alla 2024, datata 1929 (stesso negativo?). Cfr. Focolari 1906, p. 60. Nella successiva 
analitica relazione, evidentemente dopo aver consultato i suoi appunti, della Torre precisa: «Subito si rivela 
lo spirito e la mano di un toscano, e cioè di Zuan (Giovanni) des Toschanis (dell’anno 1506-1506[5’/c]) che 
affrescò con Pietro impentor.» 

15 Ahumada Silva 1994, pp. 39-51. 

16 La scultura di cui lo studioso fa menzione, recentemente recuperata e in attesa di un adeguato restauro, è 
visibile in diverse immagini d’epoca che mostrano l’interno del Tempietto Longobardo, come in AS-FSBAT, 
foto 2043, e in Cecchelli 1943, tavv. xxxvi, xxxvii, xxxviii, liv, lvii. 
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17 Arthur Haseloff (1872-1955) fu professore di storia dell’Arte aH’Università di Kiel e dal 1935 direttore del 
Kunsthistorisches Institut in Florenz, su www.khi.fi.it/it/institut/geschichte/index.html; Richard Delbriick, 
noto archeologo tedesco (1874-1957), sarà professore aH’Università di Bonn dal 1928. 

18 In apertura a una successiva carta della Torre scrive: «[...] a parte il ciclo della vita di s. Biagio già noto e 
restaurato ad opera del pittore Sergio Sergi [...]». 

19 Bertaglia 2004, pp. 181-185. Dal 1923 al 1945 Pietro Fiorentini ebbe uno studio fotografico a Vene¬ 
zia e si specializzò in fotografie di opere artistiche. Non si fa il nome del fotografo in alcuna foto 
degli archivi consultati, tuttavia, la SN 02 in AS-FSBAU si ritrova nella scheda 23963 in http:// 
fe.fondazionezeri.unibo.it/, dove si legge che fu scattata da Fiorentini prima del 1945. 

20 Nell’articolo, ritagliato, incollato su un foglio e conservato tra gli atti: «[...] il Podestà ha messo a disposi¬ 
zione [...] la somma di £. 5000 [...] si esprime pubblicamente una parola di plauso aH’indirizzo del Podestà 
per la deliberazione con la quale provvede alla conservazione del patrimonio artistico di Cividale e al decoro 
della città». 

21 La temperatura (le sue variazioni) e la presenza dell’acqua in tutti i suoi stati, sono due fattori importanti del 
sistema ambientale in cui si opera; in condizioni alterate, si possono causare deterioramenti di varia natura 
nei manufatti. Per tali ragioni è preferibile lasciar passare la stagione invernale. Cfr. Perusini 2004, pp.l56- 
160. Il ritardo dei lavori, cui si allude, può giustificarsi anche alla luce del contenuto di una successiva lettera 
del 16 settembre 1930, inviata dal Podestà alla Soprintendenza, riguardante l’erogazione del contributo: 
«questo Municipio metterà senz’altro a disposizione il contributo di £. 4000 per il restauro della Chiesa in 
oggetto non appena l’On. Ministero avrà rimborsato le 2000 lire anticipate fin dall’aprile 1929 per i lavori 
eseguiti nel R. Museo locale in occasione della visita di S.M.R. il Principe Ereditario.» 

22 Su Giuseppe Marioni (1880-1957), avvocato cividalese, commediografo, e impegnato in campo musicale, si 
veda Zanello 2011, pp. 2151-2153. 

23 Gol 2005. Il testo illustra la carriera artistica e la rilevante figura di Tiburzio Donadon, pittore e restauratore. 
Si veda anche Bucco 2011, pp. 1329-1332. 

24 Su Bruno Molajoli si veda Asor Rosa 2011, pp. 314-316. 

25 In AM I 22, fase. 17, si conserva pure una lettera intestata Prof. G. Fiocco — Università di Padova, in cui il 
noto storico dell’arte informa un anonimo richiedente che l’Annunciazione dipinta nella lunetta dietro l’altar 
maggiore «porta la data del 1604. È una tela dal Cavalcasene attribuita a Marco Vecellio.» 

26 Per l’esattezza, in AS-FSBAU la foto a colori SN 05 è datata 1976; illustra il riquadro con l’affresco del ‘ten¬ 
tato annegamento di San Biagio nel lago’. Per la successiva documentazione si farà riferimento ad ASSBAT; 
l’atto citato è nella serie Segreteria tecnica e ragioneria, busta 145, Perizia di spesa 3210. 

27 Brandi 2000. Il fondamentale libro sul restauro uscì nel 1963 per l’editore De Luca, poi, restando sempre 
immutato il testo originale, riedito da Einaudi nel 1977, nel 2000, e ristampato più volte. La normativa delle 
attività di restauro, stabilita dalla successiva Carta del Restauro (pp. 133-154), attinge quasi integralmente 
ai principi, di ordine teorico e pratico, formulati nel suo testo. Storico e critico d’arte, Cesare Brandi (1906- 
1988) fu ispettore presso la Direzione delle antichità e belle arti dal 1936; nel 1939 costituì a Roma il Regio 
istituto centrale del restauro, oggi Istituto superiore per la conservazione ed il restauro, che diresse fino al 
1961, anno in cui fu chiamato alla cattedra di Storia dell’arte dell’Università di Palermo. 

28 Sulla nascita del Ministero, fermamente voluta dall’onorevole Giovanni Spadolini che ne fu il suo primo mini¬ 
stro, sulle attribuzioni e sulle competenze dell’Istituzione si veda Tamiozzo 2000, pp. 308-311. 

29 II testo della legge Bottai in Tamiozzo 2000, pp. 352-406. 

30 ASSBAT, serie Segreteria Tecnica e Ragioneria, buste 10 e 145. Interverranno negli anni seguenti anche 
altre due ditte: Ciocchiatti S.p.A. di Povoletto e Cassinelli S.p.A. di Roma. 

31 Idem, serie Progetti Udine provincia, buste 122 e 134, riguardo agli scavi archeologici; busta 145, sulla fine par¬ 
ziale dei lavori. Il 27 ottobre 1986, dopo l’esame e le verifiche tecniche, il geometra Giampaolo Basso rilasciava 
un primo certificato di regolare esecuzione e ultimazione delle opere realizzate fino allora. 

32 idem, busta 134, Perizia di variante di spesa 4984,18 giugno 1994. L’ultimo documento, in ordine di tempo, 
è del 20 maggio 1996; si tratta del Libretto delle misure consegnato all’architetto Franca nel maggio del 
1994, compilato e restituito in quella data all’Ufficio del ministero per i beni culturali e ambientali. 

33 Idem, busta 122, Perizia di spesa 4909, 31 dicembre 1993. 

34 Per Mursia, un riferimento in www.sirpac-fvg.org/ricerche/cont.asp, scheda OA 53112. Sono intercorsi, 
inoltre, due brevi colloqui, telefonico con la dottoressa Maria Chiara Cadore, verbale con la dottoressa 
Chiara de Santi. 

35 Brandi 2000, pp.135-137. Detti principi sono riassunti negli articoli 5 e 6. La tecnica a rigatino prevede 
la stesura del colore a leggeri tratteggi, di solito verticali, con pennelli di pelo a misure più o meno sottili, 
secondo gli spessori delle linee e la minutezza dei dettagli. 
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Abbreviazioni 


ASSBAU 

AS-FSBAU 

ASSBAT 

AS-FSBAT 

ASSBAV 

DBI 

NL 


Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Udine. 

Archivio Storico-fotografico della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Udine. 

Archivio Storico e di deposito della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Trieste. 
Archivio Storico-fotografico della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Trieste. 
Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Venezia. 

Dizionario Biografico desìi Italiani, a cura di S. Agnoletto, M. Caravale, F. Bartoccini, Roma, 
1997-2011. 

Nuovo Liruti, Dizionario Biografico dei Friulani, a cura di C. Scalon, C. Griccio, G. 
Bergamini, Udine, 2011. 


Fonti archivistiche 

Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale, Archivio Storico del Museo, AM I 22, fascicolo 17, 
S. Biagio (Borgo Brossana); AM I 25, fascicolo 25/6 arte. Elenchi d’opere d’arte e guide. 

Cividale del Friuli, Archivio del Capitolo di Cividale, Quaderni camerari della parrocchia dei S.S. Pietro 
e Biagio, mss., cartella 1338, anni 1741-1743. 

Archivio Storico e di deposito della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Trieste, serie Segreteria Tecnica 
e Ragioneria, buste 10 e 145; serie Progetti Udine Provincia, buste 122 e 134. 

Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Udine, cartolario 166, anni 1925-1938. 

Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Architettonici di Venezia, cartella A 27, Cividale - Città 
e distretto. 
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Riassunto 

Attraverso la lettura Incrociata di diversi atti conservati in quattro archivi, si è ricostruito il percorso dei 
restauri alla chiesa dei S.S. Pietro Apostolo e Biagio di Cividale, documentati dalla fine del XIX secolo al 
nostri giorni. Si evidenziano l'interesse verso il monumento e la sua storia, e l'attenzione al suo recupero 
da parte delle diverse figure istituzionali preposte alle Soprintendenze per i Beni Architettonici di Venezia 
e di Trieste, insieme all'ufficio di Udine, nel corso del decenni. I documenti. Inoltre, rappresentano una 
testimonianza dell'evoluzione dei concetti di rispetto e di conservazione delle opere artistiche, e dei metodi 
di restauro applicati secondo le conoscenze maturate nel tempo. 

Abstract 

The cross-reading of different documents conserved in tour archives has allowed to follow thè restoration 
Works of thè church of SS. Pietro Apostolo and Biagio at Cividale, documented since thè end of thè 
igth century to thè present day. These documents reveal thè Interest for thè monument and its history, 
and thè attentlon devoted to its restoration over thè years by thè staff of thè Soprintendenze per i Beni 
Architettonici of Venezia and of Trieste, together with thè office of Udine. 

Moreover, these documents testify thè evolution of thè concepts of respect and conservation of artistic 
Works, and of thè methods appiied according to thè knowledge acquired over thè time. (Traduzione di 
Nicoletta Poli) 
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Davide Gherdevich, Sara Gonizzi Barsanti, Donata Degrassi' 

ITINERARI STORICO ARCHEOLOGICI 
ALLA SCOPERTA DEL ERIULI LONGOBARDO 


1. introduzione 

Il progetto, finanziato dalla Regione Lriuli Venezia Giulia e della durata di un anno, 
si è posto come finalità la ricostruzione del territorio, delTantica viabilità e dello svi¬ 
luppo antropico della parte settentrionale dell’antico Ducato longobardo del Lriuli; 
per la sua realizzazione sono state utilizzate sia le ‘classiche’ metodologie per la 
ricerca archeologica che le metodologie più innovative e tecnologiche. Il territorio 
preso in esame è piuttosto ampio e riprende in parte il territorio compreso tra i castra 
citati da Paolo Diacono nel suo Historia Langobardorum. L’area di studio ha Gemona 
del Lriuli come limite a nord, Ragogna e Udine a ovest e Cividale del Lriuli ad est, 
con una propaggine a sud fino a Romans d’Isonzo per inserire l’area compresa tra i 
fiumi Isonzo e Torre. 

Il progetto è stato diviso in diverse fasi: la prima si è incentrata sulla ricerca biblio¬ 
grafica e sull’analisi della cartografia storica; sullo studio della fotografia aerea e 
sulTutilizzo delle immagini telerilevate con sensore iperspettrale MIVIS.^ Sono state 
effettuate inoltre 5 campagne di aerofotografia obliqua, grazie alla collaborazione 
delTAeroklub Nova Gorica, situato presso il paese di Ajdovscina in Slovenia. Nella 
seconda parte del progetto abbiamo inserito gran parte dei dati raccolti all’interno 
di un GIS,^ dove sono stati utilizzati per effettuare diverse analisi spaziali, che ci 
hanno permesso di ricostruire ipoteticamente la viabilità antica; è stato inoltre creato 
un modello predittivo per ipotizzare lo sviluppo insediativo di epoca Longobarda e 
per cercare soprattutto di collegare gli insediamenti con le necropoli posizionate sul 
territorio. In questa fase abbiamo inoltre testato Tutilizzo di un sistema UAV. La parte 
finale del progetto si è invece focalizzata sulla ricostruzione virtuale del paesaggio 
di epoca tardo antica e alto medievale, utilizzando la cartografia storica, i documenti 
d’archivio e i dati palinologici; i risultati ottenuti sono stati inseriti all’interno di un 
CD multimediale realizzato dalla ditta Interfase. 

2. La cartografia storica e la ricerca bibliografica 

La prima parte del progetto è stata dedicata alla ricerca bibliografica e delle fonti 
d’archivio, relative ai diversi studi storici e archeologici aventi come riferimento i 
Longobardi e il territorio del Lriuli Venezia Giulia; per un fattore temporale ci siamo 
concentrati solo sulle fonti edite. I dati ottenuti dalle pubblicazioni sono stati utilizzati 
per posizionare sul territorio le diverse evidenze storico-archeologiche di epoca lon¬ 
gobarda. Purtroppo nel caso di pubblicazioni piuttosto datate (prima degli anni ‘80) 
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spesso viene a mancare l’ubicazione precisa del rinvenimento o vengono utilizzati dei 
punti di riferimento ormai scomparsi o troppo generici d Un altro utile strumento per 
la ricostruzione del paesaggio antico è rappresentato dalle diverse cartografie storiche 
conservate in gran parte presso l’archivio di stato di Venezia (tav. I); per la zona di 
Cividale e per la parte di Romans d’Isonzo e della Mainizza sono state inoltre utiliz¬ 
zate le carte del Josephinische Landesaufnahme (1763-1787)d 


Zona geografica 

Anno 

fondo dell’Archivio 
di Stato di Venezia 

Mappa territorio di Cividale: tra Bolzan e Indro 

1740 

Provv. A AL Sanità 

Cividale: Craoretto -Gramogliano 

1685 

Beni Treviso - Friuli 

Cividale: Ruvignas, Ronchis 

1606 

Provv. Boschi 

Carta con indicazione Stradalta da Codroipo 


Provv. Boschi 

Friuli 


Provv. Confini 

Friuli: dal Tagliamento al Carso 

XVI 

Provv. Confini 

Friuli: intinerario di alcune strade 

XVI 

Provv. Confini 

Friuli: intinerari Udine San Daniele Carnia 

XVIII 

Provv. Confini 

Topografìa del Territorio tra Udine e Cividale 

1572 

Mise. Mappe 

Friuli: località fiumi passi strade 

XVII 

Raccolta Terkuz 

Friuli: Camia e strada che porta a Villacco 


Raccolta Terkuz 

Friuli: Isonzo e Carnia* 

1583 

Provv. Confini 


Tavola I. La cartografìa storica conservata presso l’Archivio di Stato di Venezia, utilizzata per il progetto 


3. La foto interpretazione aerea e il remote sensìng 

La foto interpretazione aerea è uno strumento utilizzato ormai abitualmente in ambito 
archeologico^ soprattutto per l’archeologia preventiva; dall’inizio degli anni due¬ 
mila è inoltre possibile effettuare le campagne fotografiche con aerei da turismo o 
con ultraleggeri. Le prime foto aeree che sono state consultate per il progetto sono 
quelle conservate presso l’archivio dell’ufficio cartografico della Regione Friuli Vene¬ 
zia Giulia, che conserva le strisciate aeree di tutti i voli effettuati sulla Regione dal 
dopoguerra ad oggi ed alcuni voli degli anni ’30 dell’aereonautica militare italiana; 
in particolare abbiamo consultato e scansionato numerosi fotogrammi dei voli del 
GAF degli anni cinquanta, della RAF del 1976* e i voli dell’IGM dal 1938 al 2006.® 
Di sicuro interesse per la ricerca di anomalie archeologiche e per la storia dei cambia¬ 
menti del paesaggio urbano e rurale, sono i fotogrammi dei voli di ricognizione effet¬ 
tuati tra il 1943 e il 1945 su numerose zone dell’Italia dalla RAF*° e dall’ USAAF." 
Questi fotogrammi, sono conservati presso l’aerofototeca nazionale nel laboratorio 
per la fotointerpretazione e l’aerofotogrammetria, una struttura di raccolta e di studio 
del materiale aerofotografico relativo al territorio italiano. La copertura del territorio 
oggetto della nostra indagine è quindi solo parziale, ma comunque molto importante 
poiché copre i principali centri abitati e le reti viarie, non molto dissimili dalla viabi¬ 
lità antica. Grazie alla totale disponibilità da parte della direttrice dell’Aerofototeca e 
dei suoi collaboratori, siamo riusciti a visionare circa un migliaio di fotogrammi. Di 
questi ne sono stati selezionati 205 sui quali abbiamo riscontrato diverse anomalie, 
che ad oggi sono ancora in fase di studio e di ricognizione. Il passo successivo è stato 
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quello di georiferire tutti i fotogrammi usando come base le ortofoto del 2007; tale 
procedimento ha incontrato alcune difficoltà nella georeferenziazione delle immagini 
dei voli più datati: per la scarsezza di punti di riferimento individuabili in entrambe 
le immagini, dovuto in parte, al grande cambiamento che ha subito la regione durante 
gli ultimi quarant’anni; per gli obbiettivi fotografici, che in molti casi risentono di 
deformazioni e di diminuzione della luminosità soprattutto ai bordi dell’immagine. La 
georeferenziazione dei fotogrammi ha permesso non solo la creazione di un archivio 
digitale, ma anche una visualizzazione multilivello dalla quale è possibile leggere 
in chiave diacronica il susseguirsi dei segni lasciati sul paesaggio pluristratificato. 
Durante l’analisi e l’interpretazione delle foto aeree si è incorsi in alcuni problemi 
legati alla tipologia insediativa del Friuli Venezia Giulia. La regione ha subito una 
forte urbanizzazione, i centri abitati si sono espansi, sono sorte molte aree commer¬ 
ciali alla periferia delle città o lungo le grandi direttrici viarie e la ricostruzione post 
terremoto ha dato un’accelerazione considerevole alla modifica del territorio. Questo 
ha fatto sì che lo studio diacronico delle anomalie non potesse essere eseguito su tutti 
i fotogrammi, relativi alla stessa area, scattati in anni diversi. Spesso anomalie visibili 
in fotogrammi più datati, non sono più percepibili in quelli più recenti. 


4. L’individuazione di anomalie sul territorio 

Preso atto del problema legato alla lettura del terreno, abbiamo iniziato ad analizzare 
e a suddividere per tipologie le varie anomalie visibili ed individuabili. Soprattutto 
nei fotogrammi più vecchi, si sono potute notare numerose tracce da vegetazione 
(crop-marks e grass-marks), relative soprattutto a possibili strutture o assi viari: per 
quest’ultima tipologia di anomalie è stata utilizzata, contemporaneamente allo stu¬ 
dio dei fotogrammi, la Carta Tecnica Regionale numerica (CTRn) fornita anch’essa 
dall’Ufficio Cartografico della Regione, per escludere tutte le infrastrutture interrate 
(acquedotti, tubature del gas etc.) che, ad una prima analisi, possono essere scambiate 
per anomalie relative a strade. In alcuni casi è stato possibile individuare anche alcune 
tracce da alterazione nella composizione e nel diverso assorbimento dell’umidità del 
terreno (soil-marks), soprattutto in terreni coltivati o arati. Per riportare alcuni esempi: 
nei dintorni di Osoppo sono state riscontrate numerose tracce di forma rettangolare 
che potrebbero far pensare ad alcune strutture (fig. 1); vicino al paese di Tricesimo 


è stato possibile individuare 
un’altra traccia di forma ret¬ 
tangolare riconducibile forse 
ad una struttura muraria; nei 
pressi del colle di Buia è 
stata osservata una traccia di 
forma lineare, relativa ad una 
possibile rete viaria. Interes¬ 
santi anche alcune anomalie 
emerse dallo studio dei voli 
RAF degli anni Quaranta, 
in cui è possibile indivi¬ 
duare delle tracce rettilinee 
di colore chiaro (soil marks) 
tra le zone di Cormons e 



Mariano del Friuli. Da un 
primo raffronto con la Carta 


Fig. 1. Tracce rettangolari nei pressi di Osoppo (UD) (Volo IGM 
1970). 
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Tecnica Regionale in scala 1:5000, non risultano esserci tubature interrate in quella 
zona, quindi potrebbero riferirsi a possibili tracce di viabilità antica, forse vie di rac¬ 
cordo tra Cividale e la strada che da Aquileia portava a Emona, l’attuale Lubljana in 
Slovenia. Alcune tracce rettilinee sono visibili anche presso Dolegnano, non lontano 
dalla località Mainizza, dove si trovano i resti di un ponte romano sul fiume Isonzo. 
Sono state inoltre utilizzate le immagini del sensore iperspettrale MIVIS, di proprietà 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), fomite dalTUfficio Cartografico della 
Regione Friuli Venezia Giulia e la cui risoluzione è di circa 5 x 5 m, montato su aereo 
CASA C212.'^ Il MIVIS è uno strumento modulare costituito da quattro spettrometri, 
per complessivi 102 canali che riprendono simultaneamente la radiazione proveniente 
dalla superficie terrestre nel visibile, nell’infrarosso vicino e termico. Le immagini 
MIVIS a disposizione, sono state georiferite, e sono state analizzate attraverso un sof¬ 
tware specifico per il trattamento di immagini multibanda. Dopo aver verificato quali 
di queste contenessero le anomalie individuate dalle foto aeree verticali, ne sono state 
studiate e analizzate cinque in particolare. I criteri di scelta sono stati sia Voverlaying 
tra le immagini selezionate e i fotogrammi contenenti le anomalie più significative, 
sia il tentativo di avere un’area di indagine che fosse la più ampia possibile (scartando 
quindi immagini che si intersecavano con altre vicine).*^ 


5. Le foto aeree oblique 

Seguendo l’esperienza del Laboratorio di Archeologia dei Paesaggi*'* delTUniversità 
di Siena e del Laboratorio di Topografia antica e Fotogrammetria*® delTUniversità del 
Salento, si è scelto di effettuare cinque campagne di aerofotografia obliqua, grazie alla 
collaborazione delTAeroklub Gorica, situato presso il paese di Ajdovscina in Slove¬ 
nia, a soli cinque minuti di volo da Cividale. L’aereo utilizzato per queste campagne 
fotografiche è un ultraleggero biposto modello Virus della ditta slovena Pipistrel. In 
fase di elaborazione, per poter collocare con una certa precisione le foto sul territorio, 
è necessario avere sempre la posizione GPS dell’aereo, e quindi la sua rotta, in modo 
da abbinare ad ogni singolo scatto un preciso punto GPS.*** Durante il volo è stata 
compilata una scheda di ricognizione archeologica aerea in cui sono state annotate le 
condizioni meteo, il tipo di attrezzatura utilizzata, il numero di foto effettuate e soprat¬ 
tutto il numero di fotogramma abbinato al relativo numero di file GPS. Una volta rien¬ 
trati in laboratorio i dati del GPS sono stati scaricati ed inseriti all’interno del Sistema 

Informativo Territoriale. 
Durante questi cinque voli 
abbiamo fotografato diverse 
anomalie, alcune anche piut¬ 
tosto interessanti; tuttavia va 
fatto notare che il territorio 
interessato dal progetto, e 
quindi dalle campagne foto¬ 
grafiche, non si presta a que¬ 
sto tipo di analisi, essendo 
altamente urbanizzato e pre¬ 
valentemente collinare, se si 
esclude il territorio che va da 
Romans d’Isonzo e Ronchi 



Fig. 2. Tracce rettilinee nei pressi di Cividale (Foto aerea obliqua). 


dei Legionari. Interessanti 
risultano essere soprattutto 



ITINERARI STORICO ARCHEOLOGICI 
ALLA SCOPERTA DEL ERIULI LONGOBARDO 


149 


delle tracce rettilinee, non distanti da Cividale (fig. 2), e delle tracce circolari nei 
pressi della località la Mainizza, in provincia di Gorizia, presso la quale avevamo già 
individuato delle anomalie attraverso l’analisi delle foto dei voli RAF. 

6. gìS e analisi spaziali 

L’analisi spaziale va intesa come un metodo trasversale caratterizzato da diversi 
approcci metodologici di tipo statistico che cercano di aiutare la comprensione e lo 
studio della distribuzione dei fenomeni nello spazio. Essa si occupa di qualsiasi forma 
di distribuzione e quindi è applicata non solo al campo della geografia, ma anche a 
quello di altre discipline. L’analisi spaziale è uno strumento che permette di analizzare 
i dati per produrre informazioni; il passaggio successivo, dalle informazioni alle valu¬ 
tazioni, è affidato alla capacità interpretativa del ricercatore. Per realizzare queste par¬ 
ticolari analisi sono state georiferite tutte le foto aeree utilizzate e le tracce di anomalie 
riscontrate, numerose carte storiche sia catastali che topografiche a diversa scala,*’ 
sono state posizionate gran parte delle necropoli oggetto di indagini archeologiche o 
di cui vi fosse una attestazione documentata e numerosi luoghi d’interesse. Sono stati 
inoltre utilizzati svariati layer tematici: la rete fluviale,*® la carta di uso del suolo, la 
cartografia geologica e la rete stradale moderna. Relativamente alla zona intorno a 
Cividale, grazie all’importante lavoro realizzato da Sandro Colussa*^ per la sua tesi 
di dottorato, sono stati anche inseriti i dati sull’uso del suolo delle singole particelle 
catastali; in alcuni casi Colussa è riuscito a risalire, con i documenti d’archivio, fino 
al 1300. 

6.1. La cost surf ac e analysìs 

Nell’ambito del progetto sono state utilizzate le analisi spaziali’** per cercare di dare 
una risposta a due quesiti specifici: il primo relativo alla ricostruzione della viabilità 
di epoca tardo antica e medievale, il secondo volto ad individuare le possibili zone 
d’insediamento dei Longobardi, di cui si sa poco o nulla. Per rispondere alla prima 
domanda abbiamo effettuato una analisi dei costi di superficie {cast surface analy- 
sis)?^ Per effettuare questo particolare tipo di analisi abbiamo creato una superficie 
di costo unendo una serie di variabili che servono a ricreare il paesaggio e a simu¬ 
lare le condizioni ambientali. Tra le variabili più importanti, a cui abbiamo dato un 
peso piuttosto rilevante, ricordiamo: la quota sul livello del mare, la pendenza, i fiumi 
e l’analisi di visibilità (yiewshed analysis), effettuata sui castra citati da Paolo Dia¬ 
cono. Abbiamo così ottenuto un modello con i costi di percorrenza da Cividale verso 
Gemona, da Aquileia e Cividale e da Codroipo a Gemona. Il calcolatore ha quindi 
elaborato le strade con i minori costi di percorrenza; la ricostruzione è molto interes¬ 
sante perché corre non molto lontano da diverse necropoli e coincide in parte con le 
ricostruzioni effettuate da Luciano Bosio” e da Mario Brozzi” (fig. 3). Inoltre alcuni 
tratti della strada ricostruita da Cividale a Gemona coincidono con alcune anomalie 
riscontrate dalle foto. Vi è anche una sovrapposizione delle strade ricostruite con le 
strade riportate dalla cartografia ottocentesca. 

6.2. il modello predittivo 

Per cercare di individuare le zone più adatte agli insediamenti Longobardi, 
abbiamo realizzato un modello predittivo,’"* basato sull’analisi multicriterio.’® Il 
modello è stato creato unendo diverse tipologie di analisi, in particolare: l’irrag¬ 
giamento solare, calcolato durante tutto l’arco dell’anno (nel nostro caso abbiamo 
preso come riferimento 800 d.C.) per evidenziare le zone più in ombra e quindi 
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meno adatte alla coltiva¬ 
zione o all'insediamento 
umano; la distanza dai 
corsi d’acqua, prendendo 
come riferimento gli studi 
effettuati in Veneto da 
Paolo Saggioro^*’ che per 
il periodo longobardo evi¬ 
denzia una distanza media 
degli insediamenti dai fiumi 
di 259 metri; la distanza 
dalle necropoli; la pen¬ 
denza del terreno; la quota 
sul livello del mare, inte¬ 
ressante non per le zone 
con quote elevate o mon¬ 
tane, ma per quelle con una 
quota prossima allo zero (o 
ad esso molto vicina) che 
potrebbe indicare dei suoli 
in cui si potrebbero verifi¬ 
care fenomeni di impaluda¬ 
mento o di allagamento; la 
distanza delle via di comu¬ 
nicazione, sia quelle cono¬ 
sciute che quelle ricostruite 
dal calcolatore; la distanza 
dai castra citati da Paolo 
Diacono ed effettivamente 
utilizzati dalle genti longo¬ 
barde come rifugio; le zone 
di visibilità dai castra, essendo molto probabile che vi fosse un’intervisibilità tra 
i castra e gli insediamenti. Il modello è stato creato dalla ‘sovrapposizione’ delle 
singole variabili, integrate tra di loro attraverso un sistema di pesi. Per dare un 
peso a queste variabili, cioè per assegnare loro un’importanza diversa in base alla 
loro influenza sulla scelta di un luogo rispetto ad un altro per posizionare il pos¬ 
sibile insediamento, è stato utilizzato il metodo della pairwise comparison creato 
da Saaty nel 1980 nell’ambito AqW analytic hierarchy process}^ Questa metodo¬ 
logia consiste nel realizzare una tabella, nelle cui colonne e righe sono inserite 
le varie variabili. Le variabili sono confrontate a coppie, dando loro un valore 
da 1 a 9 (tav. II) che esprime l’importanza tra la prima variabile e la seconda; 
nell’incrocio tra la riga e la colonna rappresentante la stessa variabile il valore 
assegnato sarà sempre 1 (tav. III). Per verificare la consistenza della tabella e 
quindi del confronto tra le variabili, è stato calcolato l’indice di consistenza (IC) 
e il rapporto di consistenza (RC). Un valore del rapporto di consistenza inferiore 
a 0.10 è considerato accettabile. I pesi delle singole variabili sono stati inseriti in 
un modello matematico creato con il software GIS; il risultato finale è una mappa 
con una scala di colori graduata, che indica le aree con le condizioni più adatte 
all’insediamento. 


Fig. 3. Strade ricostruite dal calcolatore confrontate con le strade 
ricostruite da Luciano Bosio e Mario Brozzi. 



ITINERARI STORICO ARCHEOLOGICI 
ALLA SCOPERTA DEL ERIULI LONGOBARDO 


I5I 


intensità 

Definizione 

1 

Uguale importanza 

2 

Da uguale a moderatamente più importante 

3 

Moderatamente più importante 

4 

Da moderatamente a molto più importante 

5 

Molto più importante 

6 

Da molto a fortemente più importante 

7 

Fortemente più importante 

8 

Da forte a estremamente più importante 

9 

Estremamente più importante 


Tavola IL Scala dei punteggi da 1 a 9, esprimo l’importanza di una variabile rispetto ad un’altra. 



Slope 

Fiumi 

Necropoli 

Strade 

View 

Sole 

Castra 

Slope 

1.00 

2.00 

4.00 

7.00 

8.00 

8.00 

4.00 

Fiumi 

0.50 

1.00 

4.00 

3.00 

4.00 

8.00 

2.00 

Necropoli 

0.25 

0.25 

1.00 

6.00 

8.00 

8.00 

2.00 

Strade 

0.14 

0.17 

0.17 

1.00 

4.00 

5.00 

0.50 

View 

0.13 

0.25 

0.13 

0.25 

1.00 

3.00 

0.17 

Sole 

0.13 

0.13 

0.13 

0.20 

0.33 

1.00 

0.13 

Castra 

0.25 

0.50 

0.50 

2.00 

6.00 

8.00 

1.00 


Tavola IH. Comparazione tra le coppie di variabili. 


7. La fotogrammetria 

Le principali tecniche di rilievo applicate ai Beni Culturali sono quella diretta e 
quella indiretta la cui differenza principale è che le trilaterazioni del rilievo diretto 
operano su un piano orizzontale bidimensionale su cui vengono proiettati tutti i punti 
misurati, mentre nella tecnica indiretta si agisce in uno spazio tridimensionale, le 
distanze sono inclinate, gli angoli sono letti rispetto sia a un asse orizzontale sia a un 
asse verticale e i punti del rilievo vengono quindi restituiti aH’interno di un sistema 
di coordinate spaziali x, y, z. Una delle tecniche indirette di rilievo 3D è la foto¬ 
grammetria che può essere spiegata come «la scienza che permette di ottenere una 
misura accurata delle caratteristiche geometriche di un oggetto, come dimensioni 
forma e posizione, attraverso l’impiego congiunto di fotografie che lo ritraggono 
da posizioni differenti»^* utilizzando diversi tipi di immagini. Per poter ricavare da 
immagini le informazioni per una nuvola di punti 3D è strettamente necessario che 
l’oggetto fotografato si veda in almeno due immagini che abbiano una buona sovrap¬ 
posizione, tale da permettere l’identificazione di punti omologhi (almeno 5) sulle 
diverse immagini. In pratica è lo stesso procedimento che avviene automaticamente 
nel cervello: gli occhi possono essere assimilati alle due camere con le due retine che 
svolgono il ruolo dell’area sensibile su cui sono focalizzate le due immagini. Il pas¬ 
saggio successivo consiste nell’identificare i punti sulla superficie dell’oggetto: si 
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Fig. 4. Il quadricottero GAUI utilizzato per la Fattura fotografica dei 
due siti archeologici campione. 


tratta di un passaggio molto 
importante che, mediante 
procedure manuali, semi- 
automatiche o interamente 
automatiche, permette di 
identificare e di misurare 
punti omologhi contenuti 
in due o più immagini. Suc¬ 
cessiva a questo passag¬ 
gio è l’estrapolazione della 
nuvola di punti 3D e del 
successivo modello tridi¬ 
mensionale.^^ 


8. L’uso degli UAV 

Come ricerca sulle nuove tecnologie per la modellazione 3D di siti archeologici 
tramite tecnica fotogrammetrica è stato testato un UAV (fig. 4) che, secondo la 
definizione internazionale, è un aeromobile creato per operare senza pilota umano a 
bordo. In passato, lo sviluppo di sistemi e piattaforme UAV è stata principalmente 
motivato da obiettivi e applicazioni militari. Gli UAV possono volare in maniera 
autonoma, semiautonoma o manuale e permettono di acquisire le immagini anche 
con camere digitali amatoriali, possono operare più vicini agli oggetti da acquisire e 
permettono una maggiore maneggevolezza e flessibilità nel volo da parte del pilota. 
In anni recenti, l’uso degli UAV ha visto un notevole incremento nelle applicazioni 
per la ricerca archeologica, specialmente l’uso di sistemi multirotori che permettono 
una migliore stabilità e quindi una maggiore facilità nell’acquisizione delle imma¬ 
gini.^® Per questo progetto è stato utilizzato un quadricottero a basso prezzo, acqui¬ 
stato grazie al contributo della Banca di Cividale, il GAUI 330X-S che permette di 
sollevare fino a 700 gr di peso. Il quadricottero ha un’autonomia di volo di circa 20 
minuti e al di sotto, all’interno di uno speciale supporto, fornito di specifici servi 
che permettono la rotazione della camera fino a posizionarla perpendicolarmente 
al terreno, per permettere scatti a 90°, è stata posizionata una camera compatta 
Canon IXUS 85 IS che permette di usare un software open source, il CHDK {Canon 
Hack Development Kit), che installa numerose applicazioni all’interno della memo¬ 
ria della camera. Per questo progetto il software è stato utilizzato per permettere lo 
scatto in remoto ed in sequenza con un intervallo di 5 secondi. L’UAV ha mostrato 
alcune carenze e limiti soprattutto a causa dell’assenza del GNSS e dell’altimetro 
che non permettono un volo autonomo e quindi maggiore stabilità, nonché una certa 
difficoltà di guida con presenza di vento. Il risultato è stato la raccolta di centinaia 
di immagini che hanno coperto, in modo ridondante, l’intera area di scavo: in questo 
modo è stato possibile selezionare le migliori foto senza il rischio di avere vuoti 
nella documentazione. Il sistema è stato testato in due siti campione, le cd mura a 
zig zag di Aquileia e una fornace a Dolegnano, dato che non erano disponibili siti 
propriamente longobardi (figg. 5a/b). Per la modellazione 3D è stata utilizzata la 
GUI dell’ArchTeam per il software open source Python Photogrammetry Toolbox.^' 
Le mesh ottenute dalla nuvola di punti sono state processate con il software open 
source Meshlab, creato dal CNR di Pisa. La GUI si è dimostrata essere un buono 
strumento (fig. 6). Si può comunque affermare che il metodo sembra essere di un 
certo interesse nello studio e nella documentazione di uno scavo archeologico. 
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9. ricostruzione in 3D del 
paesaggio e la valorizza¬ 
zione dei siti archeologici 

La terza parte del progetto 
è puramente di compu¬ 
ter grafica e divulgativa. È 
stato infatti ricostruito in 
tre dimensioni, partendo dai 
dati geografici contenuti nel 
GIS, il territorio di una parte 
della Regione riferito alle 
necropoli di San Martino 
di Remanzacco, investigata 
fino al 2009 e di Romans 
d’Isonzo, scavata dagli anni 
’80 fino al 2007 e riaperta 
nel 2011, così come poteva 
apparire durante il periodo 
longobardo Per fare questo 
sono stati utilizzati i dati GIS 
(DEM, dati puntuali riferiti 
alla necropoli di Reman¬ 
zacco e Romans d’Isonzo), 
dati areali riferiti all’uso del 
territorio, gentilmente con¬ 
cessi dal doti. Colussa, car¬ 
tografia storica e dati pali- 
nologici. Per questi ultimi 
dati sono stati prelevati dal 
laboratorio di Palinologia 
del C.A.A. Giorgio Nicoli 
srl (sede di San Giovanni in 
Persicelo - Bologna), nume¬ 
rosi campioni direttamente 
dalle tombe e nella sezione 
verticale del bordo scavo 
a Romans e con carotaggi 
manuali fino alla profondità 
a cui sono state rinvenute le 
sepolture a Remanzacco. I 
campioni hanno fornito le 
seguenti informazioni: 

- Romans d’Isonzo: camp. 
PI, Tomba 317 (tomba 
bisoma), campione 11, 
sedimento prelevato 
in corrispondenza del 
bacino/addome di uno dei 
due defunti, età longo- 



Fig. 5a. Il sito delle cosiddette mura a zig zag di Aquileia. 



Fig. 5b. Il sito della fornace presso Dolegnano. 



Fig. 6. Nuvola di punti 3D processata con il software Python 
Photogrammetry toolboxdeW'd fornace di Dolegnano. 
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barda (VI-VII sec. d.C.); camp. P2, sedimento da parete Sud, prof, dal p.d.c. 46 
cm, strato limo-sabbioso bruno, probabilmente in fase con le tombe, residuo suolo 
di età longobarda (VI-VII sec. d.C.). Il contesto vegetazionale e ambientale risulta 
notevolmente aperto, con un basso tasso di afforestamento. Elevato è l’indice di 
antropizzazione, a testimonianza di una costante e duratura presenza dell’uomo: 
sono attestati reperti collegati all’attività agricola, con campi di cereali (orzo e 
diversi tipi di grano), più o meno prossimi alla necropoli. Significative infine sono 
le aree a prato/pascolo, probabilmente collegate all’allevamento del bestiame o a 
zone volutamente lasciate incolte. 

- Remanzacco: camp. P3, carotaggio 1 effettuato nell’area di scavo presso la Chiesa 
di San Martino, prof. 40 cm dal p.d.c., sedimento limoso friabile bruno sopra le 
ghiaie, probabilmente in fase con le tombe, età longobarda (VI-VII sec. d.C.). Il 
quadro vegetazionale non cambia sostanzialmente rispetto a quello emerso dalla 
necropoli di Romans d’Isonzo: il paesaggio appare molto aperto, con querceti 
caducifogli e boschi igrofili sullo sfondo del paesaggio. L’indice di antropizza¬ 
zione è in linea con quello della necropoli di Romans d’Isonzo, a testimonianza di 
una presenza costante dell’uomo nell’area. Decisamente più ridotte sono le aree 
a prato/pascolo, mentre rilevanti sono gli apporti delle igrofite erbacee, probabil¬ 
mente diffuse sulle rive di un corso d’acqua che scorreva nelle vicinanze del sito. 
Per elaborare la ricostruzione 3D è stato utilizzato il software geografico Visual 

Nature 3D che permette di 
lavorare con i dati geogra¬ 
fici derivati dal GIS, il sof¬ 
tware consente inoltre di 
connettere a ciascuna area 
un ecosistema specifico che 
è stato creato utilizzando le 
informazioni desunte dalla 
cartografia storica e dalle 
analisi polliniche. Grazie a 
tutti questi dati è possibile 
dire che entrambi i siti erano 
coperti da erba, con la pre¬ 
senza di denti di leone, mar¬ 
gherite e altri fiori simili, e 
da aree coltivate, con alberi 
(quercia, ontano, pino, 
castagno) piuttosto lontani 
dai siti archeologici (fig. 7). 

10. il CD multimediale 

Come ultima parte del progetto è stato creato, in collaborazione della società Interfase 
s.r.l. di Trieste, un CD multimediale che raccoglie tutte le informazioni relative ai 
risultati della ricerca. Il CD si apre con un testo generale sulla storia dei Longobardi 
per poi andare nel particolare del progetto, permettendo all’utente di selezionare la 
tipologia di informazioni che preferisce tra: castra, insediamenti, strade, necropoli 
e ritrovamenti. Ogni punto ha due diversi livelli di informazioni: un testo breve con 
le informazioni principali relative al sito e un testo lungo con la descrizione del sito 
stesso. Per ogni categoria, inoltre, è stato creato un testo descrittivo con un’appendice 
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Fig . 8. La pagina di navigazione del CD multimediale. Passando sopra ad un punto con il mouse si attiva un 
pop up che contiene le informazioni basilari del sito indicato. 


sulla spiegazione della metodologia utilizzata per lo studio, ranalisi e il posiziona¬ 
mento dei siti nel GIS. L’idea di base del CD è di mettere a disposizione tutte le 
informazioni in modo semplice, chiaro ed esplicativo per una semplice divulgazione 
del lavoro di ricerca (fig. 8). 

11. Conclusioni 

La raccolta di tutti i dati (bibliografia, fotografie aeree, cartografia storica) è stato 
importante per la seconda parte del progetto, l’analisi spaziale nel GIS. È stato 
possibile raccogliere una quantità enorme di materiale che ha permesso di rico¬ 
struire con buona approssimazione la rete stradale romana, sapendo che le strade 
romane erano ancora utilizzate per tutto il periodo longobardo. La ricostruzione 
della rete viaria antica in Friuli ha dato risultati interessanti, soprattutto rispetto 
alle fotografie aeree e allo studio della cartografia antica. L’uso e l’integrazione di 
diverse metodologie ha inoltre permesso di avere un quadro completo ed esaustivo 
dei tempi antichi, sulla base di dati corretti e precisi. Si è inoltre cercato di appli¬ 
care la fotografia aerea obliqua alla nostra Regione, ma purtroppo le tracce erano 
davvero difficili, e in alcuni casi impossibile, da vedere. L’uso e la prova del UAV 
ha consentito di scoprire la funzionalità, l’utilità e limiti di questi dispositivi, tanto 
più se a basso costo. Le ricostruzioni 3D hanno dato la possibilità di approfondire la 
conoscenza del paesaggio e l’integrazione della cartografia antica e l’analisi dei pol¬ 
lini ha fornito un ottimo strumento per la ricostruzione del territorio. Per concludere 
il progetto è stato infine creato un CD multimediale che permettesse la divulgazione 
dei risultati ottenuti per non tenere la ricerca ferma ad un livello di studio ma per 
far comprendere meglio a chiunque il lavoro svolto, la sua importanza e il territorio 
in cui viviamo. 
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NOTE 

1 Dipartimento di Studi Umanistici, Università di Trieste 

2 Multispectral infrared and Visible imaging Spectrometer. 

3 Geographic information System (Sistema Informativo Geografico). 

4 II riferimento in alcuni casi è dato dal nome del proprietario del terreno dove è stato effettuato lo scavo 
archeologico, oppure molto spesso vengono usate delle indicazioni molto vaghe e legate ad un toponimo, 
per esempio il rinvenimento è avvenuto nei pressi della strada che conduce al podere xy. 

5 Rajsp 1995. 

6 PiccARRETA, Ceraudo 2000; Wilson 2000; 

7 Gruppo Aereo Italiano. 

8 Nel 1976, pochi giorni dopo il sisma che colpì il Friuli, la Royal Air Force effettuò un volo a bassa quota per 
rilevare i danni provocati dal terremoto. 

9 Alla fine di questo lavoro preliminare sono stati scansionati sessantasei fotogrammi. 

10 Royal Air Force. 

11 United States Army Air Forces. 

12 Cavalli et alii 2009; Traviglia 2006. 

13 Questo studio è stato oggetto di una tesi di laurea specialistica: Giulio Montagner, Studio integrato di foto 
aeree e immagini MiViS per Vindividuazione di anomalie a scopi archeologici, relatore prof. Raffaela 
Cefalo, Ingegneria Ambientale, Università degli studi di Trieste, a.a. 2009-2010. 

14 LAP&T http://www.lapetlab.it/ (19 marzo 2013). 

15 LABTAF http://www.labtaf.unisalento.it/ (19 marzo 2013). 

16 Per fare questo abbiamo utilizzato un GPS TRIMBLE GeoXH modello 2005, mentre per effettuare il tracklog 
e per prendere il punto GPS è stato usato il software ArcPad 7.0 della ESRI, 

17 Dalla cartografia della fine del 1700 fino aH’ultima CTRn in scala al 1:5.000 del 2007. 

18 Abbiamo comparato l’andamento dei fiumi confrontando la rete idrologica nel periodo compreso tra il 1800, 
ricavato dalla cartografia storica, e il 2007. 

19 Tesi di dottorato del XXIII ciclo di Sandro Colussa, Un modello di studio del paesaggio antico, il caso 
dell 'agro del municipio romano di Forum iulii , relatore prof. Chiara Morselli, Topografia Antica, Università 
degli studi di Trieste, a.a. 2010-2011. 

20 Macchi Janica 2009; Robertson et alii 2006; Conolly, Lake 2006. 

21 Leusen 2002; Pecere 2006; Llobera 2000. 

22 B0S10I997. 

23 Ahumada2001. 

24 Kvamme 1992; Tondi 2007; Posluschny, Herzog 2011; Kamermans, Leusen, Verhagen 2009. 

25 Zio, Bernabei, 2009. 

26 Saggioro 2005 p 98. 

27 Saaty2008. 

28 Guidi 2010, pp. 17/18. 

29 Lambers, Remondino 2007; Remondino 2011. 

30 Bendea et alii 2007; Campana et alii 2008; Chiabrando, Marenchino et alii 2009; Eisenbeiss, Sauerbier, 
2010, Remondino et alii 2011. 

31 Bezzi et alii 2011; Moulon, Bezzi, 2011. 

32 Pescarin 2009. 
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Riassunto 

I metodi classici della ricerca archeologica sono stati affiancati da metodi più tecnologici. Il progetto è stato 
diviso in diverse fasi: la prima si è focalizzata sulla ricerca bibliografica, l'analisi di documenti antichi, di 
cartografia storica e di fotografie aeree, sulla produzione di fotografie aeree oblique e UAV. La fase succes¬ 
siva è consistita nell'inserire tutti questi dati in un GIS per effettuare alcune analisi spaziali per ricostruire 
l'antico sistema viario e suggerire lo sviluppo degli insediamenti in relazione alle necropoli finora scoperte. 
La parte finale si è focalizzata sulla ricostruzione 3D con un software specifico dell'antico territorio in due 
siti presi come esempio. 


Abstract 

The classical methods of archaeological research bave been joined to more technological methods. The 
Project was divided into several phases: thè first focused on thè bibliographic research, examination, 
analysis of thè ancient sources, historic cartography and aerial photography connected with oblique aerial 
photography and UAV. The next phase of thè project consisted in putting all this data in a GIS with which 
it was possible to perform various spatial analysis to reconstruct thè ancients roads System and suggest thè 
development of settlements in relation to cemeteries. The final part has focused on thè 3D reconstruction 
with a specific software of ancient landscape in two test sites. 
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I BARBARI OLTRE CIVIDALE. GOTI E EONGOBARDI 
IN ITAEIA SETTENTRIONAEE AEEA EUCE DI RECENTI 
RINVENIMENTI E RICERCHE^ 


E’archeologia funeraria longobarda in Italia trova a Cividale del Eriuli il complesso 
di ritrovamenti più ricco e spettacolare del panorama nazionale: esso risulta ecce¬ 
zionale per numero di tombe (oltre 400), varietà dei nuclei di sepolture quanto 
a estensione, tipologia ed eventuali poli di riferimento (edifici di culto e sedi di 
potere), nonché per l’elevata concentrazione dei manufatti più tipici della cultura 
materiale tradizionale longobarda^. Tuttavia, negli ultimi venti anni anche in altre 
regioni dell’Italia settentrionale sono state riportate alla luce estese e significative 
necropoli, scavate interamente e con rigoroso metodo strati grafico, a volte affian¬ 
cate da tracce dei relativi abitati: una rinnovata base di ricerca per una migliore 
conoscenza della componente germanica in Italia. Eccezionalmente, a precedere 
l’insediamento longobardo si rintraccia la presenza gota. Ee scoperte hanno stimo¬ 
lando l’impiego di nuove metodologie di analisi anche di laboratorio e l’avvio di 
progetti di ricerca di respiro nazionale e internazionale, per cercare nuove risposte a 
temi ancora assai sfuggenti circa la fisionomia culturale dei gruppi barbarici giunti 
in Italia al seguito di Alboino. 

Visibilità archeologica della presenza gota 

Da autori contemporanei al regno di Teodorico apprendiamo dell’ammirazione che il 
sovrano ostrogoto nutriva per l’antico, ovvero per i monumenti, le decorazioni archi- 
tettoniche e i sistemi tecnologici della tarda romanità, fonte stessa di legittimazione 
del suo potere presso le popolazioni locali nel segno della continuità; sappiamo dei 
palatia che riservò alla sua corte a Ravenna, Roma, Pavia e Verona e degli interventi 
in relazione a mura, teatri, acquedotti ed edifici da spettacolo nelle principali città 
della penisola, che attuò un sovrano barbarico cresciuto ostaggio alla corte di Costan¬ 
tinopoli. Ma quale era lo stadio culturale e lo stile di vita dei ceti più bassi dei gruppi 
da lui condotti in Italia? 

Eino a una decina di anni fa Tidentificazione dei Goti in Italia era affidata a pochi 
manufatti provenienti da sepolture, per lo più sporadici o frutto di vecchi e mal docu¬ 
mentati ritrovamenti, privi di qualunque altro corredo di informazioni: fossili guida 
quali fibule e fibbie femminili.'* Pur permanendo a tufi’oggi un forte limite quantitativo 
nello scarso numero dei ritrovamenti goti, recenti scavi cominciano a gettare nuova 
luce sulla possibilità di riconoscere gruppi alloctoni di matrice germanico-orientale e 
di indagarne la sfaccettata fisionomia culturale. 
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Fig. 1. Il sito goto di Frascaro: a. capanna seminterrata; b. inumazione in tronco ligneo scavato (t. 24); c. defor¬ 
mazione intenzionale del cranio (t. 23); d. coppia di fibule a staffa (t. 26) (Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Piemonte). 


Uno degli esempi più significativi è costituito dal sito di Frascaro (Alessandria), dove 
è stata riportata alla luce, al momento, una necropoli di 27 sepolture della fine del 
V-metà VI secolo (o poco oltre) e una porzione del relativo abitato.^ Questo si compo¬ 
neva di capanne interamente lignee, una delle quali rettangolare, parzialmente inter¬ 
rata, con un divisorio interno e numerosi frammenti di incannucciato riferibili agli 
elevati (fig. 1, a): caratteristiche tecniche e tipologiche di lunga tradizione germanica. 
Nel cimitero, posto a breve distanza dall’abitato e verosimilmente recintato da una 
palizzata, varie inumazioni in fossa terragna erano in bare ricavate escavando tronchi 
lignei (fig. 1, b): la consuetudine - assai diffusa in ambito germanico - è documentata 
durante la lunga migrazione dei Goti, a partire dallo stanziamento in Polonia nei primi 
secoli della nostra era.'’ A Frascaro, inoltre, è presente la deformazione intenzionale 
del cranio (fig. 1, c), una pratica verosimilmente di distinzione sociale diffusa nell’Eu¬ 
ropa centro-orientale soprattutto fra il V e la metà del VI secolo presso Alani, Unni 
e popolazioni germanico-orientali.’ L’inumazione abbigliata femminile contempla la 
presenza di fibule ‘a staffa’ (fig. 1, d), rinvenute in corrispondenza della parte supe¬ 
riore del busto e associate a vistose fibbie di cintura, che rimandano a un orizzonte 
tipologico germanico.* 

La pluralità degli indicatori etnico-culturali, di differente natura e non più dati dai soli 
complementi dell’abito (che pure ne escono confermati nella loro pertinenza a gruppi 
alloctoni), compone un quadro decisamente variegato di tracce materiali - labili per 
loro natura e di scarsa visibilità, ma non prive di un forte significato storico - ricon¬ 
ducibili a nuclei familiari germanico-orientali di ceto medio. I manufatti d’uso (vasel- 
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lame in ceramica comune, 
invetriata, sigillata e sue 
imitazioni, pietra oliare), che 
riflettono una discreta vita¬ 
lità degli scambi commer¬ 
ciali e della circolazione sia 
di prodotti locali che da cen¬ 
tri con smercio a più ampio 
raggio, testimoniano invece 
una forma di interazione del 
gruppo con le comunità del 
territorio.® 

Si tratta senz’altro di un con¬ 
testo stimolante in ordine 

a una più completa cono- 

j 11 ^ j* ìj . 1 Fig. 2. Distribuzione delle grandi necropoli longobarde in Italia set- 

scenza dello Stadio culturale . . , . . . 

tentrionale di recente rinvenimento e i principali vecchi ritrovamenti 

dei gruppi germamco-onen- (in grigio), 
tali del regno di Teodorico, 
rispetto a quanto ricaviamo 

dalla lettura di Cassiodoro e di altri autori coevi o dall’esame di alcune evidenze 
monumentali di committenza elevata, a cominciare da quelle ravennati, che riflettono 
- come si è detto - una maggiore integrazione e acculturazione delle aristocrazie, 
nonché ammirazione per l’antico, anche in chiave ideologica. 

In siti quali Collegno (Torino) e Mombello Monferrato (Alessandria), poi, si assiste 
alla sovrapposizione di un insediamento longobardo su quello goto, con strutture abi¬ 
tative e spazi funerari propri, con ogni probabilità riflesso di analoghe scelte insedia- 
tive e delle dinamiche di avvicendamento dei gruppi migrati.'” 

Un nuovo panorama di ritrovamenti longobardi 

Con riferimento all’Italia settentrionale, varie sono le estese necropoli ‘aperte’ più for¬ 
temente connotate in senso germanico e riportate alla luce interamente o in gran parte 
nelTultimo ventennio (flg. 2). Anche integrando il quadro con i vecchi ritrovamenti 
di grandi necropoli, con documentazione spesso assai lacunosa e ampia dispersione 
dei materiali, si segue una distribuzione prevalente lungo la fascia di pianura più pros¬ 
sima ai rilievi prealpini, nei territori toccati dallo stanziamento longobardo in area 
padana - con il solo vuoto del pavese - e lungo la via Emilia, dove gli incerti destini 
dell’avanzata longobarda sembrano riflessi nella breve durata della necropoli di Spi- 
lamberto". Rispetto alle grandi necropoli, l’ambito territoriale si dilata in maniera non 
sostanziale considerando i piccoli nuclei funerari, le ricche tombe isolate, le tombe 
presso le capanne e le sepolture in chiesa, che si trovano anche nelle città e nei castra, 
presso ville e vici. 

In relazione all’entità delle comunità stanziate sul territorio, le estese necropoli 
‘aperte’ di almeno un secolo di durata finora note contano dalle 100 alle 350 sepolture 
circa: dalle 30 alle 100 persone per generazione, ovvero da alcuni nuclei familiari 
allargati a comunità un po’ più consistenti. In questo quadro acquista un carattere di 
eccezionalità la recente scoperta della necropoli di S. Albano Stura (Cuneo), di circa 
800 sepolture e quindi pertinente ad almeno 320 individui per generazione (flg. 3): 
le fosse terragne orientate est-ovest si dispongono - secondo modalità ritenute cano¬ 
niche - su righe con sviluppo nord-sud che si seguono anche per 40 tombe. 
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Fig. 3. Planimetria della necropoli di S. Albano Stura (da Micheletto, Uggé, Garanzini, Giostra c.s.). 
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Il ritrovamento di necropoli estese e di almeno un secolo di durata permette ora anche 
in Italia di studiarne lo sviluppo complessivo (la stratigrafia orizzontale) e la struttura 
sociale. A Leno (Brescia), loc. Campo Marchione, la necropoli è stata riportata alla 
luce per più della metà per un numero complessivo di 249 tombe.Il nucleo più antico 
vede una successiva espansione con nuclei esterni e poi un’ulteriore incremento dei 
settori più marginali, secondo uno sviluppo concentrico piuttosto lineare. Quanto alla 
struttura sociale, se nella prima fase si riscontrano alcune tombe sia maschili che 
femminili con corredo più ricco e articolato in vari punti dell’area centrale (forse 5), 
in seconda fase appare più chiara la distribuzione di una coppia di sepolture più pre¬ 
stigiose (una maschile e una femminile, spesso vicine) in ciascuno dei 5 nuovi nuclei 
di accrescimento della necropoli (di circa 15 tombe ciascuno e della durata di una 
generazione); così pure accade in terza fase, dove ormai si riconoscono solo le sepol¬ 
ture maschili più di rilievo, ancora una per nucleo ormai marginale (con l’eccezione 
di un settore privo di offerte più isolato e forse più tardo), mentre le donne non hanno 
più il corredo. Sembra dunque trattarsi di un’ampia necropoli organizzata per nuclei 
familiari allargati.*"^ 

Lo sviluppo non sembra invece concentrico e lineare a Po vegliano Veronese, dove 
è possibile riconoscere in tutti i settori del sepolcreto tombe di tutte le fasi, testimo¬ 
niando così un secondo modello di sviluppo delle necropoli longobarde in Italia.'^ In 
questo caso i gruppi permangono nello stesso settore per l’intera durata della necropoli 
(circa un secolo e mezzo), evidentemente avendo preventivato fin dall’inizio un’ade¬ 
guata estensione delle aree. Ciò potrebbe esprimere un più forte legame familiare e 
un’identità parentale, utile anche nella comunità dei vivi: la sepoltura vicino agli ante¬ 
nati potrebbe aver sostenuto un’istanza sociale di preminenza nel presente.'*’ Inoltre, 
nella necropoli veronese vi è un polo di attrazione intorno al quale si insiste a lungo: la 
fossa con il cavallo acefalo e i due cani levrieri. Inoltre, lungo il margine occidentale 
sono state rinvenute due teste di cavallo, deposte forse dopo una esposizione rituale. 
Se in genere vi è la connessione del cavallo con un inumato di prima generazione, 
a ostentarne lo status, a Povegliano l’incerta connessione con un armato di prima 
generazione, la vicinanza di altre sepolture prive di particolari segni di rango o anche 
più tarde di un secolo (fino alla fine del VII) e la concentrazione proprio in questo set¬ 
tore di fosse con la rideposizione di più individui forse riesumati da sepolture di altri 
settori permettono di ipotizzare un’estensione nel tempo del valore simbolico degli 
animali quale durevole riferimento per l’intera comunità, se non un rituale ‘di fonda¬ 
zione’ . Il quadro di dati fin qui richiamati su Povegliano - ed altri ancora desumibili 
dallo studio dei manufatti - conferma il valore coesivo delle tradizioni del gruppo e 
dei legami parentali ed esprimono il senso di identità e di appartenenza a una ben defi¬ 
nita discendenza e ambito culturale, che ha ancora molto dello stadio tribale e pagano. 

gli abitati 

Ma dove e in quali forme insediative vivevano questi gruppi, che paiono piuttosto 
ristretti e molto coesi? Fino a poco tempo fa non vi erano concordi opinioni nel con¬ 
siderare le necropoli pertinenti a uno o più nuclei di insediamento e nell’indicare a 
quali.In relazione alla necropoli di Povegliano, sarebbe però poco opportuna la 
contestuale correlazione con ben 3 nuclei demici (un vicus e due curtes), quelli citati 
dalle fonti scritte e localizzati a qualche chilometro di distanza. Infatti, le indagini in 
estensione in prossimità della grande necropoli hanno riportato alla luce tre piccole 
capanne monovano, seminterrate di almeno 80-90 cm., di tradizione germanica, oltre 
a un pozzo e a sequenze di buche forse di recinzione: una capanna è circolare e due 
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sono sub-rettangolari, con 
due buche di pali in mezzo 
ai lati brevi, funzionali a 
sorreggere le due falde del 
tetto.’* Appare assai vero¬ 
simile l’esistenza di altre 
capanne, anche di maggiori 
dimensioni, nelle aree adia¬ 
centi, a ricomporre un intero 
abitato longobardo che 
future indagini archeologi- 
che potrebbero restituire, per 
la prima volta in Italia. 
Anche a Collegno (Torino) 
le tracce in negativo di due 
capanne seminterrate, con 
la caratteristica ceramica 
stampigliata sui piano d’uso, 
erano a poche centinaia di 
metri dalla necropoli longobarda, impostate - come si è detto - sui resti di un prece¬ 
dente complesso residenziale occupato da un gruppo goto.'® Si assiste dunque, tenden¬ 
zialmente, a una certa prossimità dello spazio dei vivi e di quello dei morti, quando 
non vi è addirittura compenetrazione: a Testona, Villa Lancia, alcune sepolture ter¬ 
ragne - delle quali una con corredo d’ami - si trovavano fra capanne seminterrate e 
un sistema di canalizzazioni lignee e pozzi e nei pressi vi erano anche una fossa con 
cavallo e una con due cani molossoidi.^" A Fiero (Brescia) è stato individuato un sito 
con tracce di una grande capanna rettangolare aperta su un lato, forse un magazzino, 
attorniata da tre strutture funzionali interrate (fìg. 4), almeno in parte forni: anche in 
questo caso, nei pressi vi erano alcune inumazioni.^' 

La commistione di sepolture fra le capanne seminterrate di tradizione germanica è 
stata documentata anche in ambito urbano. Come è stato proposto da Gian Pietro 
Brogiolo a proposito dell’ormai celebre caso di S. Giulia a Brescia,si tratta forse di 
gruppi marginali e con limitati orizzonti ideologici e sociali, debolmente cristianiz¬ 
zati, che, seppellendo presso le case, sottraggono la cerimonia funebre alla sfera del 
pubblico e rinunciano a un evento più carico di valori simbolici, sia esso il funerale 
presso gli ampi cimiteri ‘a righe’, oppure quello cristiano presso un luogo di culto, 
comunque spazi collettivi di perpetuazione della memoria e di ostentazione sociale. 
La circostanza può forse essere ravvisata anche a Cividale del Friuli, Corte Romana, 
dove una domus con fasi di frequentazione fino all’età tardo antica vede un parziale 
riuso delle strutture del complesso ormai in degrado in età longobarda, insieme all’im- 
piantarsi di una capanna lignea seminterrata con montanti agli angoli interni, con 
ceramica a stralucido di tipo longobardo. Contestuali alle abitazioni vi erano 53 sepol¬ 
ture, con corredi ridotti o assenti, apparentemente raggruppate per nuclei familiari.^* 

I ceti più elevati, invece, vedono una più precoce cristianizzazione della morte e 
l’attrazione delle sepolture presso un luogo di culto: a Mombello Monferrato (Ales¬ 
sandria) dalla metà del VII secolo inumazioni anche con vesti di broccato e corredo 
d’armi si collocano in relazione a una chiesa, secondo una dinamica diffusa presso le 
élites germaniche nella seconda metà del VII secolo. Poco più a sud, vi era almeno 
un edificio monovano quadrangolare coevo, per il quale si ipotizza uno zoccolo in 



Fig. 4. Struttura funzionale interrata di Fiero (da Breda, Cattaneo, Gabelli, 
Rossi, Rottoli 2007). 
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muratura e montanti in legno, con piano di calpestio interno in battuto con focolare. 
I reperti di pregio rinvenuti all’interno (oltre alla ceramica a stampiglia e a stralucido 
longobarda), quali un tremisse aureo, una frazione di siliqua e una placchetta agemi¬ 
nata e con almandini simile a guarnizioni rinvenute nelle tombe, qualificano i posses¬ 
sori come altolocati e permettono di collegarli agli inumati delle sepolture: una fami¬ 
glia di proprietari di un certo status, utile a definire, una volta tanto, il livello sociale 
dei fruitori di un’edilizia semplificata.^"* A definire meglio il paesaggio e l’economia 
del sito nei differenti periodi (romano, goto e longobardo) hanno concorso le ana¬ 
lisi archeozoologiche e paleobotaniche: queste hanno indicato per l’età romana e per 
quella gota aree in gran parte sfruttate per le culture cerealicole, collegate soprattutto 
all’allevamento dei bovini, mentre in età longobarda si assisterebbe a un netto incre¬ 
mento dell’allevamento suino e ovicaprino, accanto a un forte regresso delle coltiva¬ 
zioni agricole e a un aumento dell’incolto e delle aree boschive, adatti all’allevamento 
semibrado e alla caccia di selvaggina.^® Tale ricostruzione paleoambientale segue il 
modello produttivo di tipo silvo-pastorale e trova conferma nelle analisi paleonutri¬ 
zionali delle ossa degli inumati longobardi (grazie agli elementi chimici in traccia), 
con un’alimentazione basata sul consumo di carni e carenza di cereali.^® 

Le analisi dei resti ossei 

A definire in maniera più puntuale i rapporti parentali, lo stile di vita, le condizioni 
di salute e le attività effettivamente svolte concorre oggi in maniera determinante lo 
studio dei resti ossei. Per la necropoli di Collegno, come è noto, è stata l’antropologia 
a stabilire che gli armati delle prime generazioni erano impegnati nell’esercizio delle 
armi, spesso a cavallo, e presentavano varie lesioni da arma da taglio, anche fatali; 
nella seconda fase gli inumati con corredo d’armi, ormai ridotto, esercitavano ancora 
una notevole attività fisica di addestramento, ma non sembrano più esposti a gravi 
rischi, mentre nella fase di Vili secolo, il gruppo, ormai più integrato con le popola¬ 
zioni autoctone, vive in condizioni più disagiate e svolge gravose attività lavorative, 
verosimilmente nei campi Il quadro racconta di una comunità longobarda che non 
vide gli esiti di successo come possessores che per lo più ci tramandano le fonti scritte, 
andando così a integrare la ricostruzione storica. Inoltre, gli individui delle prime fasi 
privi di corredo, in posizione marginale rispetto alle tombe più prestigiose, in fosse 
semplici e presumibilmente appartenenti a una classe sociale subalterna dovevano 
effettivamente essere sottoposti a una intensa attività lavorativa, di diversa natura 
rispetto agli armati, confermando una certa disparità sociale e di ruolo, riflessa anche 
nelle pratiche funerarie. 

A conferma dei legami parentali testimoniati dai caratteri discontinui ereditari sono 
state avviate analisi genetiche, prima in Piemonte e ora su scala europea, per una 
migliore definizione della struttura sociale delle necropoli e delle comunità.^* Lo stu¬ 
dio del DNA, inoltre, può contribuire a una migliore definizione dei gruppi altome¬ 
dievali in termini popolazionistici: primi e assai preliminari risultati su un discreto 
campione piemontese hanno portato a constatare l’unitarietà degli individui ritenuti 
longobardi - con alta condivisione genetica con attuali popolazioni del nord-est e 
del centro Europa, secondo una migrazione che seguiamo dalle fonti scritte - e una 
diversità genetica, per esempio, con inumati della vai di Susa attribuiti all’ambito 
merovingio e - in misura ancora da confermare - con i locali di età romana. 

Infine, sarà utile confrontare una più ampia messe di dati paleogenetici con altre ana¬ 
lisi di laboratorio che si stanno avviando sui Longobardi anche nel nostro Paese, e 
cioè quelle degli isotopi stabili. Elementi in traccia come Stronzio e Ossigeno, legati 
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alla geologia di un habitat, si 
fissano sui denti durante la 
formazione e permettono di 
risalire al luogo in cui è avve¬ 
nuta la crescita, divenendo 
utili indicatori di mobilità (e 
di migrazione) in età adulta e 
strumenti di verifica di mar- 
kers archeologici e antropo- 
logici, attualmente discussi.^® 

gli oggetti di corredo 

Gli oggetti di corredo, 
soprattutto i metalli lunghi, 
possono essere prelevati 
sullo scavo dai restauratori 
oppure possono essere raccolti con l’intero panetto di terra destinato al microscavo in 
laboratorio, per poi essere sottoposti a un restauro attento, guidato spesso da radiogra¬ 
fia.^'’ Questo è rispettoso dei resti organici presenti, che vengono campionati prima e 
durante il restauro e studiati al microscopio a scansione elettronica al fine di ricostru¬ 
ire le parti degli oggetti ormai in massima parte decomposte: tessuti, legni, cuoi, cor¬ 
dami e altro.^* Se già il restauro può essere occasione di conoscenza tecnologica dei 
manufattiquesti sono ormai sempre più oggetto di analisi di laboratorio, chimiche 
o fisiche a diffrazione di raggi X, al fine di individuare possibili indicatori di bottega 
e soprattutto di determinare materiali e processi di lavorazione. Anche i saperi tecnici 
possono costituire un portato specifico del profilo culturale di un popolo e riflettere i 
percorsi dell’interazione interculturale attraverso il trasferimento di tecnologie. Ana¬ 
lisi condotte da Marco Verità sul vetro policromo dei vaghi di collana di varie località 
longobarde hanno evidenziato peculiarità e discontinuità rispetto alle consuetudini 
romane, quali per esempio l’impiego di semilavorati a base di stagno nella realiz¬ 
zazione di bianco e giallo opachi, che trova ampi e sistematici riscontri in Europa 
settentrionale a partire dal II sec. a.C. e nei regni germanici tra il V e il IX secolo, 
mentre si discosta sensibilmente dalla più tipica tradizione romana che, per gli stessi 
colori, vede l’adozione di composti di antimonioSono approcci che permettono di 
individuare i diversi patrimoni di cultura materiale: in primo luogo, quello di origine 
mediterranea e quello tipico del Barbaricum. 

Questo si ritrova anche nelle tipologie dei manufatti, con relative funzioni e valore 
socio-culturale: non solo armi e monili femminili, ma anche, rimanendo nell’ambito 
del vetro, vasellame come i corni potori in vetro traslucido monocromo, con costo¬ 
lature in forte rilievo e filamenti bianchi applicati (fig. 5). Il gruppo di comi potori 
longobardi risulta omogeneo e distinto, ma la forma è di chiara derivazione dal centro 
Europa, dove prendono avvio dal IV-V secolo, senza che sia possibile ravvisare un 
filo di continuità con i rythà diffusi nel I secolo: i corni trovano infatti ampia diffu¬ 
sione in ambito merovingio in diverse varianti e nell’Europa settentrionale e insulare 
sono attestati anche in corno animale con finiture in lamina metallica stampata. Il 
prestigioso simbolo di status rimanda alla convivialità e all’ostentazione sociale del 
banchetto.^"’ 

Eo stratificato retaggio culturale germanico che accompagna i Eongobardi in Italia 
è sotteso dunque a tecnologie, a varie tipologie di manufatti (seppure progressiva- 



Fig. 5. Corno potorio dalla t. 62 di Spilamberto (Modena) (da Roffia 
2010 ). 
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Fig. 6. La presenza animalisitca sulla fìbula a staffa dalla t. 53 di San 
Mauro a Cividale, in grigio teste e zampe (da Ahumada Silva 2010). 
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cavalli e torse lupi, oltre alle Mauro a Cividale, in grigio teste e zampe (da Ahumada Silva 2010). 
maschere umane, tratti dalla 
mitologia e che costituiscono 

attributi del divino o incarnano forze ultraterrene; motivi di ascendenza nordica, che 
gradualmente si stempera e si colora di nuovi contenuti. L’elemento animalistico è 
quasi ossessivo: nelle fibule a staffa (fig. 6), oltre alla protome terminale, di più forte 
plasticità, a quelle disposte a raggiera intorno alla testa e a quelle pendenti ai lati 
dell’ovale, i motivi zoomorfi invadono le superfici interne di testa, dell’arco e del 
piede; gli animali, caratterizzati dalle teste e dalle zampe, si legano e si annodano 
grazie ai corpi anguiformi che, sempre più sinuosi, descrivono nodi e volute. È forse 
da rimarcare che la forma artistica (fortemente astratta e scomposta, come quella ger¬ 
manica, o più organica e naturalistica) è il riflesso di una precisa percezione visiva e 
l’immediata espressione di una concezione della natura e del mondo, di una struttura 
sociale e di un modo di sentire e di rielaborare assai profondo e radicato; inoltre, essa 
è strettamente legata alle convinzioni e alle convenzioni di un gruppo umano. La 
forma, poi, può essere soggetta a uno slittamento semantico, con una valenza religiosa 
pagana che gradualmente trascolora in quella cristiana. 

Tra molte apparenti contraddizioni si dipana il percorso culturale di questi gruppi, dei 
quali inizialmente percepiamo ancora alcune specificità, che poi si perdono nei radi¬ 
cali cambiamenti del VII secolo, o forse si trasformano in qualcosa di nuovo alla base 


dell’Europa medievale, per la comprensione del quale ritengo utile partire dai tratti 
più propri di ciascuna cultura.^*’ 
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NOTE 

1 Università Cattolica del Sacro Cuore, sede di Milano. 

2 II presente contributo costituisce una sintesi dell’intervento tenuto dall’autrice presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale del Friuli (25 ottobre 2012) nell’ambito del ciclo di conferenze San Mauro e dintorni. 
Rituali funerari, modalità insediative e modelli d’integrazione nell’età delle invasioni nella Langobardia maior. 
Desidero ringraziare vivamente la dott.ssa Serena Vitri per l’invito a questa stimolante quanto piacevole occasione. 

3 Una panoramica dei ritrovamenti funerari longobardi cividalesi in: Ahumada Silva 1998 e Ahumada Silva 
2001 (con bibliografia completa), alla quale si deve aggiungere la necropoli di S. Mauro (Ahumada Silva 
2010) e quella recentemente scavata presso la ferrovia (Borzacconi 2013; Ahumada Silva 2013). 

4 Si veda la poderosa rassegna in Bierbrauer 1975, e il catalogo della mostra sui Goti allestita a Milano nel 
1994 (ìGoti 1994). 

5 Micheletto 2003 e Micheletto 2004. La campagna di scavo del 2007 (nella quale sono state scavate 10 
tombe) è inedita. 

6 / Goti 1994, pp. 48, 56, 68-69, figg. 1.48,1.76. 

7 Fra i contributi più recenti sul tema: Buora 2006; Hakenbeck 2009a. Nel nucleo di sepolture gote di Colle¬ 
gno (8 tombe, nel pressi del relativo abitato) la deformazione intenzionale del cranio è stata riscontrata non 
solo nell’individuo maschile adulto deposto in posizione centrale entro profonda fossa terragna con struttura 
monumentale in superficie (probabile capo del gruppo), ma anche in un bambino di circa 7 anni: la pratica 
(che si effettua nei soggetti in tenera età) era dunque ancora viva durante il regno di Teodorico in Italia 
(Bedini et ahi 2006). 

8 I materiali sono in corso di studio da parte di chi scrive. 

9 Micheletto, Vaschetti 2006. 

10 Per Collegno: Presenze longobarde 2004 e Pejrani Baricco 2007. Per Mombello Monferrato: Longobardi 
in Monferrato 2007. Analoga dinamica sembra essersi verificata in altri siti, quali Sirmione, Garda e Mon- 
tecchio Emilia. 

11 Breda (a cura di) 2010. 

12 Giostra 2011; Micheletto, Uggé, Giostra 2011; Michelettoi etalii c.s. Finora sono stateriportate alla luce 
776 sepolture, ma una porzione settentrionale non è ancora stata indagata, mentre a est si suppone che siano 
andate perdute le tombe più marginali a causa dell’andamento naturale del terreno e delle arature. 

13 Giostra 2011. 

14 Giostra c.s.a, dal quale sono state tratte alcune delle considerazioni esposte nel presente contributo. 

15 Giostra c.s.b. 

16 In questi termini si esprime anche Susanne Hakenbeck a proposito di alcune necropoli baiuvare della 
Baviera (Hakenbeck 2009b). 

17 La Rocca 1989, pp. 108-109, dove, riprendendo osservazioni espresse dalla letteratura anglosassone, si dice 
che “non occorre ipotizzare che vi sia un insediamento solo che si riferisce a un cimitero; infatti, più di un 
abitato può fare uso della stessa necropoli”. Poco dopo tali premesse metodologiche si presenta il caso di 
Povegliano Veronese. 

18 B RUNO, Giostra 2012. 

19 Pejrani Baricco 2004. Anche nel sito di Mombello Monferrato, di cui si parlerà poco sotto, le tombe in 
chiesa si trovavano a 100 m dalla porzione di abitato indagata {Longobardi in Monferrato, 2007). 

20 Pantò, Occelli 2009; Pantò 2010; Pantò et alii c.s. 

21 Breda (3/n 2007, pp. 230-232. 

22 Brogiolo 2005, p. 419. 

23 Borzacconi 2005; Vitri, Villa, Borzacconi 2006, pp. 109-112; Borzacconi 2011, pp. 196-199; la per¬ 
tinenza del nucleo di individui ai Longobardi o a gruppi etnico-culturali affini potrà forse essere meglio 
definita grazie alle analisi paleogenetiche previste anche sugli individui di Corte Romana nell’ambito di un 
progetto intemazionale incentrato sulla migrazione dei Longobardi (cfr. infra). La commistione di sepolture 
‘povere’ tra capanne seminterrate, a volte con attestazione di ceramica stampigliata o a stralucido e a stecca 
di tradizione germanica, è un fenomeno documentato sempre più di frequente in contesti urbani deH’Italia 
settentrionale: si pensi allo scavo di Asti, Palazzo Mazzetti (Barello 2010, pp. 35-40) o a quello di Pavia, 
Cortile del Tribunale (comunicazione della dott.ssa Invernizzi in occasione della giornata di studio / Longo¬ 
bardi e Pavia: miti, realtà, prospettive di ricerca, tenutasi a Pavia il 10 aprile 2013). 

24 Longobardi in Monferrato 2007, con contributi di: A. A. Settia, E. Micheletto, C. Giostra, G. Pantò, S. Uggé, 
F. Barello e altri. 

25 Bedini 2007; Castelletti, Motella De Carlo 2007. A integrare il quadro economico del sito vi erano indi¬ 
catori di alcune attività artigianali quali la lavorazione del corno e dei metalli, la filatura e la tessitura. 
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26 Bedini, Bartoli 2007, pp. 173-175. 

27 Bedini, Bertoldi 2004. 

28 Per le analisi del DNA mitocondriale già effettuate su campioni provenienti da vari siti protostorici, romani, 
altomedievali e medievali del Piemonte: Bedini et alii 2012. E in corso il progetto europeo tracing Lon- 
gobard Migration through DNA Analysis, diretto dal Prof. Patrick J. Geary, Institute for Advanced Study, 
Princeton (U.S.A.); le analisi (anche di DNA nucleare) verranno effettuate presso il Dipartimento Biologia 
Evoluzionistica, Laboratorio di Antropologia, Università degli studi di Firenze, sotto la direzione del prof. 
David Caramelli; il progetto, del quale fa parte anche la scrivente, comprende anche necropoli longobarde e 
autoctone di Cividale e territorio. 

29 Per una panoramica di studi e ricerche sugli isotopi stabili in Europa si rimanda alla sezione monografica 
della rivista Post-Classical Archaeologies, n. 3 (2013), dedicata a questo argomento, con contributi di: M. 
Vohberger, G. Grupe, K. Killgrove, S. Inskip, S. Hakenbeck, M. Marinato. I contributi sono parte del pro¬ 
getto interuniversitario “Cimiteri altomedievali dellTtalia settentrionale”, diretto dalla dott.ssa Alexandra 
Chavarria Arnau, dell’Università degli studi di Padova, cattedra di Archeologia Medievale, del quale fa parte 
anche la scrivente. 

30 Indicativamente: Magnasco, Sani, Bertazzoli 2004. 

31 Per la necropoli di Collegno il campionamento dei resti organici ha interessato la totalità degli oggetti che 
ne conservavano traccia: un inquadramento preliminare in Castiglioni et alii 2004. 

32 Si vedano, a titolo esemplificativo. De Marchi, Mariotti, Mi a zzo 2004, pp. 155-167 e Castoldi Formica 
2012 . 

33 Verità 2012; Giostra 2012. 

34 Sui corni potori longobardi e transalpini: Evison 1975; Stiaffini 1999, pp. 102-104. Tra i più recenti ritrova¬ 
menti italiani si menziona il corno in vetro verde dalla t. 62 di Spilamberto (Roffia 2010, pp. 69-73) e quello 
di colore rosa/vinaccia dalla t. 27 di San Mauro a Cividale (Ahumada Silva 2010, p. 57). Sulla possibile 
recezione del modello nella produzione vetraria romana: Saguì 2001. Il tema viene ripreso in Giostra c.s.a. 

35 Indicativamente: Haseloff 1981; Roth 1973. 

36 Ritengo anche imprescindibile una buona conoscenza dei nuovi contesti, assai promettenti, dei materiali e 
delle loro componenti, base di partenza per riflessioni interpretative che recepiscano anche alcune delle più 
recenti istanze della riflessione metodologica europea. 
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Riassunto 

L'archeologia funeraria longobarda in Italia trova a Cividale del Friuli il complesso di ritrovamenti più ricco 
e spettacolare del panorama nazionale. Tuttavia, negli ultimi venti anni anche in altre regioni dell'Italia 
settentrionale sono state riportate alla luce estese e significative necropoli, scavate interamente e con 
rigoroso metodo stratigrafico, a volte affiancate da tracce dei relativi abitati. Eccezionalmente, a prece¬ 
dere l'insediamento longobardo si rintraccia la presenza gota. Si tratta di una rinnovata base di ricerca per 
una migliore conoscenza della componente germanica in Italia. Le scoperte hanno stimolato l'impiego di 
nuove metodologie di analisi anche di laboratorio (sia sui resti ossei che sugli oggetti) e l'avvio di progetti 
di ricerca di respiro nazionale e internazionale, per cercare nuove risposte a temi ancora assai sfuggenti 
circa la fisionomia culturale dei gruppi barbarici. 

Abstract 

The richest and most spectacular discoveries of thè Longobard funerary archeology in Italy are in Cividale 
del Friuli. Flovvever, over thè past twenty years, some important and extensive cemeteries bave been found 
in thè other regions of northern Italy, which bave been excavated thoroughiy and with a rigorous stratigra- 
phic method, in some case showcasing traces of their nearby settlements. Exceptionally, we can trace thè 
presence of thè Goths predating thè Longobard settlements. All this offers new data for understanding 
thè Germanie component in Italy. The discoveries also stimulated thè use of new analytical methods - such 
as archaeometry on both thè human bones and thè objects - and thè start of national and international 
research projeets with thè aim of pursuing new answers to stili very elusive issues about thè cultural phy- 
siognomy of thè Barbarie groups. 
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RECENSIONE A PELLEGRiNi VERSo LA GERUSALEMME CELEStE, 
DI GIAN CAMIEEO CUSTOZA 
PADOVA 2012, ED. CEEUP 2012' 


Il volume espone brillantemente i risultati di una ricerca dal titolo “Pellegrini verso 
la Gerusalemme celeste, l’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme tra obsequium 
pauperum e tuitiofidei, ospedali e chiese gerosolimitane nella Patria del Eriuli: genesi 
e sviluppo deir architettura giovannita tra XII e XVI secolo”, svolta da Gian Camillo 
Custoza presso la facoltà di architettura dell’Università lUAV di Venezia, poi appro¬ 
fondita nell’ambito del Dottorato di ricerca in ingegneria civile e ambientale presso 
l’ateneo udinese e conclusa nell’unità di ricerca Colore e luce in Architettura presso 
l’Università lUAV. 

Eo studio analizza le origini e lo sviluppo dell’architettura Giovannita nel nord d’Ita¬ 
lia. Viene inoltre evidenziato il ruolo storico assunto, al servizio della comunità dei 
fedeli, dall’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, soffermandosi sulle ripercus¬ 
sioni di questa presenza sul territorio regionale. 

Vengono individuati i luoghi di insediamento, le edificazioni religiose e quelle difen¬ 
sive che si sono tramandate sino a noi, nonché i personaggi ad esse collegati. 

Si tratta di un’indagine rigorosa che pone i suoi assunti su una cospicua documenta¬ 
zione archivistica, come si evince dall’ampia bibliografia consultata, che non indulge 
a tradizioni orali non suffragate da fonti antiche. 

Eo studioso esordisce illustrando il sistema viario romano, strettamente funzionale alle 
necessità militari. Procede con la descrizione dell’incastellamento in regione, lungo le 
grandi arterie che attraverso i valichi alpini guidano al Norico, come il Passo di Monte 
Croce che conduceva a\V antica Auguntum nella Valle del Gail, ed individua le strutture 
cittadine munite dei centri di presidio. Tra questi insediamenti ricorda in particolare 
Zuglio, Cividale, Concordia e Grado, fondati tutti in punti stradali nevralgici e sulle 
orme di precedenti insediamenti militari: i castra. 

Si sofferma quindi sul grande centro di Aquileia, colonia di diritto latino fondata nel 
181 a .C. come avamposto a protezione dell ’ intera area orientale della Z Regio -Vene- 
tia et Histria: una metropoli fortificata che presto si erge a perno della grande viabi¬ 
lità terrestre e marittima dell’alta Italia, tra le vie consolari Amia, Postumia e iulia 
Augusta. 

Aquileia, per questa posizione nodale e strategica, diviene presto una delle maggiori 
città dell’Impero, quali Roma, Costantinopoli e Antiochia. 

Questo articolato sistema di comunicazione viene dipanato da Custoza analizzando 
le testimonianze archeologiche e quelle cartografiche antiche, come la celebre tabula 
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Peutingeriana, l’itinerarium Antonini e 
V itineriarium Burdigalense, che dichia¬ 
rano, già in antico, la peculiarità del per¬ 
corso alpino e pedemontano friulano, con 
le sue stazioni di sosta e strutture difensive 
di salvaguardia, cruciali per la sicurezza di 
Roma dalla permanente minaccia di scor¬ 
rerie d’oltralpe. 

In età medievale i tracciati stradali romani 
vengono mantenuti, benché la loro fun¬ 
zione, originariamente logistica, si evolva 
ed estenda, accogliendo i sempre più 
numerosi erranti che nella direttrice lon¬ 
gitudinale dal nord al sud d’Europa si 
dirigono per terra e per mare verso Geru¬ 
salemme. In regione, i flussi interessano 
Aquileia anche come porto d’imharco. 
Queste moltitudini di devoti affollano 
inermi le grandi ma insicure arterie e così 
cadono spesso in balia degli assalitori. Si 
pone così per la Chiesa l’esigenza di assi¬ 
stere, e non solo spiritualmente, gli indifesi 
viaggiatori in moto per l’edificazione della 
loro anima, lungo un tragitto che assolve 
un voto penitenziale di povertà e di rinun¬ 
cia delle gioie mondane. 

Ma con la conquista musulmana dei luoghi 
santi, nel 1056, si delinea una ulteriore pressante incombenza: i pellegrinaggi ven¬ 
gono impediti e i cristiani perseguitati. 

Come contromisura, papa Urbano II (1040-1099), su invito dell’imperatore bizantino 
Alessio I Comneno (1056-1118), bandisce nel 1095, presso la nobiltà feudale, la santa 
Crociata, con l’intento di liberare dagli infedeli la terrà in cui nacque, predicò e mori 
Gesù. 

Afl’iniziale successo della prima spedizione nel 1099, segue la fondazione dei Regni 
latini d’Oriente, in difesa dei quali sorgono gli ordini religiosi cavallereschi. 

Tra i primi ad essere costituiti, affiliati alla famiglia benedettina, e sotto l’egida pon¬ 
tifìcia, vi sono i Cavalieri dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, poi detti 
Cavalieri di Rodi e infine Cavalieri di Malta. 

Il papa dispone le prerogative di costoro che vengono inoltre denominati Ospedalieri; 
essi accorpano le funzioni religiosa e militare. 

Con i compiti d’Oltremare, viene presto demandata alla Sacra milizia anche la difesa 
dei pellegrini lungo le rotte europee. Vengono così conferiti ai Giovanniti, già dagli 
inizi del Dodicesimo secolo, ospedali, chiese e castelli, ubicati in punti strategici del 
sistema viario dell’Impero. 

Lo studio di Custoza illustra questi insediamenti in territorio regionale, le cui archi¬ 
tetture, non di rado, si richiamano ai martyria gerosolimitani dei primi secoli del 
Cristianesimo, ed in primis alla Basilica del Santo Sepolcro, mentre le decorazioni 
pittoriche sopravvissute rimandano ad alcuni santi particolarmente venerati dall’Or¬ 
dine. In particolare, nel quarto capitolo, l’autore si sofferma sulla celebre dotazione 






Mattia Preti detto il Cavalier calabrese. Taverna 
1613-La Vailetta 1699. L’orazione di Cristo nell’orto. 
olio su tela, cm 166,5 x 116, collezione Giorgie 
Baratti Milano. 
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deir Ospedale di San Tomaso di Susans, di cui rimane l’annessa chiesa dedicata al 
Battista: è documentato che l’Ospedale venne fondato nel 1199, quando Artuico di 
Varmo, feudatario del patriarca di Aquileia, donò propri beni fondiari agli Ospedalieri. 
La menzione nell’atto di fondazione di hen quattro priori di altrettanti ospedali Gio- 
vanniti, cioè San Leonardo di Camolli, Volta di Ronchis, San Giorgio di Collalto e 
Fauxa, conferma l’articolata presenza dell’Ordine sul territorio. L’autore illustra inol¬ 
tre le peculiari valenze architettoniche dell’ospedale e della chiesa di san Nicolò degli 
Alzeri, a Piano d’Arta, di cui rimangono notabili vestigia. 

La dissertazione di Custoza sulle architetture religiose e militari Giovannite si offre ad 
approfondimenti interdisciplinari in campo artistico; in particolare possiamo cogliere 
collegamenti con importanti testimonianze manoscritte presenti in regione, come ad 
esempio con il Codex Foroiuliensis: un codice del VI secolo superstite nell’antica 
liturgia aquileiese^ dal quale, verso la metà del XII secolo, era stata staccata, e legata 
singolarmente, la sezione del Vangelo di Marco perché creduta un originale autografo 
e vergato ad Aquileia dello stesso Evangelista.^ 

Oggi il manoscritto è suddiviso tra il Tesoro della Cattedrale di Praga, il Tesoro della 
Basilica di San Marco a Venezia e il fondo codici del Museo archeologico nazionale 
di Cividale del Friuli. 

Il Vangelo di Marco contiene oltre millecinquecento iscrizioni votive di pellegrini, 
firmate ai margini dei fogli da imperatori carolingi come Ludovico II (825-875) e 
da sovrani e principi slavi come re Boris-Michele di Bulgaria. Costoro, nel viaggio 
verso Oriente, sostavano ad Aquileia per onorare le sacre reliquie dei protomartiri di 
Aquileia Ermagora (t70) e Fortunato (t70) e devotamente apponevano i loro nomi 
sul Vangelo di Marco. 

Un altro celeberrimo documento è la Bibbia Bizantina, il ms. 3 della Biblioteca Guar- 
neriana di San Daniele del Friuli. Si tratta di uno splendido capolavoro di miniatura 
bizantina degli inizi del Dodicesimo secolo che fu dipinto da un greco ma scritto in 
latino da un francese, presso lo Scriptorium del Santo Sepolcro di Gerusalemme. 

È un’opera di fattura altamente regale, commissionata da un sovrano, forse proprio 
per consacrare l’avvenuta ricostruzione della Chiesa del Santo Sepolcro."* 

Il libro si trovava a Cipro nel Trecento, proveniente probabilmente da San Giovanni 
d’Acri, in seguito alla caduta Crociata del 1291 e ricompare in Friuli, all’inizio del 
Quattrocento, presso la biblioteca dell’umanista e patriarca di Aquileia Antonio Pan- 
cera (1350-1431) il quale poi trasferisce il volume in eredità al suo segretario Guar- 
nerio d’Artegna (1410-1466). 

In conclusione, ritengo che approfondimenti sull’onomastica inserita nel Vangelo di 
San Marco potranno meglio definire il grande fenomeno del pellegrinaggio medievale 
nella nostra regione. 

Parimenti, nuove ricerche sulla storia esterna della Bibbia Bizantina potranno infor¬ 
marci sulle circostanze e sui personaggi che hanno favorito l’ingresso del codice cro¬ 
ciato in Friuli e dare così nuova voce ai Pellegrini incamminati verso la Gerusalemme 
celeste. 
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NOTE 

1 II presente commento ripropone l’intervento tenuto da chi scrive, in occasione della presentazione del 
volume celebrata il 29 settembre 2012 presso il Salone Piemontese di Palazzo Economo a Trieste, sede 
della Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Friuli Venezia Giulia. L’evento era colle¬ 
gato alla manifestazione “Giornate Europee del Patrimonio” indetta per i giorni 29 e 30 settembre 2012. 
Alla conferenza partecipavano i titolari dei rispettivi Istituti: Giangiacomo Martines, Direttore regionale 
per i beni culturali e paesaggistici del Friuli Venezia Giulia, Sergio Gelmi di Caporiacco, Presidente del 
Consorzio per la salvaguardia dei castelli storici del Friuli Venezia Giulia, Francesco Amendolagine, 
professore di restauro architettonico presso l’Università di Udine, insieme a Gian Camillo Custoza, ricer¬ 
catore dell’Università lUAV di Venezia e docente dell’Università di Udine, autore del volume, e Claudio 
Barberi Storico dell’arte alla Direzione regionale in Trieste. 

2 Per la ricostruzione delle vicende storiche legate al Codex Foroiuliensis e alla sua provenienza, anche 
sulla scorta di quanto emerso da un recente restauro, il contributo più aggiornato si deve a C. Scalon, 
il Codex Forojuliensis e la sua storia, in L'Evangeliario di San Marco, a cura di Gilberto Ganzer, 
Udine, 2009, pp. 77-98. 

3 Nella Legenda Aurea di Iacopo da Varagine (tl298), opera che ebbe altissima diffusione sino al XVII 
secolo, si narra che il Vangelo-reliquia era stato scritto da Marco ad Aquileia e rimaneva attualmente rivolto 
alla pubblica venerazione. Nel 1358 l’imperatore Carlo IV (1316-1378) staccò parte del Vangelo di Marco 
e la portò a Praga. Con il declino del Patriarcato di Aquileia sotto l’influenza della Serenissima, Venezia 
condusse nel 1420 quasi tutte le altre pagine del Vangelo nella basilica in cui era sepolto l’evangelista; le 
pagine rimanenti rimasero ad Aquileia. 

4 La completa distruzione della chiesa del Santo Sepolcro, compiuta nel 1009 dairimam fatimide Al- 
Hakim (985-1021) diverrà, ottanta anni dopo, una delle ragioni ufficiali dell’invocazione della prima 
Crociata. 
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ATTIVITÀ DEL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 
DI CIVIDALE DEL ERIULI. ANNO 2012 

a cura di Serena Vitri e Alessandra Negri 


Giornata internazionale della donna, 8 marzo 

In occasione della giornata delT8 marzo, oltre ad offrire l’ingresso gratuito a 
tutte le visitatrici, il Museo Archeologico Nazionale di Cividale ha proposto un 
programma di visite tematiche gratuite dal titolo La donna oltre l’abito: vesti e 
ornamenti nelle sepolture di età longobarda a Cividale e nel suo Ducato, a cura 
di Alessandra Negri. I partecipanti alle visite sono stati guidati attraverso la col¬ 
lezione permanente del Museo e la mostra temporanea Cividale e il suo ducato: 
ricerche in corso: l’illustrazione di alcuni tra i più significativi corredi funerari 
femminili di epoca longobarda, scelti in modo da evidenziare non solo gli aspetti 
formali del costume femminile longobardo, con le sue differenze tra il periodo 
dell’immigrazione e il VII secolo, ma anche di far emergere il significato delle 
dotazioni funebri, come testimonianza di differenze sociali e culturali, più difficili 
da cogliere da uno sguardo moderno. 

XIV Settimana della cultura, 14-22 aprile 

L’evento per eccellenza promosso dal Ministero per i beni e le attività culturali ha 
offerto come di consueto l’ingresso gratuito a tutti i cittadini nei Musei, Archivi, 
Biblioteche, aree archeologiche e luoghi della cultura dello Stato. 

La Soprintendenza per i beni archeologici del Lriuli Venezia Giulia ha presentato al 
Museo Archeologico Nazionale di Cividale un ricco ventaglio di proposte. 

Inaugurazione dell’esposizione Croci d’oro all’incrocio - La riscoperta a Cividale 
della necropoli longobarda “della Ferrovia”, 17 aprile 

La piccola mostra presentava al pubblico i più straordinari tra i ritrovamenti effettuati 
a Cividale nel corso di lavori di urbanizzazione all’incrocio tra viale della Libertà, via 
Duca degli Abruzzi e via Loramitti. 

L’esposizione era stata preceduta da una presentazione alla cittadinanza, tenutasi il 17 
marzo e curata dal Soprintendente per i beni archeologici Luigi Lozzati e dalla diret¬ 
trice del Museo Serena Vitri, per illustrare i primi risultati degli scavi e rendere noti 
alcuni dei più importanti oggetti di corredo emersi sino ad allora (una croce d’oro da 
una tomba femminile, una pisside di bronzo, una spada ed alcune monete d’argento, 
imitazioni longobarde delle monete di Giustiniano contenute in una probabile borsa 
in materiale deperibile). 
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Eccezionale è risultato il numero di 
tombe sia femminili che maschili con 
croci di lamina d’oro decorata a sbalzo, 
originariamente apposte su un velo che 
copriva il volto del defunto: la mostra ne 
esponeva sei. 

Alla cerimonia di inaugurazione della 
mostra hanno partecipato il Soprintendente 
Luigi Fozzati, la direttrice del Museo, 
Serena Vitri, Luciana Travan dell’Univer¬ 
sità di Udine, l’assessore Daniela Bernardi, 
per il Comune di Cividale; in rappresen¬ 
tanza dell’impresa costruttrice Steda s.p.a. 
era presente l’ingegnere Beltramini. 
Angela Borzacconi coordinatrice del can¬ 
tiere di scavo ha illustrato lo scavo, Isa- 
bel Ahumada Silva ha proposto un primo 
inquadramento delle nuove croci e Fabio 
Pagano, funzionario archeologo della 
Soprintendenza per i beni archeologici del 
Friuli Venezia Giulia di recente nomina ha 
illustrato la più eccezionale tra le croci rinvenute, quella con la raffigurazione di un 
mostro marino (metà donna e metà pesce) e la evoluzione della figura della sirena tra 
antichità e medioevo (fig. 1). 


Fig. 1. La croce in lamina d’oro della tomba 40 “della 
Ferrovia” con inedita complessa figurazione (motivi 
geometrici, figure femminili con coda di pesce, del¬ 
fini, colombe), presentata per la prima volta al pub¬ 
blico il 17 aprile. 


Presentazione del volume Oreficeria longobarda a Cividale. Le croci d’oro, di 
Isabel Ahumada Silva, 17 aprile 

L’esposizione ha fatto anche da cornice alla presentazione del volume di Isabel Ahu¬ 
mada Silva, Oreficeria longobarda a Cividale. Le croci d’oro, terzo della serie Per¬ 
corsi di Archeologia, promosso dalla Soprintendenza per i beni archeologici del Friuli 
Venezia Giulia. Il volume è stato magistralmente presentato dalla Letizia Pani Ermini, 
già professore ordinario di Archeologia medievale presso l’Università “La Sapienza” 



Fig. 2. La presentazione del volume Oreficeria longobarda a Cividale. Le croci d’oro\ da sinistra l’autrice Isabel 
Ahumada Silva, Letizia Pani Ermini, Serena Vitri, Daniela Bernardi e Fabio Pagano. 
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di Roma, insigne studiosa, 
tra i fondatori della disci¬ 
plina in Italia (fig. 3). 

Visite guidate, 18-20 aprile 
Nell’ambito della settimana 
è stato offerto un ricco pro¬ 
gramma di visite guidate 
che hanno sviluppato diversi 
temi: il più attuale è stato 
il percorso che partendo 
dall’analisi delle croci espo¬ 
ste nella mostra Croci d’oro 
all’incrocio - La riscoperta a 
Cividale della necropoli lon¬ 
gobarda “della Ferrovia ”, 
ha accompagnato il pubblico 
alla scoperta delle altre croci 
conservate nelle collezioni 
del Museo Archeologico. La visita è stata proposta il 18, alla mattina e pomeriggio, ed è 
stata condotta dalle archeologhe Chiara Magrini e Lisa Zenarolla. La seconda proposta, 
a cura dell’archeologo Carlo Molle, è stata una visita guidata al lapidario il pomeriggio 
del 18 aprile, alla scoperta delle iscrizioni romane rinvenute nel territorio dell’antica 
Forum lulii, conservate presso il Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli 
e che offrono la materia per intraprendere un affascinante percorso alla scoperta delle 
antiche istituzioni della città e degli uomini che la abitarono. 

Infine il 20, è stata offerta la visita guidata alla mostra Cividale longobarda e il suo ducato: 
ricerche in corso, di recente riaperta al pubblico, che ha consentito ai partecipanti di 
apprezzare alcune tra le più recenti acquisizioni archeologiche altomedievali in regione, 
provenienti da scavi di emergenza e da ricerche sistematiche ancora non terminate. 

Giornate europee del Patrimonio Per due giorni lasciamo le porte aperte, 29-30 
settembre 

Presentazione del libro: Cividale longobarda e il suo Ducato: ricerche in corso, 29 
settembre 

Il volume (fig. 4) costituisce la guida-catalogo dell’omonima piccola mostra inaugu¬ 
rata in occasione delle “Giornate del Patrimonio” del 2010, che per la sua attualità è 
stata riaperta al pubblico e resterà fruibile ancora nel corso del 2013. 

L’opera a più voci è stata brillantemente illustrata da Fabio Pagano: il volume appro¬ 
fondisce e completa lo spirito dell’esposizione che, nell’intento di offrire alcuni 
aggiornamenti sulla ricerca archeologica altomedievale nel Friuli Venezia Giulia, ha 
preso in considerazione contesti scoperti nell’ambito di scavi di emergenza e di inda¬ 
gini sistematiche condotte in anni recenti, tutti completamente o parzialmente inediti, 
privilegiando 1’‘altro’ altomedioevo così come emerge da scavi sempre più attenti e 
condotti con il sussidio di discipline scientifiche. 

Le informazioni raccolte contribuiscono a restituirci preziose testimonianze sul livello 
di vita e sull’articolazione sociale delle comunità esaminate. Si spazia dai settori urbani 
in cui le capanne in materiale deperibile si addossano alle strutture romane ancora in 
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Fig. 3. La copertina del volume Orefi- Fig. 4. La copertina del volume Civi- 
ceria longobarda a Cividale. Le croci dale longobarda e il suo Ducato: ricer- 
d'oro, di Isabel Ahumada Silva. che in corso, a cura di Serena Vitri. 


200 


Serena Vitri, Alessandra Negri 


parte conservate (Cividale-Corte Romana e Borgo San Pietro), alle zone periferiche 
di grandi necropoli destinate a gruppi marginali sia socialmente che cronologicamente 
rispetto a quelli emergenti (Cividale-Gallo, Romans d’Isonzo - scavi 2007). 
Vengono, inoltre, illustrate necropoli rurali in cui tombe di età longobarda furono 
deposte accanto a sepolture di età romana (Villanova di Farra) o presso luoghi di culto 
cristiani (San Martino di Remanzacco), e la necropoli di area montana di Andrazza 
(Forni di Sopra), posta ai margini del Ducato ma situata in una zona di particolare 
importanza per gli obiettivi strategici ed economici dei Longobardi. 

Altre manifestazioni ed 
attività 


Inaugurazione nuovo spa¬ 
zio espositivo La necropoli 
sulla collina di San Mauro, 
8 giugno 

L’inaugurazione del nuovo 
spazio espositivo dedicato 
alla necropoli sulla collina 
di San Mauro a Cividale, 
che ha ridisegnato il salone 
centrale del piano nobile, si 
è tenuta l’8 giugno. L’alle¬ 
stimento, che costituisce ora 
l’introduzione della sezione 
longobarda del museo, pro¬ 
pone al pubblico una suggestiva ricostruzione della necropoli di San Mauro e fa 
rivivere al visitatore, attraverso l’esposizione dei corredi più significativi, gli echi 
di vita e di morte dell’antico popolo longobardo, il clamore delle armi, la ricchezza 
degli abbigliamenti, l’eccezionaiità dei gioielli. Si è infatti scelto di ricreare ideal¬ 
mente un settore della necropoli, riproponendo l’orientamento ovest-est delle sepol¬ 
ture, con vetrine che simulano le fosse funerarie. Gli oggetti di abbigliamento e 
le offerte sono posti, su sagome, nella stessa posizione in cui sono stati rinvenuti. 
Ricostruzioni grafiche dell’abbigliamento, che caratterizzava nella società longo¬ 
barda il ruolo del defunto, aiutano il visitatore a interpretare gli oggetti esposti e 
riconoscere sesso, età e ruolo dei personaggi sepolti. Alcuni corredi tra i più preziosi 
sono esposti in vetrine tradizionali. In una postazione touch screen, con contenuti 
multimediali, sono reperibili ulteriori informazioni sull’organizzazione della necro¬ 
poli, sul costume, su metallurgia e oreficeria longobarda. 

Preceduto da pannelli che offrono un quadro aggiornato della situazione storica in cui si 
collocano la migrazione dei Longobardi e la creazione del Regno longobardo d’Italia, 
l’allestimento è chiuso da grande dipinto che ricostruisce il funerale di un capo guerriero 
sulla collina di San Mauro (fig. 5). Un percorso, quindi, ‘tra le sepolture’ che consentirà 
di conoscere meglio i metodi di sepoltura dei Longobardi, di avere significative infor¬ 
mazioni sui riti funerari e di godere dell’eccezionale bellezza degli oggetti esposti: gio¬ 
ielli in argento, oro e pietre dure, monete in oro, argento e bronzo, vasellame bronzeo, 
recipienti in ceramica e vetro, tra cui uno splendido corno potorio in vetro rosa, facente 
parte del corredo di una bambina, caratterizzato da una insolita ricchezza di oggetti. 

Tra le 16 sepolture esposte si distingue la tomba 41, quella di un cavaliere giovanis- 



Fig. 5. Panoramica del nuovo allestimento dedicato alla necropoli di 
San Mauro a Cividale. 
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simo, di rango elevato, deposto con il corredo d’armi. 

Un bambino di circa 9 anni che giaceva supino, in un 
pessimo stato di conservazione, ma con un interessante 
corredo funerario, tra cui spicca una croce in lamina 
d’oro, riccamente decorata, che originariamente era 
fissata al velo che copriva il volto del defunto, e una 
fibula a bracci uguali, un unicum nel suo genere. 

L’esemplare è decorato con il motivo della maschera 
umana tra due animali con un corpo serpentiforme e 
due teste d’aquila. Il volto, frontale e barbato, è stato 
interpretato dagli archeologi, per la presenza delle 
aquile, come la raffigurazione del dio Odino con i suoi 
animali accompagnatori (fig. 6). 

Alla presentazione erano presenti il Soprintendente 
Luigi Fozzati, la direttrice del museo Serena Vitri, 

Fabio Pagano, il sindaco di Cividale Stefano Balloch, 

Isabel Ahumada Silva responsabile sul campo degli 
scavi (diretti da Paola Lopreato) e curatrice del volume 
monografico dedicato alla necropoli di San Mauro, 

Elisa Possenti dell’Università di Trento, che ha pronunciato una breve prolusione, e 
Paolo Piccinin, curatore dell’allestimento, che ha illustrato i criteri espositivi seguiti. 

Visite guidate al nuovo spazio espositivo, 5 luglio-dicembre 2012 
Per valorizzare e promuovere il nuovo allestimento la direzione del Museo ha program¬ 
mato un ciclo di visite guidate, che si sono tenute con un calendario a cadenza settima¬ 
nale. Le visite erano accessibili gratuitamente dal pubblico interessato, previa prenota¬ 
zione, e sono state svolte da Alessandra Negri, Chiara Magrini e Lisa Zenarolla. 

Visite guidate gratuite al nuovo allestimento museale dedicato alla necropoli di San 
Mauro sono state organizzate dalla direzione del Museo anche in occasione delle 
Giornate Europee del Patrimonio, il 29 e 30 settembre. 

Ciclo di conferenze San Mauro e dintorni. Rituali funerari, modalità insediative 
e modelli d’integrazione nell’età delle invasioni nella Langobardia Maior, 4 otto- 
bre-8 novembre 2012 

Con l’inizio di ottobre la Soprintendenza per i beni archeologici del Eriuli Venezia 
Giulia ha promosso - in collaborazione con l’Associazione “Amici dei musei, archivi 
e biblioteche di Cividale” - un ciclo di quattro conferenze dedicato alla necropoli 
di San Mauro, ai rituali funerari dei Eongobardi e ad alcuni aspetti della storia della 
popolazione germanica dopo l’occupazione dell’Italia. 

Il primo incontro si è tenuto l’8 ottobre presso il Museo Archeologico Nazionale, con 
una conferenza dal titolo La necropoli longobarda di San Mauro. Osservazioni sulle 
sepolture e i corredi, curata dall’areheologa Isabel Ahumada Silva, profonda cono¬ 
scitrice dell’archeologia funeraria longobarda, curatrice della pubblicazione scienti- 
hea su San Mauro e dei testi del nuovo allestimento: in questa sede è stato ripreso 
il discorso sulle sepolture e sui corredi, particolarmente ricchi, della necropoli, che 
offrono spunti per considerare le fasi d’uso della zona sepolcrale, i rituali funerari e 
gli sviluppi della decorazione artistica dei Eongobardi in Italia. Il ciclo è proseguito 
il 18 ottobre con la conferenza Itinerari storico archeologici alla scoperta del Friuli 


CIVIDALE 

LONGOBARDA 

LA NECROPOLI 
SULLA COLLINA 
DI SAN MAURO 



Fig. 6. La copertina della piccola 
brochure che accompagna il nuovo 
apparato espositivo, a disposizione 
dei visitatori. 
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Fig. 7. Un momento della presentazione al pubblico del nuovo allestimento dedicato alla necropoli di San Mauro. 


longobardo, tenuta da Sara Gonizzi Barsanti e Davide Gherdevic; il 25 ottobre, l’inte¬ 
ressante e aggiornato intervento dal titolo I Barbari oltre Cividale: Goti e Longobardi 
in Italia settentrionale alla luce di recenti rinvenimenti e ricerche, tenuto da Caterina 
Giostra ricercatrice di Archeologia Medievale presso l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano (cfr. supra gli articoli derivati da queste conferenze). 

La relazione conclusiva si è tenuta l’S novembre 2012, con il titolo Per sempre com¬ 
pagni di viaggio. Sepolture di cavalli nell’altomedioevo, ed è stata curata dalla stu¬ 
diosa di paleozoologia Gabriella Petrucci, collaboratrice dell’Università di Trieste e 
della Sovrintendenza per i Beni Archeologici. 

Ciclo di trasmissioni radiofoniche Parla un oggetto,! ottobre-dicembre. 

Nel corso dell’autunno la direzione del Museo, in collaborazione con la RAI - Program¬ 
mazione Radiofonica Regionale ha avviato un interessante esperimento di divulgazione 
e di approfondimento culturale, attraverso la messa in onda di 12 trasmissioni radiofoni¬ 
che a cadenza settimanale, nel periodo tra il 2 ottobre e dicembre 2012, in cui partendo 
dall’illustrazione di un manufatto conservato presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Cividale venivano approfondite numerose tematiche storico-artistiche e archeologi- 
che (cfr. infra l’articolo della giornalista Antonella Lanfrit, curatrice dell’iniziativa). 

Visita sperimentale per visitatori non vedenti e ipovedenti, 15 novembre 
Si è svolta giovedì 15 novembre la prima visita guidata per un gruppo di visitatori non 
vedenti ed ipovedenti provenienti da Trieste: l’iniziativa aveva lo scopo di testare il 
Programma “ToccaAte”, ideato e organizzato da Susanna Guerrato, presidente dell’As¬ 
sociazione Nord-Est Guide, in collaborazione con la Soprintendenza per i beni archeo¬ 
logici del FVG e con la Soprintendenza per i beni storici, artistici ed etnoantropologici. 
I visitatori hanno potuto toccare, sotto la guida delle archeologhe di “Archeoscuola”, 
una serie di reperti archeologici originali messi a disposizione dal Museo. La visita, 
la prima di questo tipo effettuata in regione, è stata caratterizzata da uno scambio di 
esperienze e suggerimenti che hanno visto pienamente attivi e partecipi tutti i compo¬ 
nenti del gruppo che, a fine giornata, hanno offerto la loro disponibilità per tavoli di 
lavoro sul tema dell’accessibilità museale per non vedenti ed ipo vedenti. 

Le visite, rese possibili anche grazie alla collaborazione dell’Unione Italiana dei 
Ciechi e degli Ipovedenti di Trieste e dell’Istituto Rittmeyer di Trieste, rientrano in 
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un progetto più ampio sul turismo accessibile e 
sull’accessibilità quale strumento per la valorizza¬ 
zione del patrimonio culturale, naturale e archeo- 
logico-territonale, promosso dai corsi di laurea in 
Architettura delle Università di Trieste e di Udine 
ed avviato lo scorso anno, con una sperimenta¬ 
zione didattica nell’area urbana di Aquileia ed in 
prosecuzione, quest’anno, alTinterno del Museo 
Archeologico Nazionale. Il progetto è stato soste¬ 
nuto dalla Consulta regionale delle Associazioni 
Disabili FVG e dal Centro regionale di informa¬ 
zione e formazione sulle barriere architettoniche, 
ed è stato diretto dal punto di vista scientifico da 
Christina Conti e Ilaria Garofolo, con l’aiuto per 
la parte riguardante T abbattimento delle barriere 
di tipo senso-percettivo di Paola Barcarolo, con¬ 
sulente in Ricerca e sviluppo progettuale per l’ac¬ 
cessibilità multisensoriale e collaboratore del dalt 

I design for all - accessibilità - laboratorio tesi I 
D.I.C.A. del Dipartimento di ingegneria civile e 
architettura dell’Università di Udine. 

Presentazione di Forum lulii XXXV e del Calendario 2013, 13 dicembre 

II volume XXXV di Forum lulii è stato presentato da Serena Vitri, direttrice del Museo 
e da Paolo Casadio, direttore degli Archivi e Biblioteca della Soprintendenza per i 
beni storici, artistici ed etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli; presenziavano alla cerimonia il Soprin¬ 
tendente per i beni archeologici del Friuli Vene¬ 
zia Giulia Luigi Fozzati, il presidente del gruppo 
Banca Popolare di Cividale Lorenzo Pelizzo e 
l’assessore Daniela Bernardi in rappresentanza 
del sindaco Stefano Balloch. Nella stessa occa¬ 
sione è stato presentato il calendario 2013 della 
Banca Popolare di Cividale, dedicato quest’anno 
ad una scelta di monete databili dall’età della 
romanizzazione all’epoca medievale presenti 
nella ricca e poco nota raccolta numismatica del 
Museo di Cividale; i testi sono del numismatico 
Lorenzo Passera, le immagini di Adalberto D’An¬ 
drea: il calendario è stato illustrato da Andrea 
Saccocci, professore ordinario di Numismatica 
presso l’Università degli studi di Udine. 

Mostra There is Something Strange in Finland. 

Il Bello, VAssurdo, il Bizzarro della terra fin¬ 
nica nelle immagini di un grande fotografo, 14 
dicembre 2012-28 gennaio 2013 
La mostra, allestita in una delle sale al piano 
terra del Museo, raccoglieva 25 opere del fotografo finlandese Stefan Bremer. 



Fig. 9. La copertina del Calendario 2013. 
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Fig. 10. Una veduta delFallestimento all’in¬ 
terno del Lapidario medievale del MAN. 


Inserita nell’ambito del Festival Highlights 
2002/2012, organizzato dall’Associazione 
musicale Sergio Gaggia per festeggiare i 10 
anni di attività, ha rappresentato un nuovo 
momento di incontro con la Finlandia, nel solco 
di un già collaudato rapporto di scambio e di 
collaborazione iniziato nel 2010. 

Stefan Fremer lavora come fotografo & freelance 
ed è professore alla University Industriai Arts ad 
Helsinky. Fotografo ufficiale del Chamber Music 
Kuhmo Festival, ha al suo attivo numerose per¬ 
sonali in Europa e negli Stati Uniti. La sua atti¬ 
vità si svolge nell’ambito del teatro, della danza 
e della musica, spesso al centro della sua arte 
insieme a temi maggiormente populistici, che 
rispecchiano il mondo dei giovani, con il nihi- 
lismo ma anche l’ottimismo di una generazione. 
I venticinque scatti scelti per la mostra raccon¬ 
tavano una terra del grande nord da molti poco 
conosciuta: scenari naturali e sociali, oggetti, 
persone, in atmosfere sospese fra il comico, il 
lirico e il surreale. 


Prestiti 

Il Museo Archeologico Nazionale di Cividale ha partecipato in qualità di prestatore 
alle seguenti importanti rassegne espositive di ambito nazionale ed internazionale: 

I bronzi di lulium Carnicum, mostra organizzata dal Comune di Zuglio Gamico in 
collaborazione con la Soprintendenza per beni archeologici del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, 11 agosto-11 novembre 2012, Civico Museo Archeologico di lulium Carnicum, 
Zuglio 

Ritratto in bronzo da Zuglio Gamico; 

Costantino 313 d.C. L’editto di Milano e il tempo della tolleranza, mostra a cura 
di Paolo Biscottini e Gemma Sena Chiesa, 23 ottobre 2012-17 marzo 2013, Palazzo 
Reale, Milano. 

Croce processionale da Invillino; 

Waffen far die Gotter. Krieger Trophaen Heiligtumer, mostra a cura di Wolfgang 
Sòlder, Markus Egg e Alessandro Naso, 7 dicembre 2012-31 marzo 2013, Tiroler 
Landesmuseum Eerdinandeum, Innsbmck. 

Reperti provenienti dal monte Sorantri, Raveo in Gamia. 


S. V.,A.N. 



NOTIZIARIO MAN 


205 


Biblioteca 

Nel corso del 2012 il patrimonio bibliografico della biblioteca afferente alla Soprin¬ 
tendenza archeologica si è arricchito come di consueto attraverso l’attività di scambio 
dell’Annuario “Forum lulii” e grazie a doni da parte di studiosi ed istituzioni nazionali 
e straniere. 

In particolare, è progredita la specializzazione del patrimonio bibliografico verso tutti 
gli aspetti legati alla ricerca archeologica di ambito altomedievale e medievale. 
Segnaliamo alcuni dei titoli più interessanti in questo senso, tra quelli acquisiti nel 
corso dell’anno scorso, che sono ora a disposizione degli studiosi interessati per la 
consultazione: 

- Costantino 313 d. C. L’editto di Milano e il tempo della tolleranza, catalogo della 
mostra a cura di Gemma Sena Chiesa, Milano, Electa, 2012; 

- Waffen fUr die Gòtter. Krieger Tròphaen Heiligtiimer, mostra a cura di Wolfgang 
Sòlder, Markus Egg e Alessandro Naso, 7 dicembre 2013-31 marzo 2013,Tiroler Ean- 
desmuseum Eerdinandeum, Innsbruck, Tiroler Eandesmuseem-Betriebsgesellschaft 
m.b.H.,2012; 

- Pelala aurea. Lamine di ambito bizantino e longobardo dalla Collezione Rovati, a 
cura di Marco Sannazaro e Caterina Giostra, [Milano], Johan & Eevi, 2010; 

- Materiali di età longobarda nel Museo “G. Zannato ” di Montecchio Maggiore, a 
cura di Marisa Rigoni e Annachiara Bruttomesso, Eirenze, All’Insegna del Giglio, 
2011; 

- From one sea to another Trading places in thè European and Mediterranean Early 
Middle Ages /Da un mare all’altro. Luoghi di scambio nell’Alto Medioevo europeo 
e mediterraneo, Proceedings of thè International Conference, Comacchio, 27**’-29“’ 
March 2009 / Atti del Seminario Internazionale Comacchio, 27-29 marzo 2009, a cura 
di Sauro Gelichi e Richard Hodges, Tumhout, Brepols, 2012; 

- Archeologia medievale a Trezzo sull’Adda. Il sepolcreto longobardo e l’oratorio di 
San Martino, le chiese di Santo Stefano e San Michele in Sallianense, a cura di Silvia 
Eusuardi Siena e Caterina Giostra, Milano,V&P Vita e pensiero, 2012; 

- Archeologia e storia delle migrazioni: Europa, Italia, Mediterraneo fra tarda età 
romana e alto Medioevo, Atti del Convegno intemazionale di studi, Cimitile-Santa 
Maria Capua Vetere, 17-18 giugno 2010, a cura di Carlo Ebanista e Marcello Rotili, 
Cimitile, Tavolario ,2011; 

- La trasformazione del mondo romano e le grandi migrazioni: nuovi popoli dall’Eu¬ 
ropa settentrionale e centro-orientale alle coste del Mediterraneo, Atti del convegno 
internazionale di studi, Cimitile-Santa Maria Capua Vetere, 16-17 giugno 2011, a cura 
di Carlo Ebanista e Marcello Rotili, Cimitile, Tavolarlo, 2012; 

Il patrimonio bibliografico moderno della Biblioteca (caratterizzata dalla sigla 
MANC), in gran parte già presente on line attraverso il software Bibliowind insieme 
a quello della Biblioteca del settore storico artistico (BSAE), a dicembre 2012, attra¬ 
verso l’adozione del sistema BW5, è confluito nel catalogo collettivo integrato del 
Sistema Bibliotecario del Cividalese, consultabile alTindirizzo: www.sbcividalese.it. 
Questo passaggio consente all’utente di ottimizzare le possibilità di ricerca del mate¬ 
riale, poiché con un’unico quesito al catalogo on-line (OPAC), è ora possibile ottenere 
la risposta da tutte le biblioteche che possiedono il relativo documento, ciascuna delle 
quali risulta evidenziata da una sigla identificativa (come già ricordato). 

Nel 2012 la catalogazione del patrimonio bibliografico moderno è proseguita, gra¬ 
zie ad un progetto finanziato con il contributo regionale del 2011, incrementando il 
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catalogo di un centinaio di schede bibliografiche relative ad altrettanti volumi appar¬ 
tenenti al “Lascito Mario Brozzi”, scelti tra quelli maggiormente significativi per 
rapprofondimento dell’archeologia medievale; la catalogazione è stata realizzata da 
Federica Bertuzzi, incaricata dalla Biblioteca Civica di Cividale, referente per il Polo 
Bibliotecario Cividalese, che negli scorsi anni aveva già lavorato sul settore periodici. 

A.N. 


Antonela Lanfrit 

LA VOCE DEI TESORI DEE MUSEO ARCHEOEOGICO NAZIONAEE 
DI CIVIDAEE SU RADIO 1 RAI EVO 


Una corsa nella storia del Eriuli Venezia Giulia, e non solo, lungo migliaia di anni, 
accompagnati da una trentina tra studiosi ed esperti che ad ogni tappa hanno saputo 
raccontare il meglio dell’epoca messa sotto la lente costruendo ponti con ciò che pre¬ 
cedeva e ciò che sarebbe seguito, aprendo percorsi per muovere altri passi nell’esplo¬ 
razione di genti, culture, manufatti, espressioni artistiche la cui bellezza ha percorso i 
tempi continuando ad affascinare. 

E stato tutto questo il ciclo di trasmissioni che Radio 1 Rai EVG, con il programma 
“Radio a occhi aperti” a cura di Claudia Brugnetta, in onda dagli studi di Udine il 
martedì pomeriggio, ha realizzato negli ultimi tre mesi del 2012 prendendo a riferi¬ 
mento una scelta dei cimeli conservati al Museo Archeologico Nazionale (MAN) di 
Cividale. Grazie alla preziosa e convinta collaborazione offerta dalla direttrice Serena 
Vitri, dall’archeologo Eabio Pagano e dall’assistente alla comunicazione Alessandra 
Negri, si è potuto organizzare un percorso in dodici trasmissioni radiofoniche (di circa 
mezz’ora ciascuna) che hanno spaziato dai reperti risalenti al Mesolitico fino al XVII- 
XVIII secolo, anche con il racconto della costruzione dell’attuale sede museale e della 
storia che si ‘legge’ solo a guardare la sua facciata. 

A dar voce ai diversi manufatti divenuti uno ad uno protagonisti di ogni puntata, 
altri archeologi della Soprintendenza per i beni archeologici del Eriuli Venezia Giulia 
(Roberto Micheli, Marta Novello), e studiosi che hanno collaborato in più occasioni 
con il Museo archeologico nazionale di Cividale e che, in diversi casi, sono stati autori 
di studi, ricerche e scavi legati all’oggetto (Eederico Bernardini, Enrico Bonessa, Eli¬ 
sabetta Borgna, Chiara Boscarol, Sandro Colussa, Giuseppe Cuscito, Piercesare Joli 
Zorattini, Claudio Mattaioni, Giuliano Righi, Paola Saccheri, Andrea Saccocci, Chiara 
Magrini, Elaviana Oriolo, Eaura Pani, Eorenzo Passera, Giovanni Paoletti, Gabriella 
Petrucci, Eodovico Rebaudo, Marina Rubinich, Euciana Travan, Eisa Zenarolla). 

Ciò ha consentito non solo di dar conto di elementi e notizie ormai certe, ma di mettere 
contemporaneamente in risalto gli interrogativi ancora in campo, le ipotesi di lavoro e i 
possibili sviluppi. Per gli ascoltatori la visita, seppur ideale, al Museo è divenuta in que¬ 
sto modo anche un’opportunità di rendersi conto dei meccanismi che muovono il vasto 
campo delle ricerche, le cautele necessarie, il meticoloso e responsabile lavoro di chi per 
professione deve confrontarsi con lacerti di notizia o con frammenti minuscoli di resti 
antichi. Dal punto di vista metodologico, poi, è risultato altrettanto interessante cogliere 
le regole e le modalità di attivazione di processi induttivi e deduttivi. Ea partnership 
non formalizzata ma molto concreta e produttiva realizzatasi in questa occasione tra 
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Rai e Museo archeologico nazionale di Cividale ha dato modo agli ascoltatori e a tutti 
potenziali visitatori del Museo di avere una possibilità in più: sono stati resi fruibili al 
pubblico, infatti, alcuni manufatti abitualmente non esposti, proprio in concomitanza 
con la messa in onda della trasmissione che li riguardava. Valgano per tutti l’esempio del 
materiale dell’industria litica databile a partire dal Mesolitico rinvenuta nella Grotta di 
Cladrecis conservata nel deposito del Museo, ma a dicembre resa visibile grazie all’alle¬ 
stimento di un’apposita bacheca, e la spada dell’età del bronzo da Castions di Strada, di 
cui si è parlato insieme alla spada celtica da Monte Roba esposta in mostra temporanea. 
Impossibile qui dar conto puntualmente di ognuna delle dodici puntate e perciò ci si 
limita ad un cenno di un percorso che si è avviato sugli stimoli storico-culturali offerti 
dal busto di Santo Contarini (1588-1590) che si trova incastonato sul palazzo dei Prov¬ 
veditori Veneti, sede del MAN. Dalla facciata al cortile del palazzo il passo è stato breve, 
per ricordare ai visitatori di fermarsi d’innanzi alle lapidi ebraiche che vi si trovano 
esposte e che provengono dalla ‘Giudaica’, il cimitero che la comunità ebraica di Civi¬ 
dale si era data nel corso dei quattro secoli in cui fu presente nella città ducale. 

Una patera veneto-bizantina con una figurazione animalistica è stata il ‘filo d’Arianna’ 
che ha condotto a svelare ciò che si ergeva prima nel luogo dove ora c’è il Palazzo 
dei Provveditori e che è in parte visibile nell’interrato del Museo, ovvero il Palazzo 
patriarcale, segno fisico della presenza dei Patriarchi a Cividale. 

Dire Cividale si sa che significa dire Longobardi e il ciclo di trasmissioni Rai non 
l’ha dimenticato. Per ‘entrare’ in quel momento storico della città si è ‘usata’ la col¬ 
lezione della Fondazione CRUP delle monete auree longobarde conservate presso il 
Museo, grazie ad un accordo intelligente e innovativo tra pubblico e privato (Fonda¬ 
zione CRUP e Museo per l’appunto) e il codice Historia Langobardorum di Paolo 
Diacono, di cui il MAN conserva una delle tre copie più antiche. Puntata affascinante 
quella dedicata alla tomba monumentale “cosiddetta di Gisulfo”, perché ha consentito 
di illustrare in anteprima (poiché in quel momento non erano stati ancora pubblicati) i 
risultati del nuovo studio compiuto in questi ultimi due anni sulle ossa rinvenute nella 
tomba. Materiale importante per rispondere alla storica domanda: ma quello sepolto 
era davvero Gisulfo, il primo duca longobardo? E se non lui, chi? 

Tutto da ammirare al Museo il nuovo allestimento sulla necropoli di San Mauro, da 
cui si è ‘estrapolata’ la tomba con il cavallo per un viaggio nel rituale del seppelli¬ 
mento del guerriero con il suo destriero. 

Il mosaico con divinità marina ha portato gli ascoltatori ancor più in là nel tempo, fra il I e 
II secolo dopo Cristo, quando Cividale aveva le terme pubbliche e, in qualche caso, anche 
private, ad impreziosire lussuose case di notabili (come nel caso del mosaico in questione). 
All’età romana medio imperiale appartiene il ritratto virile in bronzo dal foro di lulium 
Carnicum (Zuglio), conservato a Cividale ma che l’anno scorso è stato il protagonista 
di una fortunata esposizione presso il Museo civico archeologico di Zuglio. Un’oc¬ 
casione per compiere un viaggio nell’area della basilica forense del paese camico, il 
principale spazio pubblico della città romana. 

Di sorpresa in sorpresa, hanno ripreso vita per rappresentare un’epoca e le sue vicis¬ 
situdini un salvadanaio con una dedica a Ercole (prima metà del I secolo a. C.) pro¬ 
veniente da un santuario romano repubblicano presso Cividale; la spada celtica dal 
Monte Roba e quella dell’età del bronzo da Castions di Strada. 

E’ultima e non meno affascinante tappa la si è fatta in piena preistoria, per ricostru¬ 
ire la vita di quei tempi nel Eriuli Orientale e scoprire che già allora questa era terra 
di incontri e incroci, di proiezioni verso l’Adriatico, il Nord e il Centroeuropa. Una 
vocazione perennemente attuale. 


ATTIVITÀ DEL MUSEO DI PALAZZO DE NORDIS 
E DI ARCHIVI E BIBLIOTECA DELLA SOPRINTENDENZA 
PER I BENI STORICI, ARTISTICI ED ETNOANTROPOLOGICI 
DEL ERIULI VENEZIA GIULIA. ANNO 2012 

A CURA DI Denise Elaim, Claudia Eranceschino e Morena Maresia 


Museo di Palazzo de Nordis 

Mostra I Maestri del Novecento. La rappresentazione della figura umana in Friuli 
Venezia Giulia, 20 dicembre 2011-18 marzo 2012 

La mostra è stata inaugurata il 20 dicembre 2011 dal Soprintendente per i beni storici 
artistici ed etnoantropologici del Eriuli Venezia Giulia Luca Caburlotto, presenti il 
curatore Alessandro Eontanini e il presidente dell’Associazione culturale promotrice 
Amts di Cividàt Domenico Davanzo e si è conclusa il 18 marzo 2012. 

Hanno patrocinato la manifestazione e contribuito alla sua realizzazione la Regione 
Eriuli Venezia Giulia, la Provincia di Udine, il Comune di Cividale del Eriuli, 
l’Azienda Speciale Villa Manin di Passariano e la Banca Popolare di Cividale. La 
mostra era accompagnata dal catalogo 7 Maestri del Novecento. La rappresentazione 
della figura umana in Friuli Venezia Giulia, a cura di Chiara de Santi, ed. Leonardo, 
Cormòns, 2011. 

Durante il periodo espositivo sono state realizzate visite tematiche e percorsi didat¬ 
tici dedicati a gruppi di alunni della scuola primaria e secondaria, nonché visite a 
gruppi di adulti, attività specifiche progettate e curate da Denise Elaim e Morena 
Maresia (fig. 1). 

Nello specifico durante questa mostra sono state realizzate 67 visite accogliendo 
22 gruppi della scuola primaria, 1 gruppo della scuola secondaria di primo grado, 
1 gruppo della scuola secondaria di secondo grado, 37 gruppi di adulti, 3 gruppi di 
adolescenti e adulti stranieri di corsi per alfabetizzazione, 3 gruppi di ragazzi e adulti 
diversamente abili per un totale di 1061 partecipanti. 

Mostra II ritratto e la figura, carta e inchiostro. La rappresentazione della figura 
umana in Friuli Venezia Giulia in una selezione di acqueforti realizzate nella 
stamperia d’arte iLaboratorio di Federico Santini a Udine, 29 gennaio 2012-18 
marzo 2012 

Una splendida selezione di opere grafiche, tratte delle innumerevoli opere stampate in 
quasi 40 anni di attività da Eederico Santini nella sua stamperia d’arte, è stata presentata a 
corollario della mostra / Maestri del Novecento. La rappresentazione della figura umana 
in Friuli Venezia Giulia, arricchendola nei contenuti e offrendo ulteriori strumenti di let- 
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Fig. 1. Inaugurazione della mostra Maestri del Novecento. 


tura per la storia culturale ed 
artistica che ha caratterizzato 
il territorio friulano durante il 
Novecento. Le opere selezio¬ 
nate rappresentano il frutto 
dell’esperienza, della passione 
e deH’impegno di un maestro 
d’arte che fin daH’inizio della 
sua carriera ha donato con 
garbo e umiltà le sue compe¬ 
tenze tecniche a tutti i mag¬ 
giori esponenti del panorama 
artistico friulano, ma anche 
nazionale ed intemazionale. 
Molti artisti della nostra 
regione si sono confrontati 
con l’arte calcografica, un’oc¬ 
casione per sperimentare 
le potenzialità tecniche ma 
soprattutto espressive dell’ac¬ 
quafòrte, della puntasecca o 
di tecniche miste. La stampe¬ 
ria d’arte di Federico Santini 
è stata per decenni luogo di 
lavoro, ma anche di incontro, 
scambio, dialogo e confronto 
tra artisti, poeti, critici e 
appassionati d’arte che hanno 
accresciuto il panorama cul¬ 
turale della nostra regione. 
L’esposizione inaugurata dal 
Soprintendente per i beni 
storici artistici ed etnoantro- 
pologici del Friuli Venezia 
Giulia Luca Caburlotto è 

Fig. 2. Inaugurazione della mostra//^car/a ^ mc/zzbi'/rc?. ^ ^ j i-x • r-i • 

Stata curata da Denise Flaim 

e Morena Maresia. Le opere 
sono state esposte all’interno delle vetrine bacheche recentemente restaurate ed appar¬ 
tenenti all’allestimento museale risalente al primo decennio del Novecento (fig. 2). 



Mostra Antichi Maestri a Cividale. La pala e la predella della chiesa di San Laz¬ 
zaro. Affreschi medioevali delle collezioni del Museo de Nordis, 25 febbraio 2012-1 
maggio 2012 

Durante il periodo espositivo della mostra I Maestri del Novecento è stata allestita 
un’ulteriore mostra al piano terra di Palazzo de Nordis, presentata il 25 febbraio 2012. 
La mostra è stata inaugurata dal Soprintendente per i beni storici artistici ed etnoan- 
tropologici del Friuli Venezia Giulia Luca Caburlotto, alla presenza delle curatrici che 
hanno illustrato la fase di studio e i risultati del restauro eseguito presso il laboratorio 
della Soprintendenza di Udine, sotto la direzione di Paolo Casadio (fig. 3). 
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Nello specifico Cristina 
Vescul ha esposto al pubblico 
presente le ricerche d’archi¬ 
vio e le ipotesi di interpre¬ 
tazione, datazione e prove¬ 
nienza dei lacerti di affreschi 
medievali appartenenti alla 
collezione di Museo de Nor- 
dis. Nicoletta Buttazzoni e 
Rosalba Piccini, dopo una 
breve introduzione sulla tec¬ 
nica dell’affresco, partendo 
dall’analisi dello stato di con¬ 
servazione, hanno descritto 
le singole fasi dell’intervento 
di restauro (cfr. supra, arti¬ 
colo in questo volume). 

Morena D’Aronco ha invece 
approfondito il restauro della pala e della predella provenienti dalla chiesa cividalese 
di San Lazzaro. 

La mostra prevista fino al 18 marzo è stata prorogata, in concomitanza con l’apertura 
del Museo per la mostra dedicata a Marco Davanzo, fino al 1 maggio. 

Incontro con il critico Carlo Mille, 15 marzo 2012 

La mostra 7 Maestri del Novecento ha avuto come ospite il critico d’arte triestino 
Carlo Mille. L’incontro, promosso dal vicepresidente dell’Associazione Amìs di 
Cividàt G. Mastroianni, si è tenuto al piano nobile di Palazzo de Nordis. Il critico 
Carlo Mille si è soffermato sui protagonisti della vicenda artistica del Friuli Venezia 
Giulia del Novecento, con particolare attenzione alla nostra area di frontiera tra 
Italia e Mitteleuropa. 

Mostra Marco Davanzo. Luci e colori nei paesaggi friulani del Novecento, 15 aprile 
2012-1 maggio 2012 

In occasione della XIV Settimana della cultura, indetta dal Ministero per beni e le atti¬ 
vità culturali dal 14 al 22 aprile, è stata organizzata una retrospettiva dedicata al pit¬ 
tore carnico Marco Davanzo, presentando al pubblico 19 opere provenienti dalla col¬ 
lezione Marco Davanzo di proprietà statale, conservate nella Pinacoteca a lui dedicata 
ad Ampezzo negli spazi di Palazzo Unfer. L’esposizione, curata da Maria Concetta di 
Micco (cfr. infra articoli dedicati all’esposizione), è stata inaugurata dal Soprinten¬ 
dente per i beni storici artistici ed etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia Luca 
Caburlotto, il quale ha collocato la mostra «nel panorama di un percorso di riscoperta 
del patrimonio, ricchissimo ma a volte sottovalutato, del nostro territorio». 

Le opere sono state esposte al piano nobile di Palazzo de Nordis: all’interno delle 
vetrine al primo piano erano visibili alcuni oggetti provenienti dallo studiolo dell’ar¬ 
tista, come la tavolozza con i colori o il cavalletto, le sue spatole e i suoi pennelli, 
oltre al suo diario manoscritto. Sempre all’interno delle vetrine, a cura di Claudia 
Franceschino, a completamento della mostra, è stata allestita un’interessante sele¬ 
zione di documentazione bibliografica e documentaria relativa alla carriera artistica 
del Maestro carnico. 



Fig. 3. Inaugurazione della mostra Antichi maestri a Cividale, presenta¬ 
zione della restauratrice Rosalba Piccini. 
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Conferenza II Crocifisso di 
Cividale, 21 aprile 2012 
In occasione della XIV Set¬ 
timana della cultura, indetta 
dal Ministero per beni e le 
attività culturali dal 14 al 22 
aprile, nella sede di Palazzo 
de Nordis ha avuto luogo la 
conferenza II Crocifisso di 
Cividale. Alla presenza del 
Soprintendente Luca Cabur- 
lotto, che ha introdotto la 
presentazione, i restauratori 
della Soprintendenza, Cada 
Michielan e Angelo Pizzo- 
longo, hanno illustrato il 
complesso intervento con¬ 
servativo svolto sul Crocifìsso di Cividale (fìg. 4). 

Quest’opera, pregevolissima scultura lignea, è stata sottoposta a innovative indagini 
tecniche. 11 recupero, particolarmente complesso, è stato svolto presso il laboratorio 
della Soprintendenza di Udine con la supervisione del direttore Paolo Casadio, coadiu¬ 
vato dalla consulenza scientifica di Luca Mor, storico dell’arte medievale. Quest’ultimo 
ha approfondito e presentato ai presenti la straordinaria importanza del Crocifìsso di 
Cividale, all’interno del panorama della scultura lignea europea di epoca tardo-roma- 
nica, procedendo attraverso il confronto con i principali crocifissi superstiti di carattere 
monumentale nell’Alto Adriatico tra il Xll e Xlll secolo. L’incontro è stata occasione 
per anticipare il progetto espositivo intemazionale, in previsione a Palazzo de Nordis 
per la primavera 2014, maturato attorno all’eccezionaiità storico-critica dell’opera civi- 
dalese, inerente la scultura lignea nel periodo del Patriarcato di Pellegrino 11. 

Mostra Pellis l’anima del Friuli, 15 settembre 2012-18 novembre 2012 
La mostra, curata dall’Associazione culturale Venti d’arte, è stata inaugurata dal Soprin¬ 
tendente per i beni storici artistici ed etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia Luca 
Caburlotto il 15 settembre 2012. Hanno collaborato, sostenuto e patrocinato il progetto: 
il Comune di Cividale del Friuli, la Fondazione Musei Civici Venezia, Udine Musei, il 
Museo Camico delle Arti Popolari Michele Gortani, l’Università degli studi di Udine, 
il Conservatorio Statale di Musica “Jacopo Tomadini” di Udine, Turismo FVG, la Pro¬ 
vincia di Udine, la Camera di Commercio di Udine, la Fondazione CRUP, la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia, il Comune di Udine, la Società Filologica Friulana, le 
Assicurazioni Generali, la Banca di Cividale, la FAU e lo Studio d’arte Colussa. 

La mostra è stata realizzata a cinquant’anni dalla scomparsa del pittore friulano e presenta, 
oltre le numerose e celebri nevi, l’intero suo percorso artistico comprendente varie temati¬ 
che. Questa esposizione ha riscosso notevole successo di pubblico, il quale ha apprezzato 
le opere del Maestro di Ciconicco di Fagagna, sentendosi rappresentato nella propria iden¬ 
tità friulana. La mostra è accompagnata dal catalogo bilingue (italiano-inglese) a cura di 
Stefano Chiarandini e Raffaella Loffreda, Pellis l’anima del Friuli, Cormòns, 2012. 
Durante il periodo espositivo sono state realizzate visite guidate dedicate a gruppi di 
alunni della scuola primaria e secondaria e a gmppi di adulti, a cura dell’Associazione 
Venti d’arte. 



Fig. 4. XIV Settimana della cultura, conferenza lì Crocifisso di Cividale. 
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Concerto Sulle note 
dell’arte, a cura del Conser¬ 
vatorio “Jacopo Tomadini” 
di Udine, 27 ottobre 2012 
Durante la mostra Pellis 
ranima del Friuli nella sala 
della trifora al piano nobile del 
palazzo, il 27 ottobre 2012, si 
è svolto il concerto Sulle note 
dell’arte, a cura del Conser¬ 
vatorio “Jacopo Tomadini” 
di Udine. 1 giovani musicisti 
hanno allietato il pubblico 
presente con musiche di Dow- 
land. Ponce, Pachelbel, Fauré, 
Morricone e Rota. 



Fig. 5. Mostra Capolavori nascosti, laboratorio creativo con un gruppo 
di stranieri che frequentano corsi di alfabetizzazione. 


Mostra Capolavori nasco¬ 
sti. Novecento inedito nelle collezioni del Friuli Venezia Giulia, 30 novembre 2012- 
24 febbraio 2013 

La mostra, curata da Alessandro Fontanini e promossa dall’Associazione culturale 
Amts di Cividàt assieme alla Soprintendenza per i beni storici artistici ed etnoantropo- 
logici del Friuli Venezia Giulia, viene inaugurata il 30 novembre 2012 dalla Direttrice 
del Museo de Nordis Maria Chiara Cadore e dal presidente della associazione promo¬ 
trice Domenico Davanzo (fig. 5). 

Hanno patrocinato la manifestazione e contribuito alla sua realizzazione la 
Regione Friuli Venezia Giulia, Turismo FVG, l’Azienda Speciale Villa Manin di 
Passariano, la Provincia di Udine, il Comune di Cividale del Friuli e la Banca di 
Cividale. La mostra è accompagnata dal catalogo Capolavori nascosti. Novecento 
inedito nelle collezioni del Friuli Venezia Giulia, a cura di Chiara de Santi, ed. 
L’orto della cultura, Cormons, 2012. 

Questo terzo appuntamento dedicato agli artisti del Novecento in Friuli Venezia 
Giulia completa e conclude 
il ciclo triennale iniziato 
con 7 Maestri del paesag¬ 
gio nel 2010. L’ esposizione 
approfondisce il tema del 
collezionismo, presentando 
al pubblico opere inedite e 
fasi artistiche poco note dei 
più importanti pittori della 
nostra terra. La mostra pre¬ 
vede un ricco calendario di 
appuntamenti e incontri con 
gli artisti, che si terranno nei 
mesi di gennaio e febbraio 
2013, e un’ampia proposta 

. • V • 1 Fig. 6. inaugurazione delia mostrò. Appunti per la storia di una stamperia 

di ^lll^^llà dld^HlOfld d |3dF” *1 . !• r~' j ' o ' 

^ con visita guidata di Fedenco Santini 

corsi tematici. 
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yiosira Appunti per la storia di una stamperia, 15 dicembre 2012-24 febbraio 2013 
Dando seguito alla felice esperienza dell’esposizione II ritratto e la figura, carta e 
inchiostro. La rappresentazione della figura umana in Friuli Venezia Giulia in una 
selezione di acqueforti realizzate nella stamperia d’arte iLaboratorio di Federico 
Santini a Udine, proposta durante la mostra 7 Mae^rri del Novecento, anche in occa¬ 
sione di questo terzo appuntamento, dedicato ai Maestri friulani del Novecento Capo¬ 
lavori nascosti. Novecento inedito nelle collezioni del Friuli Venezia Giulia, è stata 
allestita, all’interno delle bacheche vetrate al piano nobile di Palazzo de Nordis, una 
sezione dedicata alle opere grafiche. 

L’esposizione curata da Chiara de Santi, Denise Flaim e Morena Maresia ripercorre 
l’attività di Federico Santini, stampatore d’arte che lavorò ad Udine con i maggiori 
artisti del panorama regionale e anche nazionale degli ultimi 40 anni. L’allestimento 
delle opere all’interno delle vetrine riporta la semplicità e l’ambiente dello spazio 
di un laboratorio, un luogo di lavoro, valutazione e sperimentazione. Le opere, 114 
stampe di diversi formati, 8 libri d’arte e matrici originali, sono state esposte come 
fossero appena realizzate, appena tirate fuori dai cassetti o da una rastrelliera, spesso 
con le note e gli appunti diretti degli artisti e con le indicazioni per la tiratura; si tratta, 
infatti, di pezzi unici e inediti della collezione privata del Maestro Santini. 

Il saggio Appunti per la storia di una stamperia a cura di Chiara de Santi, all’interno 
del catalogo della mostra, racconta l’esperienza e il contributo del maestro urbinate 
nel contesto artistico del Friuli Venezia Giulia. 

L’inaugurazione è stata arricchita da una breve visita guidata a cura di Federico 
Santini, il quale ha illustrato le incisioni esposte, con aneddoti e ricordi che nasce¬ 
vano spontaneamente parlando delle opere e degli artisti presenti, rispondendo alle 
domande e alle curiosità di un attento pubblico. 


D.F.,M.M. 
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Archivi e Biblioteca 
Riproduzioni 

Per il progetto dell’edizione in facsimile del Codice 
XXVIII Historia Langobardorum di Paolo Diacono (IX 
secolo), a cura di CAP SA Ars Scriptoria di Pontirolo 
Nuovo BG (www.arscapsa.com), sono state assunte le 
immagini digitali dal fotografo Vincenzo Negro per 
conto di ARTCodex (www.artcodex.it) di Castelvetro 
(MO), specializzata nelle riproduzioni d’arte di mano¬ 
scritti miniati. 

Nell’ambito dello studio delle fonti su Cividale nel Medioevo, in particolare per il 
periodo a metà del Duecento, è stata redatta da Silvia Nadalutti, la tesi di laurea Le 
pergamene del Capitolo di Cividale dal 1250 al 1254, relatore Elisabetta Scarton, 
Corso di Laurea in Lettere, Curriculum Storico socio-antropologico, Lacoltà di Let¬ 
tere e Lilosofia dell’Università degli studi di Udine, a.a. 2011-2012. 

Del Londo Pergamene ex capitolari, risalente alla fine dell’VIII secolo e riordinato 
dal canonico Michele della Torre Valsassina nella prima metà dell’Ottocento in venti- 
quattro volumi di Regesti, sono state prese in esame ed assunte le riproduzioni digitali 
di 108 pergamene dei Tomi IV e V: documenti rogati nel periodo compreso tra la fine 
del patriarcato di Bertoldo di Andechs e l’inizio di Gregorio di Landò di Montelongo. 

Archivi antichi 

L’Antico Archivio del Comune di Cividale del Lriuli, comprendente Antico Archi¬ 
vio Comunità. Fondo Lorenzo D’Orlandi e Archivio Magnifica Comunità, depositato 
nel 1896 presso il Regio Museo Archeologico Cividalese a Palazzo de Nordis e in 
seguito conservato a Palazzo Provveditori Veneti, attuale sede del Museo Archeolo¬ 
gico Nazionale, è stato riconsegnato al Comune nel febbraio 2012. 

La descrizione dell’Antico Archivio redatta nel 1896 dal Direttore del Museo Alvise 
Zorzi, è riportata nel saggio Fonti archivistiche cividalesi di Luisa Villotta, pubblicato 
in Storia di Cividale nel Medioevo. Economia, società ed istituzioni a cura di Bruno 
Ligliuolo, Città di Cividale del Lriuli, 2012. 

L’antico Londo archivistico risulta ora collocato in apposito locale presso la Biblio¬ 
teca Civica, consultabile su appuntamento, contattando il Personale. 

Patrimonio bibliografico moderno 

A fine anno 2012, con l’adesione al sistema BW5 delle due Biblioteche, BSAE (set¬ 
tore storico-artistico) e BA (settore archeologico), aventi attuale sede presso Palazzo 
Provveditori Veneti e già presenti in catalogo on-line mediante il software BiblioWind, 
anche il patrimonio librario moderno di ambito storico-artistico è entrato a far parte 
del catalogo collettivo integrato del Sistema Bibliotecario del Cividalese, consulta- 
bile all’indirizzo: www.sbcividalese.it. 

È così possibile, con un’unica interrogazione del catalogo on-line (OPAC), ottenere la 
risposta delle biblioteche che possiedono il relativo documento, ognuna risulta infatti 
evidenziata da una sigla identificati va che, per Arc/n'v/ e Biblioteca,cornsponde, a BSAE. 
Il patrimonio bibliografico moderno presente nel catalogo on-line, si è arricchito, nel 
corso dell’anno, di oltre centocinquanta schede bibliografiche (con standard catalo¬ 
grafici nazionali ed intemazionali) di pubblicazioni, scelte tra le monografie più signi- 
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ficative di storia delFarte e cataloghi di esposizioni italiane e straniere, pervenute a 
titolo di scambio e/o omaggio. 

Il progetto di catalogazione è stato realizzato a cura di Federica Bertuzzi, biblioteca- 
rio inacaricato dalla Biblioteca Civica del Comune di Cividale, referente per il Polo 
Bibliotecario Cividalese, con il contributo regionale per l’anno 2011. 

Prestiti 

Nel corso dell’anno 2012, è stata valutata l’opportunità di concedere il prestito per espo¬ 
sizione dei seguenti manufatti artistici della Collezione del Museo di Palazzo de Nordis: 


Teca pettorale a forma d’edera, pregevole manufatto, in oro e 
paste vitree policrome, risalente alla fine del XIII - inizio XIV 
secolo, esposta nella mostra Colei che sola a me par donna... 
femminilità tra letteratura e vita quotidiana nell’Umane simo, a 
Trieste, Palazzo Costanzi, 4 agosto-23 settembre, a cura del Ser¬ 
vizio Biblioteche Civiche del Comune di Trieste; 


Cofanetto in avorio a rosette, prima metà del XI secolo, 
in occasione della mostra Das Goldene Byzanz und der 
Orient / The Golden Bysanz and thr Orient, a Vienna, 

Castello di Schallaburg, 31 marzo-4 novembre; 

Croce processionale proveniente dal Monastero bene¬ 
dettino di Santa Maria in Valle, in lamina d’argento 
sbalzato e originariamente dorato, seconda metà VIII- 
prima metà IX secolo, esposta nella mostra Editto di 
Costantino - 313 d. C., a Milano, Palazzo Reale, 25 
ottobre 2012-17 marzo 2013, a cura del Museo Dioce¬ 
sano di Milano. 

Fondo Codici ed Archivio ex Capitolare 

In occasione dell’importante esposizione Russen & 

Deutsche - 1000 Jahre Verbindung / Russians and Ger- 
mans - 1000 Years of History, Culture and Art, pro¬ 
mossa dai due Paesi sulla loro storia comune a partire 
dal Medioevo, con sede espositiva a Mosca, Museo 
Storico, 20 maggio-31 agosto ed a Berlino, Staatli- 
che Museen (4 ottobre 2012-13 gennaio 2013), è stato 
richiesto in prestito il Codice CXXXVI Psalterium 
[Salterio di Egberto], aa. 979-993 e XI secolo. 

Inserito nel registro UNESCO Memory of thè World nel 2003, il manoscritto è rite¬ 
nuto, per la presenza delle miniature risalenti alla Rus’ di Kiev, un fondamentale testi¬ 
mone delle relazioni tra l’Europa occidentale e la Russia. 

Tuttavia, al fine di garantire la massima tutela e conservazione del preziosissimo 
Codice, ne è stato concesso il prestito solo per il periodo espositivo allo Staatliche 
Museen di Berlino, dal 25 ottobre 2012 al 13 gennaio 2013. 

Il Codice Psalterium [S alterio di Egberto], manoscritto legato agli imperatori ottoniani, 
era stato richiesto anche per la mostra tenutasi al Kulturhistorisches Museum di Mag- 
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deburg, in occasione del 1100'=''™“ anniver¬ 
sario della nascita dell’Imperatore Ottone 
il Grande, per la sezione Ottone il grande 
e il rinnovamento dell’impero romano, ma 
l’esposizione non è stata possibile data la 
coincidenza con la mostra Russians and 
Germans - 1000 Years of History, Culture 
and Art di Mosca e Berlino. 

A Trieste al Museo petrarchesco piccolo- 
mineo, per la sezione della mostra Colei 
che sola a me par donna... femminilità tra 
letteratura e vita quotidiana nell’Uma¬ 
nesimo (3 agosto 2012-5 gennaio 2013), 
era stato richiesto il manoscritto Le ele¬ 
zioni e conferme delle madri Abbadesse 
(periodo 1661-1800) del Fondo di Santa 
Maria in Valle, con il frontespizio illu¬ 
strato dzdVIncoronazione della abbadessa. 

Il manoscritto attualmente presenta pro¬ 
blemi conservativi tali da presupporre 
particolari condizioni di allestimento, di conseguenza in accordo con i curatori della 
Mostra, anziché l’esposizione dell’originale, è stata proposta la riproduzione dell’im¬ 
magine digitale su pannello dell’Incoronazione della abbadessa. 



C.F. 
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DIDATTICA MUSEALE A PALAZZO DE NORDIS. 
ATTIVITÀ DIDATTICHE E PERCORSI TEMATICI 
DEDICATI ALLA PITTURA DEL NOVECENTO 
IN ERIULI VENEZIA GIULIA 


Nel 2010 si sono riaperte le porte di Palazzo de Nordis in occasione dell’esposizione 
I Maestri del paesaggio, fortunata proposta di valorizzazione della pittura del Nove¬ 
cento in Eriuli Venezia Giulia, proseguita poi con l’esposizione I Maestri del Nove¬ 
cento e conclusasi con Capolavori Nascosti. ' 

In qualità di assistenti museali della Soprintendenza, oltre che garantire l’apertura e 
la fruizione al pubblico, abbiamo ritenuto importante progettare e realizzare attività 
didattiche e percorsi tematici, proponendo attività diversificate, pensate per bambini 
di istituti scolastici (scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado), adulti e 
gruppi familiari. La partecipazione a tutti percorsi è stata da noi offerta e realizzata a 
titolo totalmente gratuito. 

Tutte le attività hanno visto il museo come luogo ‘vivo’ di valorizzazione del patri¬ 
monio collettivo ma anche di comprensione, istruzione e sviluppo, accoglienza e par¬ 
tecipazione. 

Rendere la cultura accessibile a tutti, favorirne la comprensione attraverso un 
diverso approccio alle opere, accompagnare (e-ducere) ma anche e soprattutto 
familiarizzare con il museo, spesso visto con timore come luogo riservato a pochi, 
rientrano tra i principali compiti delle pubbliche istituzioni, scuole e musei statali. 
Le opere presenti in mostra, dai paesaggi alle figure umane, hanno dato la possibilità 
per un approccio semplice e immediato. Nel caso dei bambini, ad esempio, la perce¬ 
zione e la conoscenza del mondo sono perlopiù di tipo sensoriale; nell’osservazione 
delle opere abbiamo cercato di coinvolgerli a livello senso-percettivo e affettivo, evo¬ 
cativo e creativo. 

E stato inoltre importante per loro l’acquisizione di un linguaggio appropriato, impa¬ 
rando vocaboli nuovi legati a generi artistici, opere e tecniche. L’esperienza vissuta in 
museo ha poi fornito spunti da rielaborare a scuola con l’insegnante, ma anche alTin- 
temo della propria realtà familiare. La molteplicità e la varietà delle espressioni artisti¬ 
che presenti in mostra, attraverso una lettura intuitiva, in forma dialogante e non uni¬ 
voca, hanno educato i ragazzi all’osservazione, favorendo lo sviluppo di un giudizio 
critico autonomo perché «nulla più dell’arte insegna a pensare con la propria testa» 
Dopo aver accompagnato i gruppi attraverso le sale espositive, ‘letto’ i dipinti presenti, 
chiesto loro che cos’è un museo e spiegato il bene prezioso e collettivo dell’arte, non 
poteva mancare il momento ‘del fare’, il momento creativo e del gioco. 
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«Se ascolto dimentico, se 
vedo ricordo, se faccio capi¬ 
sco», antico proverbio cinese 
diventato dictum per tutti 
coloro che si occupano di 
didattica dell’arte grazie alla 
ricerca e al lavoro di Bruno 
Munari, è ormai assioma 
consolidato e imprescindi¬ 
bile per far vivere un’espe¬ 
rienza positiva di approccio 
all’arte ai bambini, i quali 
possono personalmente spe¬ 
rimentare che in un museo si 
può giocare, ci si può diver¬ 
tire ed emozionare. 

Le richieste di essere accolti e 
accompagnati alla conoscenza 
e alla comprensione delle opere esposte, ricevute da gruppi con disabilità fisiche e diffi¬ 
coltà di apprendimento e da gruppi di adolescenti e adulti stranieri non alfabetizzati, sono 
state una piacevole sorpresa e una sfida di carattere progettuale. Nello specifico parliamo 
di stranieri attualmente residenti a Cividale per motivi di studio (ctp, minori non accom¬ 
pagnati in attesa di asilo) o per motivi di lavoro (assistenti domiciliari provenienti dall’Eu¬ 
ropa dell’Est, lavori stagionali o nel campo dell’industria) che frequentano corsi di ita¬ 
liano e che sono interessati e disponibili a conoscere e comprendere la terra in cui vivono. 
Per i ragazzi stranieri non alfabetizzati, molti dei quali non erano mai entrati in un 
museo, questa esperienza è stata un’occasione importante di crescita ed integrazione. 
Molti di loro sono ritornati anche successivamente a visitare il museo. Eo stesso è 
avvenuto anche per alcuni bambini che avevano partecipato alla didattica museale, 
che, questa volta accompagnati dai genitori ai quali hanno fatto loro da guida, hanno 
dimostrato grande entusiasmo per l’esperienza vissuta in museo. 


Visita guidata alla mosird Maestri del Novecento ad un gruppo di adulti, 
presentazione dell’opera di G. Gomirato Partenza. 


NOTE 

1. Maestri del paesaggio, Protagonisti del Novecento in Friuli Venezia Giulia, a cura di Alessandro Fontanini, 
3 dicembre 2010-27 febbraio 2011. Maestri del Novecento, La rappresentazione della figura umana in 
Friuli Venezia Giulia, a cura di Alessandro Fontanini, 22 dicembre 2011-18 marzo 2012. Capolavori Nasco¬ 
sti Novecento inedito nelle collezioni del Friuli Venezia Giulia, a cura di Alessandro Fontanini, 1 dicembre 
2012-24 febbraio 2013. 

Durante la mostra Maestri del paesaggio sono state realizzate 45 visite didattiche e tematiche, di cui 26 
gruppi delle scuole primarie, 3 gruppi delle scuole secondarie di primo grado, 1 gruppo della scuola secon¬ 
daria di secondo grado, 12 gruppi di adulti, 3 gruppi di adolescenti e adulti stranieri, per un totale di 791 
partecipanti. Durante la mostra Maestri del Novecento sono state realizzate 67 visite didattiche e tematiche, 
di cui 22 gruppi delle scuole primarie, 1 gruppo della scuola secondaria di primo grado, 1 gruppo della 
scuola secondaria di secondo grado, 37 gruppi di adulti, 3 gruppi di adolescenti e adulti stranieri, 3 gruppi di 
diversamente abili, per un totale di 1061 partecipanti. 

Capolavori Nascosti, Novecento inedito nelle collezioni del Friuli Venezia Giulia, a cura di A. Fontanini, ed. 
L’orto della cultura, Cormons, 2012, pp. 64-69. 

2. G. C. Argan, in Storia dell’arte italiana, Firenze, 1988. 


Maria Concetta di Micco 

MARCO DAVANZO LUCI E COLORI 
NEI PAESAGGI ERIULANI DEL NOVECENTO. 

MUSEO DI PAI,AZZO DE NORDIS, 15 APRIEE-1 MAGGIO 2012 


In occasione della XIV Settimana della Cultura che si è svolta dal 14 al 22 aprile del 
2012, la Soprintendenza per i beni storici, artistici ed etnoantropologici del Eriuli 
Venezia Giulia ha voluto allestire, negli spazi espositivi del Museo di Palazzo de 
Nordis a Cividale del Eriuli, una mostra antologica di opere scelte dal cospicuo lascito 
della Collezione Marco Davanzo (1872-1955) di proprietà dello Stato e affidato al 
Comune di Ampezzo tramite una convenzione stipulata nel 1996. 

E’esposizione, intitolata: Marco Davanzo Luci e colori nei paesaggi friulani del 
Novecento, si è collocata idealmente nella serie di quelle allestite in Palazzo de Nor¬ 
dis dal 2010 e dedicate alla pittura regionale del Novecento; inaugurata il 15 aprile dal 
Soprintendente Enea Caburlotto, è terminata il primo maggio. Ea mostra è stata curata 
da Maria Concetta di Micco con la collaborazione di Morena D’Aronco, Rosalba Pic¬ 
cini, Claudia Eranceschino, Marina Sussa, Denise Elaim e Morena Maresia. Hanno 
contribuito alla sua realizzazione il Comune di Cividale, che ha messo a disposizione 
il personale di custodia e tecnico, il Comune di Ampezzo, la Comunità Montana della 
Carnia, Raffaella Cargnelutti che, con acume e sapienza ha messo a disposizione i 
risultati delle sue ricerche sull’Artista, e Sonia Mazzolini. Altrettanto apprezzabile è 
stata la generosità della casa editrice L’Orto della cultura di Pasian di Prato (Ud) che 
ha sponsorizzato la mostra rendendola, di fatto, possibile. 

E’intento principale dell’iniziativa è stato quello di richiamare l’attenzione su un pit¬ 
tore friulano, di cultura internazionale, la cui ingente produzione artistica ben giu¬ 
stifica una visita alla pinacoteca di Ampezzo, a lui dedicata, nonché di accelerare la 
realizzazione di una più vasta rassegna che consegni definitivamente all’Artista il 
meritato riconoscimento. 

E’allestimento comprendeva, oltre a diciannove dipinti, anche gli attrezzi da lavoro 
con i quali, nella pinacoteca di Ampezzo, si è ricostruito fedelmente il suo ‘studio’ 
rendendone magicamente l’atmosfera. Cavalletti, pennelli, colori, tavolozze e l’album 
di appunti del pittore, restaurato per l’occasione dal Centro di Restauro di Gorizia, 
hanno consentito di spingersi nel suo stile di lavoro e di carpirne i sentimenti e le 
emozioni che ne guidavano il lavoro. Ee opere sono state selezionate in quello che si è 
ritenuto essere uno dei percorsi più suggestivi per far capire l’interiorità dell’Artista: 
l’andamento delle stagioni così come è stato riprodotto da Davanzo in paesaggi ricchi 
di fascino caratterizzati dalle luci e dalla vegetazione primaverili sino alle nevi inver¬ 
nali dominate da emozionanti bagliori. 
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Marco Tiziano Davanzo, nato ad Ampezzo nel 1872, è stato uno dei cantori più rap¬ 
presentativi del paesaggio carnico. Si è formato artisticamente alTAccademia di Belle 
Arti di Venezia che frequentò dal 1888 al 1892.1 suoi maestri furono il pittore Ettore 
Tito e lo scultore Antonio Del Zotto. Terminati gli studi, dal 1893 il pittore soggiornò 
per due anni a Roma e, mentre prestava il servizio militare, seguì i corsi serali della 
Scuola di Nudo dell’ Accademia di Francia che perfezionerà successivamente a Vene¬ 
zia nel 1895. È nella città lagunare che rimase suggestionato dall’opera del pittore tiro¬ 
lese Giovanni Segantini, che partecipava alla prima edizione della Biennale d’arte, del 
quale condividerà alcune soluzioni formali nella resa cromatica delle vedute alpine, 
nella raffigurazione del paesaggio montano e anche le modalità narrative della vita 
degli umili con evidenti richiami al verismo sociale di Jean-Fran 90 Ìs Mille!. F’ispi¬ 
razione si avverte nella sua prima grande opera La sfoglia, dipinta nel 1898 e inviata 
aìVEsposizione Nazionale italiana di Torino di quell’anno, a Fondra nel 1903 e a 
Parigi al Salon d’Automne nel 1904. Tuttavia Davanzo non seguì le derive simholiste 
e divisioniste di Segantini mentre i suoi costanti riferimenti stilistici furono il maestro 
Ettore Tito e il pittore e amico Pietro Fragiacomo. 

Nel 1900 Marco Davanzo si sposò con Anna Benedetti con cui condivise le ansie 
e le gioie di una vita dedicata all’arte. Con il definitivo rientro in Gamia, Davanzo 
inaugurerà una stagione espressiva che avrà come protagonista quasi assoluto, per 
oltre mezzo secolo, il paesaggio delle Alpi Gamiche, alternando alle vedute montane 
alcuni autoritratti e sensibili ritratti della moglie e della figlia. Fa galleria dei ritratti, 
oltre a documentare come in un diario le pagine più intime dei suoi affetti, testimo¬ 
nia le pregevoli capacità formali raggiunte dal pittore, grazie anche alla formazione 
perfezionata in ambito veneto. F’iniziale interesse realistico per la figura si evolve, 
infatti, in una sempre più approfondita indagine psicologica delle persone; ma la mag¬ 
giore evoluzione stilistica, con l’affermazione di un linguaggio autonomo e personale. 
Davanzo la raggiunge soprattutto, come si è visto, con la pittura di paesaggio. In parti¬ 
colare, le vedute delle Alpi Gamiche, in quegli anni ancora artisticamente inesplorate, 
diventano protagoniste di un emozionante racconto pittorico che l’Artista arricchirà 
costantemente e coerentemente in oltre mezzo secolo di assiduo lavoro. 

Fe diverse ore del giorno e l’alternanza delle stagioni sono occasioni d’inesauribili stimoli 
creativi per l’artista di Ampezzo. Silenzio, esposto nella mostra, è un imponente paesag¬ 
gio montano dipinto nel 1908 e presentato alVEsposizione Intemazionale di Monaco del 
1913. Alla luce dei promettenti esordi. Davanzo s’indirizza, con sempre maggior vigore, 
verso la resa personale al paesaggio alpino e alla raffigurazione di scorci e particolari 
inediti del suo ambiente naturale e domestico, modulando sensibilmente la pennellata in 
un definitivo superamento della stesura di stampo accademico. Ne è indicativo esempio 
l’opera Bifora, del 1900, esposta anch’essa nella mostra di Gividale, dove la visione del 
paesaggio avviene attraverso una mstica finestra in pietra su cui risalta il rosso geranio 
posto sul balcone. Sulla via maestra, del 1912, è evidente il tributo a Giovanni Segantini 
e al suo dipinto Ritorno al paese natio al quale s’ispira: in primo piano della distesa inne¬ 
vata si stagliano i profili, illuminati dal sole, di una contadina e della sua amiento, riprese 
da tergo. Fa donna e la bestia procedono affiancate verso il paese e i forti contrasti tra 
le zone d’ombra e di luce accendono di brillanti cromie quest’affascinante inquadratura 
montana. F’opera fu presentata a Udine alla Prima Esposizione degli artisti friulani, nel 
1913. Golpisce anche l’intima e raccolta atmosfera che si coglie ne La culla del 1915, che 
fa di quest’opera anche un interessante documento etnoantropologico. 

Fo scoppio del primo conflitto mondiale, e soprattutto la sconfitta di Gaporetto del 
1917, costrinse la famiglia Davanzo ad abbandonare il paese e trovare rifugio nelle 
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Marche, ospite della fami¬ 
glia Carnevali di Macerata, 
dove rimarrà fino al 1921. 

Dopo l’esperienza marchi¬ 
giana, il pittore si riacco¬ 
sterà ai suoi monti arricchito 
nelle tonalità pittoriche e 
nella scioltezza esecutiva, 
qualità documentate dalle 
opere eseguite negli anni 
Venti. Nella generale ripresa 
sociale e artistica degli anni 
Venti si colloca la Mostra 
Goriziana di Belle Arti, 
svoltasi a Gorizia nel 1924. 

Davanzo vi partecipa con 
il quadro Dal monte Pura 
esposto a Cividale. 

Il vero successo e riconoscimento regionale gli furono tributati alla Prima Biennale 
Friulana dArte, tenutasi a Udine nel 1926, dove gli fu riservata una sala personale 
con ben 42 opere. 

Pur partecipando a importanti mostre d’arte (quella nazionale dedicata al paesaggio 
che si tenne a Bologna nel 1927; l’esposizione d’arte montana di Milano del 1929, 
dove si assicurò una medaglia d’argento e la VMostra Regionale d’Arte di Udine nel 
1931 che premiò la sua opera A sera nel chiuso - esposta - con una medaglia d’oro). 
Davanzo conduceva una vita sempre più ritirata tra i suoi monti. Le sue ultime impor¬ 
tanti partecipazioni pubbliche sono a Venezia nel 1935, dove fu invitato alla Mostra 
dei Quarant’anni della Biennale', alla Mostra Sindacale di Udine del 1937; a Milano 
nel 1938, dove tenne una personale alla Galleria Salvetti; a Trieste nel 1941 e nuo¬ 
vamente a Udine nel 1943. L’anziano Maestro era ormai lontano dal mondo contem¬ 
poraneo che si evolveva vorticosamente e il suo carattere, per sua natura silenzioso 
e riservato, si fa sempre più taciturno e introverso, come testimonia VAutoritratto 
- esposto - del 1942, che lo ritrae pensoso e triste, con lo sguardo forse rivolto a uno 
scenario sociale oscuro. 

Il 2 luglio del 1955 Marco Tiziano Davanzo si spense ad Ampezzo. Con la sua pittura 
ha certamente elevato artisticamente il secolare rapporto che lega l’uomo di monta¬ 
gna alla sua terra, rapporto non sempre facile, ma che le pennellate del pittore hanno 
saputo immortalare in esiti di vera poesia. 





Morena DCJlronco, Rosalba Piccini 

RELAZIONE DI RESTAURO DI SEI DIPINTI 
DELLA COLLEZIONE MARCO DAVANZO 


In occasione della mostra è stato necessario eseguire il restauro di alcuni dipinti della 
Collezione Marco Tiziano Davanzo, conservati presso la Pinacoteca “Davanzo” del 
comune di Ampezzo. Gli interventi conservativi sui dipinti sono stati eseguiti nel 
mese di giugno 2012, nel laboratorio di restauro di Udine della Soprintendenza per i 
beni storici, artistici ed etnoantropologici. 

I dipinti, che necessitavano di restauro per poter essere esposti, sono stati documen¬ 
tati fotograficamente durante le fasi dell’intervento contestualmente alla stesura della 
relazione di restauro, della quale si riporta una sintesi. 

Paesaggio di neve con quercia, olio su tela, cm 48,5 x 51; il dipinto, montato in una 
cornice con vetro, presentava sulla superficie evidenti ondulazioni dovute alTallen¬ 
tamento della tela di supporto del dipinto, dal telaio in legno. E stato eseguito lo 
smontaggio del dipinto dalla cornice, cui ha avuto seguito il disancoraggio della tela 
di supporto dal telaio in legno, rimuovendo la chiodatura perimetrale. Ogni singolo 
lato è stato smontato e rimontato sequenzialmente, avendo cura di porre un rinforzo 
sul bordo della tela, costituito da carta giapponese fatta aderire con una resina ter¬ 
moplastica. Ha fatto seguito il riposizionamento del dipinto all’interno della cornice. 
Fendineve, olio su tela, cm 56 x 130; il dipinto, montato in una cornice, evidenziava 
deformazioni della tela di supporto e depositi uniformi di materiale incongruente di 
origine atmosferica sulla policromia. E stato effettuato lo smontaggio del dipinto 
dalla cornice e lo spianamento delle deformazioni localizzate, mediante ripetute 
applicazioni di una miscela composta da acqua e alcool etilico a gocce, fino ad un 
ottimale ritensionamento. Il dipinto è stato successivamente spolverato e reinserito 
nella cornice. 

Un mattino invernale, olio su tela, cm 62 x 73; il dipinto montato in cornice, pre¬ 
sentava una piccola lacuna di pellicola pittorica localizzata nell’angolo inferiore a 
sinistra. Il dipinto è stato smontato dalla cornice, quindi è stato eseguito il ritensio¬ 
namento della tela di supporto mediante battitura meccanica delle zeppe angolari del 
telaio mobile. La lacuna di colore è stata raccordata con velatura ad acquerello stesa 
direttamente sulla tela, nello stesso modo sono state velate alcune mancanze dello 
strato pittorico lungo i margini. E stata eseguita una leggera pulitura superficiale della 
cornice nella quale il dipinto è stato reinserito. 

II silenzio, olio su tela, cm 47,5 x 64; il quadro, inserito in cornice con vetro, presen¬ 
tava sulla superficie evidenti ondulazioni dovute all’allentamento della tela di sup¬ 
porto del dipinto dal telaio in legno. Il dipinto è stato smontato dalla cornice, quindi è 
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stato eseguito il ritensionamento della tela di supporto mediante battitura meccanica 
delle zeppe angolari del telaio mobile. La cornice è stata leggermente pulita in super¬ 
ficie e il dipinto nuovamente ancorato ad essa. 

Sulla via maestra, olio su cartone, cm 31 x 47,5; il dipinto, inserito in una cornice e 
provvisto di vetro aveva evidenziato un piccolo sfondamento con conseguente schiac¬ 
ciamento del supporto realizzato in cartone. Il dipinto è stato rimosso dalla cornice, 
la parte interessata dalla lesione è stata protetta con carta giapponese e ciclododecano 
(prodotto che ha la proprietà di sublimare senza lasciare residui), successivamente 
sono stati eliminati meccanicamente i residui di adesivi che tamponavano provviso¬ 
riamente la piccola lacuna. La deformazione circostante lo sfondamento è stata rias¬ 
sorbita meccanicamente tenendo localmente il dipinto sotto pressa; successivamente 
la piccola lacuna di cartone è stata occlusa e livellata in superficie con materiali com¬ 
patibili con l’originale, quindi stuccata e reintegrata cromaticamente con ritocco. 
Paesaggio primaverile, olio su tela, cm 66 x 97; sul dipinto, inserito in una cornice, 
era stato rilevato un leggero avvallamento con conseguente affiosciamento della tela 
circostante, visibile nel quarto superiore destro della superficie. Il dipinto è stato 
smontato dalla cornice, quindi è stato eseguito il ritensionamento della tela di sup¬ 
porto mediante battitura meccanica delle zeppe angolari del telaio mobile, successi¬ 
vamente il dipinto è stato reinserito nella sua cornice. 


Finito di stampare nel mese di dicembre 2013 
Printedby: www.juliagraf.it 


